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SV^o dinuono allodi 
luce delmoxdo queftz 

mi èi fogli , uoljt dir 
f gli de } miei fudor'he 
frettati foauemente dall'aura del 
f attor fofolarc-ichtlìluftnga ot~ 
tre cgm lor merite% ardi/cono di 
foggiare fi» su la cima dicotefi'S 
amabile collinetta di Mam*\ 
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votone la V.VTteuerendifì.per 
accofiarfi quanto più puh vicina 
col tarpo al Gioiose la fianca 
ordinaria della fi a anima > Ji 
trattiene. Quitti ri trottatala fo- 
la* fé non quanto l 'accompagna • J 
no di continuo le cure reltgùfè 
del fuogouerno di Priore* e Vi* 
fitatore->e gli Angioli tutelarcele 
volontariamente l'afij/feno » l& 
pregano a volerli rie e nere fitta 
lì ombra della fua protett'teneyfi- 
iuri di non poter/i incontrare i& 
foggetto più qualificato no di vir- 
tù più fublime di lei . 0 che bel 

lup o ricetteranno, ejfì dal càn- 
dido del fio mantoydall'inno ce- 
sa della fina -vi tardali 'approua- 
none del fio giuditio ? Tutto il 
mondo non chela fila "Religione 
Qartufiana loda > & ammira la 
dolcezza de' fioi cofiumiflafia- 
aita delfino ff trito % la maturità 

del 
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dei fuo fin no > mentre tei quan* 
Uwqut chiamata al gouernodt 
tanu religiofi^mifg^ama me~ 
gl'io di %tmtt figge tta a tuttoché 
di fearGftarc ad infoio i e più 
della fu h t udinese delfdentio 
della frequenza^ della moltitu* 
dine Jì compiace . in quai l'altro 
pei foraggio s y ac ceffi om&i a ta- 
ta hu mi Ita tanto mento* a tanta 
capacita, e prudenza tanta raf- 
fegnatione ali altrui parere 5 a 
tanta innocenza > e bontà tanto 
/prezzo di fe medefmoìQhe di- 
ro della vofira piaceuolezza > e 
carità* con la quale abbracciati 
tttttùniuno rifiutate fouuentte a 
pou eri folle u atei cadutheonfir- 
tatei fini > rift orate gl'infermi 
allegerite gli oppreffi ^occorrete 
i mi fer abili , confolate gf afi'ttti * 
Siaf che gli antichi cihabbiano 

Ufaaio fcritt*) che il 

. 4 % del' 



delle grafie fia e*itrì fole certo 
le gr atte , che uiiv giorno V. R. 
fa a chiunque da lei ricorre, non 
v hanno, numero , Direi molto pi» 
di co te fi e belle pr e rogatine^ do- 
ti della, vofir' anima ife non te* 
mejjhcbela modefiia vi far ebbe 
eoparire fui volto quella porpo * 
ranche farebbe molto meglio fui 
vofiro manto* Viua V. P. molti* 
e molti anni felice > e difende» * 
do con la fua autorità i miei 
frìtti fi ricordi , v he i figli d'I- 
gr> atto hanno per ber edita del 
Icr Padre la diuotione % e l'ojfor- 
uanza verfo i figlt di S.Brunc- 

ne . E qui profondamente l'in- 
cbtno m 

Della P.V.Rcucrendifs. 

HutnMìJfmo fer nitori 

Bartolomeo de Rogati s. 
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AL LETTORE: 

V 1 » 

POrto a peltegrinare dalla Spagn3 f 
òper meglio dir dall'Arabia nei- 
Ja noftra Italia vn'hiftoria,non si»fe-# 
dirmi debba antica,ò nudità. Può dir/i 
antica,pcrche i fatti, che contiene fono 
antichiiHmi:può dirfi nuoua , perch^ 
fora gran tempo occalta ne gli archi- 
li ij de' Grandi f c neHe tenere dèlla^j 
ftraniera fanella nouellamente al no* 
itroftcolo fi è appalefata . II motiuo, 
che ho hanuto di fcriucria,è flato tale: 
mi venne 4 cafo nelle mani pochi anni 
fono^vn libro intitolato la Verdadcra 
hiftoriadel Rey D.Rodrigo fcritta^ 
da vn'autor' Arabo per nome Abulca- 
cimTariHb AbAitarico tradotta in_» 
Ifpagnudo da Michel di Lana Grana* 
tefcjlaleffi con attenrione 3 eparuemi 
degna d'eflcr faputa non purdailra- 
nieri , ma da noftralimaflzme in tane* 
wnfufìone, & ignoranza di cofe de gli 
amorfchriftiam 3 che hanno fcritto di 
quella materia: i quali non hauendo 
battuto autor certo da feguitare , ne al- 
tra Iuce,che qudlad'vna Compiici fa* 
rua,e rraditione,C che per lo più è affai 
con fu fa, & incerta) hanno fondate 1«^> 
loro narrationi nelle conghie ttu re, n<> 
nellacertezza > là doue queft'Arabo fi 
dichiara di fcriuere quel tanto , che ò 
hi Ytdnto co' propxi; otchi,o<ó quel- 
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li di coloro, tire ?f ai nc^ lui riferito* 
C osi dunque canfigiiato da qualche 
amico, a cui hauea condri imitata l'hi- 
li 01 *ia > la portai nella aoiira lingua^ 
accreiciuta di molte parucoiai ita , «l^ 
iuccciTije (opra tuteo arricchita di moU 
ti ornamenti, e gala/u** uh di cui i\ fua> 
tu imo fautore tu molto poucro-.iuta- 
U à più d'vn'intevfcteute, e pratico de I 
mefcnfre mi confortò à darla alia luce 
atti curan domi $ che hautrebbe incon- 
trato il guito de* leggi torijche feop ré- 
do fi in quei? a àà pitiche in ogni altra 
vaghi di cofe nuoue , e capricci n'h^n* 
rebbono hauuto in quelli fogli tài ti 
douitia , quanta ne ntrouano appen: 
nelle fauole,e ne Romanzi L hò fatto* 
come tù vedi,per tuo dilette profìt- 
to:ti farà di diletto la varieePdelIe co- 
fe^ch'èiiel vero non ordinaria : il pro- 
fitto lo trarrai dal leggere attentamen- 
te gli effetti pur troppo chiari dcllau-* 
duiina giuftnia contro i cattiti!» e della 
fua infinita mifericordia verfo dt'btio. 
«i . Si riuoige tutta la sfera d> quella 
picciol volume quaft intorno à due-* 
poli $ cioè due ptrfonaggi principali » 
che fono i Rè Rodrigo, e Pelagio : nt* 
Quali fi vede auuerata quella m attinia 
Chriftiana* che pone nelle mani de 1 
Principiò il mantenere in piedi iloro 
fiati con la pietà , ò l'abbat c i li ce n_j 
Vingm%>, Quella verità poca intelà 
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dalla maggior parte de' Grandi ejfa al 
ficuro ben degna , ch'in fuo fauore i<* 
fpargelli poche filile d'i nchioi'ho. Per- 
donami per tanto fè per auuenturaó* 
pan-atti, che in riguardo di co tal fint_j 
interrompo fouente con qualche aii- 
ucrtimento morale la narratione di« 
/tefade t fucceffi,ch;Fcriuo,tratt<mend» 
di pa/fo in palio quella naturale indi» 
natione,che tutti Gabbiamo di iapertj* 
più toflo gli efiti deUtfcofe , che di pe- 
nsarne i origine; perche il m i o prim* 
dilegno non Fu di fcriuerehiftoria,ma 
di rintracciar neli'hiftoria la neceflì tà 
del ben fare. Per t! timo non occorre, 
che Facci meco del Catone, ò dell'Ari- 
flarco ceafùrando ; &efaminandari- 
goffamente ia verità de miei detti ; 
che non fono miei , ma di chi .prima di 
mègli ha ferità» con e fio ti richiama t 
non mecojfe quel che leggi non ti si 
btfono,ma reo:che perciò nei margine* 
quando la cofa par»che Io m eriti^s'ac- 
cenna l'autore, e'J luogo $ i cui mi ri* 
metto. Ne ti dia noia, il veder, che-/ 
P Arabojch'io fpeffo feguo , non fia fè- ■ 
giutato da gli altri, perche gli altri nò, 
J'nan veduto,come quello, che dopò i\ 
loro Fcritti è ffew qella Spagnuolau» 
Quella tradotto. E vero,ch'egIi non_» v 
dice tutto.fì perche vn'huora falò non 
può fap cre 0 g n , co f a . j j percli^.il fuo . 

«legno noti è di teflere (littoria delle 

cole 



ifofe noft rc,hu delle Tue: come ancora 
perche Saracino » e nemica Giurato di I 
noftra Tanta, fede iafcia a bello, iludio 
fnolti fucceflx , che la di lei eccellenza 
dichiarano : i quali ho io fupplìti da__» 
altri autori più moderni» e pi j . Talché 
Lettor mio prendi in buona par te_^» 
«juetfa fatica, che altro non kà per 

ifcopojche il tuo profitto^ dik t;o:e_-» 
fe t'aunien» nelle parole di fortuna—» A 
dtfìino,fato,e fomiglianti riccuile ìju_». 
^uel fenfo.chc la pietà chriltiaoa le» 
«on<èntt_i , 

|IM»MHÌ« aMWMMHBT «■■vijaaw 

VINCENT 1VS CARRAFA 

$ Mentis . ' 

CVm hiftoria Regni Gothorum ì 
P. Bartholomaro de Roeatis no- 
first Societatis Sacerdote fcnptam__>» 
tres eiufdem Societatis Theologi re-» 
cognouennt,& in lucem edr poflt prò-. 
bauerint,facultatenicécedjmus, v- ty- 
pismandetur^fltjsj ad quos pertinet, 
videbitur . Incuius rei ttftimonium_» 
has Jkteras manU noi! ra fllbfcriptas» 
fìgiIlo«5ii<? noftro munitas. dedimus 
Konu i. Augnili 16-56. 

Vwcentm Carrofa* 
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PRO T ESTATI O. 

CVm S**fl<f.D.N. Vrbanui Pepa 
VULdie Marti) an.ióz^.m S* 
Ctugregat.S.K. & vniu*e{alu l*q u\ fi- 
ttomi Decretum edideritgidemqi tanfi*' 

mauetit di* i - tmUj au. 16 h« 1 U « 
buit imprimi libr*ib(>minum,qui $am~ 
Sitatela Mattar») fama celtbres e v h 
t*mi$r*ueri**igeft*>mfr(!ctt*>v*lretf- 
iationet,feu luiiumq; benefica tmquam 

', eoru intertejji9nibut i De* aeeepta co»* 
tinentetfine reeognttion*\ atq\appreb*« 
tiene Ordinari)*? qu* baéèenut fi** ea 
imprefa funt 3 nailo mei* vult ce» f tri 
tpprobata. Idem a»t*m SsnB'fimus dié 
taluni) 16 3 iAs expticauerit, vt nimi- 
*mm non admittantur £!ngia San8i>vtl 
Beati 9bf*lu(f>& qug caduti luper per* 
fcnamibene tamen reduce taluni jmpe* 

fy- .mneh&W* i*ntm*um prtteftation* im 
?.frintipu f qa»dijt nulla adfit au&oritat 
\ibk\Ulefi* Rtmtntjt d /idei tantftptfit 
'pena Autiorem.Ruic Decreto >*<u\q\e<,u- 
' firmai- tni» & declarat ietti ebferuantta> 
«f rcu triti a, qua par eftjnfiflendo ?w- 
jiteer me baudaito fenfu quicqwdin hoc 
itéro r-ferc, acciptrì» *Ut ateipt ab xtllo 
veUdquu m quo ea {ol*nt>qv$ buman*-* 
durata x ai ■ uclontat*»n*n autem diurna 
CatbUca Rimati* Rctltfi*> aut Santi* 
Sedii .ipo flotte* nttuntursjt taatumma- 
do txceptù » ami eadem Santi* Sedei 
Sau&orum,B*«torum; aut Mart/rutn-a 

Catalug* adffftffit* 
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! DELLA PERDITA, 



E racquirto della Spagna y^^^J! A ^ 
occupata da Mori. <f* BON^£. 

LIBRO P RIMO. 

Elladeclinatione del |^ f#i i 
la Romana raonar- ^ utti0 
chia.chefiaucdo oc- He j e i 
cupaco quali tutto il i*Qp et% 
juódo,oon trouando fa ^ 
come più crefcer^ 
venne à mancare^ : 
fa Spagna fiata per Io fpatio dilette 
cento anni prouincia di quel vallo 
Impero, mentre tutu l'Europa fot- 
co vn dilunio di nationi !iranier<_# 
reflaua affogata , cedendo ancora- 
la all'armi vittoriof^da Komana_> 
diuenne Gota cangiando l'Aquile 
ne'I>oni 3 antica infogna di queipo- Letti 
poli bellico*]. Mifera condit.one^ 
de' regni, che quanto più f )iio do tns~* 
ro , e de* b ni di fortuna douitiofi , de" Gei 

caute più Aigiolauo l'altrui iam-ad a* 





Digitized by Google 



* PARTE TRTMA 

Ceti, ingoiarli. Chi fofllro i Goti > e da- 
et loto \xn habi tallero appena fi sa di certo. 
ongt- Cosi hirono ofeuri, e baili natali di 
li quella nauone, che (opra le nollrc^ 
nane fondò la fua grandezza . Por- 1 
tano opinione alcuni > che erti fiano! 
g!i antichi Gct spopoli collocati da 
Herodoto,e da Plinio di là dal a fo- 
ce d .iriliro . Però affi rmanoi più 
fenfati eflVrc colioro v i ci ci dallA-i J 
Scandia , ouero Baftia j paefe poflo 
lungo tratto fopra la Germania, 
Sarmatia diuilb in tré prouincte_> , 
Suetia,Gothia,Norucg!a:delIc qua- 
li la Gothia meno della Moruegia^ 
più delia Succia agghiacciata , h.i 
fuoi habitatorijcome di fito, cosi d 
nome alquanto diuerli.I più Orien 
tali fon chiamati in quella linguai 
Otfrogoti,i più Occidentali Vifìgo- 
ti di fattezze * e di volto poco ditte- 
rifeono tri di loro, bianchi di colo 
re,di capellatura» e di barba biondi 
par> che accoppiano fuoco,e neue_> 
neue effetto del clima , fuoco parto 
del cuore. E 1 cofani vero di gran 
marauiglia,comc Cielo fi freddo.ii>. 
V*l*~ fltiifca negli animi fpiriti così ar- 
re de 9 denti • Fu fino da' primi tempi la_j 
C04L fonia del valor loro fi chiara , chc^j 
puotegittar poluere in faccia à tré 
capuani i piti rinomati di tutto il 
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LIBRO PRIMO. 3 

Mondo,fe non mentono quei , cho* 
tcrhwno , che Ak riandrò il Mace- 
done fe ne khhià il cimento 3 chz-~* % f 
Pirro I Fpirota ne temè il paragone, ~ 
che Cefare il Dittatore ne sfugì 
rincóntro * 

z Ma quanto prodi, e guerrieri , m*p« 
altrettanto fui ono tifi barbarie fu- te qì 0 
per'itiotì, il lor K urne più 1 inerito t ituti 
era Mirtei cui le più ricche fpogiie t0 da 
rapite in guerra a* nemici su gii aiti q v( ì. 
pivi appendeuano in forma di tro- 
feo,à cui auand di cominciar Ja bat* 
tàglia facrificauaitQ vittime fa ngui- 
nofe fopra gli altari non già bian- 
che vacche > ò dagnelle > ma tutti i 
prigioni nelle pariate guerre fat- 
cicactiui, perche con vn tal facti* 
ficìo meglio alle riragi, & ai fan- 
gue , fi diiponeffero , a cui i pia 
generofi deliri tri delie loro ftalica . . ♦ 
con barbara pompa vecideuano * 
portando le loro telie sii le pun- 
te di lunghi pali ficcate per mezzo 
àglieferciti » i terrò r del nemico t 
e ìifuegliamento del proprio ardir 
bcriiale. In oltre quai'hora ingom- 
brandoli l'ai ia di ntiuole in faette 3 e 
buoni feoppiàua il Ciclo* elfi fama- 
do,che cola sii qualche amico Dio - 
Correrie periglio d'ofTere à viua for. 
Sa dal Kfigio diuino difeacciato 1 . 

À ii tool» 
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4, PARTE PRIMA 

indici dardi verfo le Stelle pazza- 
niente feo trattano in foccorfo, co- 
me penjauano , Ad pericolante Nu- 
me.quafi poteffèro tirali terreni co f 
celclti vrraiuio non rintuzzarti . Pu- 
re fra tante feempiezze qualche rag- 
gio di verità penetrala J e loro mcn- i 
ti 3 dandoloroàdiuedere, che nella 
corrnttione de gli humani compo- 
fti non tutto marcilo; : mai fbpra_j 
auanzandoaìia tomfea,& al rogo la 
miglior parteriporta nell'altro mó 
do ca/ugo., ò premio proportionaro 
all'opere, coi:cetto, chelilpronaua 
à celebrare foauemente à /nono di 
tromba,e lira gli altrui magnanimi 
V '"«.fatti . Vaghi coloro ò di prcdà>ò di 
ta de gloria fortirono più voi te da' loro 
fcabituri per cimentar/i con quella 
in /fa baciane , che era all'hora il terror 
della terra 3 e per ordinario con si 
profpcri aiiuenimenti>che ne falfe il 
loro nome in gradnlima riputato- 
ne,;! frgno>chc Valente Imperatore 
Romano,con pedìnio confìglio più 
tOiio,che irritarne lo fdegno,iie bra* 
tiiò l'amici ci a riceuendoli ne' itioj 
Stati,& ai locandoli nella Mifia 3 coij 
patto , che abbracciando la noiir.i^t 
credenza da innaffi dell'Imperio 
ne uiueuilìlro diKnfori. condicio* 
nijche malamente piome/Te j epeg r 

giò 

V 

* 
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PRIMO. c 

fcrixace li diedero finalmente 
^ ere > egli, non preuedeii^ 
=» tvaiiea cacciato nel feno quel 

,che lo fè quindi à non molto . 
: bruciato dentro yn pagliaio. 
uefH principi;, afpirando elfi i 
rem molto maggiori, dmenne- 

brcueeiuoli di quella poten- 
i cui s'erano poco fa dichiarati 
v.Ui , « carpendo giornalmente i 
jei fiori di queJJa corona figno- 
;iamno Junga ilagione quafi 

l*Eu ropa tutta. NcJJa Spagna-, t 
rono eili la ftrada co l'arti itfef- , 
on che rJiauean fatte nell'ai- !? / 
Prouiucie,cioè à dire coll'armi , V. c' 
mtasono nell'anno quatcroc.n- ' 
]iundici della no/tra là iute, e fer- • * * 
Avdoui à poco àpoco la Monar- 
ia la pollederoiìo con allol uto do. 
nio lo {patio di quali trecento an» 

con tanta loro riputatione,t bra- 
nche chi all'ombra de'loro allo. 

& npofau3 viuca ficuro dal f u mi- 
e delle martiali procelle Mentre-* 
i'X-ro inuolti ne gli errori d vli'Ar* 
U iefimo, macchia coi. tratta col 
«mulatte dilla Fede., che dalla-* 
ìottrba dell'infame Valente erett- 
•o Arrtano,fucciarono pdf guitan- 
Jo> veii fedeli arricchirono di mil- 
le fluitili il Paradifo . pofcia lotto 

A j Ke- 
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* PARTE PRIMA 

Recaredo Primo Rè loro Cattoli- 
co conuertiri dadoueroà Chriflo 
4li ftuolo più numerofo di Santiiìì- 
lui Confcflbri popolarono il Cielo. 
Al prcfjnte non è mio penfiero il 
defcriiicre l'Imperio Goto trionfa- 
tele fiorito ne' primi trecento anni, 
che regnarono nella Spagna; Msu 
ben fi deprefib , e abhatruto lotto 
Tarmi Morefche in pena de'falli lo, 
iro.co'quali meritarono d'eflère dal* 
la Diuina giuftitia grauemente pu* 
riiti 3 fin che rauucdutifi poi de' prò* 
prij errori cominciarono à prouarc 
eftetti più mifericordiofi,e benigni , 
in fi no à racquiftare con maggior^ 
Jor gloria quel > che haurano prima 
con infinita vergognai danno per- 
duto, Ma perintender meglio cidi 
ch'io vado col mio Itile tracciando) 
fà di mettici i,che facendomi jbreue- 
Stato mente da capo alla sfuggita lo flato 
4el<a della Spagna in $uei tempi Y'om- 
Sf** breggi . 

£>ìm~9 3 Correa Tanno fcttecentefimo 
meli 9 - piìi,ò meno della no lira redentionc 
* n no quan do la Spagna fiata gran tempo 
fette- N chiufo (leccato di Martelli cui 1 ira, 
cento e lo (degno quafi in publica Scenari 
di no- bàucan più volte rapprefematc le^ 
pt a~j> parti d Yna fanguinofa tragedia-?, 
l^lutu Uefa all'ombra ai pacifica ohua go* 
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LIBRO PRIMO. 7 

detia i frutti d'vna tranquilla pace : 
Ce pace può dir fi quella, doue rhuo- 
mo lìando con ogni altro in buona 
l e gge>& amifta,hà foi guerra con la 
virtù. gii quei popoli martiaii>che^* 
poco prima haueano appefe le loro 
corone nel più alto Tempio delia_j 
gloria, fianchi di più combattere s - 
erano tutti addormentati nel feno 
d >na lufinghenola > e non mai ficu- 
ra quiete. Le Sirene allettatoci del- 
la carne,e del fenfo faceano alle lo* 
ro orecchie si grata , e dolce melo- 
dia, che non che le voci de' ferui di 
Dio, ma ne pur le minacce del Cie- 
lo irato erano ballanti à dettarli . I 
Rè di quei tempi Signori de 9 popò* 
Ji,ma fchiaui de'vitij,qua(i folle de- 
litto di lefa Maeftà il ricettare nelle 
cafepriuate la virtù sbandeggiata_t 
dalia Regia puniuano ne* loro vaf* 
falli non la colpa , ma l'innocenza. 
D'vno di cotali Rè chiamato per vhU 
nome Vitiza ritrouo fcritto,che per- Rè 
che la pietà non haud&ne'fuoipae. de Gq+ 
fi ricettto alcuno doue ferma rfi,fta- p net* 
bili con editti federati , & infami , la spa 
che 'fotte lecito à qualunque ò Ec- gnsu* 
c]e(u;?ico,ò focolare lhauer piùmo m«lu& 
g! i, non ch'vna loia , togliendo per p§* 
quella ìrh airhoneftd , & alla pudi- 
ca anco il ricouero delle Chicfe f e 

A4 *k* 
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de* tempij.Ne di ciò folo contento 
per chiudere ogni apertura a rime- 
dij di sì gru male,fi fottraflfc in tutto 
all'arbitrio delle chiatti di Pktro, 
negando sfacciato, & arrogante,^* 
facendo anco negare a tutto il fuo 
Stato la domita vbbidiéza al Vica- 
rio di Chrirìojftimaiido di non po- 
terehàuer piena libertà di peccare, 
e di correre a freno fciolto per gli 
fpatij diuifati d'Ila dishonefta>fe le 
cenfure altrui haueflero hauuta au- 
torità d'arrecarlo. Ne s'accorge ua, 
che non v f è fcruitù peggiore di 
quella,che lotto l'ombra d'vna fal- 
fa,e licentiofa libertà ne conduce a 
precipiti) efinalmente,perche il fuo 
Regno folle come vna guarentigia 
di fcelerati.iichi mò da tutte le par, 
tifone erano flati confinati da' funi 
maggiorai Giudei, allettandoli con 
altre tante tfentioni,e lufìnghecoa__, 
quante pene > e minacce erano itati 
banditi , & oi inoifi di maniera in__# 
quelli difordini >che per poco no fé 
rcgiiirarJi tra gli ordini d vn Con- 
cilio nationale radunato in Tolvto 
fotto Gund.rico Arciuefcouo di 
quella Ottiche folo à si brutto at 
tentato s'oppofe , approtiandolo gli 
altri à gara. Così erano in quei té pi 
/calamito/i corrotti i coitimu,& oc- 

cu- 
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•li auuiìi.ò dall'ambitinoejd 
ura . E ci marauigliaremó 
il gIBlh'iSmo Dio vendicaf- 
r amen te gli ftrapazzi del fuo 
no nome, mentre rincalzata 

i a iu ti ,e prefidi j la maluagità 
ia tutt'hora i fulmini dei di- 
Itigo. 

v ccUeua à eli altri come nel - . 
Aare^cosi nel mal fare li mal. . 
<è 3 l ibidinofo à fcguo,che ha. 
v i piena la Corte di concubi- Ji * 
iurauafue mogli: faci i lego f € 
ieiraj che datiate toglieuaà , * 
riccio lemitre,eche niuna^f 
n za facca tra le Cfckle > Sf i 
>u\ i. Della Aia crudeltà non^ 
> , baita dire, che la Spagna** 
,uea più accertato carneiìco 
:ome fi vide manifeito nell'af. 
mento di hauila Duci di Bi- 
ì figliole fratello di Rè > a cui 

ii troncone di cetro tolfe fpie- 
ente la vita con le fue raani f 
unque in quello misfatto pen- 
ino qual fia maggiore la libi* 

ò la crudeltà , perche hauendo 
ila tolta prima a moglie per . 
rfcia fenza riuale* alla mortc^ 
ìonore aggiufw quella del cor- . 
& harebbe anco vccifo Pelagio 
) del Duca iftefìb,fe con la fuga 

A i non 
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•non fi foTTe fottratto veloceme«r 
al periglio , riferbandolo il Cielo à 
piugloriofe aauenture^ come nel 
"progreflb di quello racconto yo 
sdraili • Sotto vn caponi feerao, 
fotto membra sì guafte naufragan- 
te^ fdrufeita la navicella della fede* 
e della religione in vn'abiflò d'ini- 
quità, e di vitij facea acqua bora in 
ottetto lato,horain quello quei po- 
chi buoni, che perfeguitati da'catd- 
ili; quali bianchi gigli tra pungenti 
fpine,fioriuano in . fanti ti ; afpetta- 
uanoad hora ad fiora* xhe auuen- 
taffe il Cielo ifuoi fulmini per ifcuo 
tere da' fondamenti quella nuoua_j 
Babeliche col puzzo de' fuoi pec- 
cati ammorbaua le Stel!e*Mail giù* 
ftiffimo Dioiche nel profondo del- 
l'infinita fua prouidenza maturaua 
vn caligo quanto più HagionaiOj, 
tanto più acerbo 3 attcndca il modo.^ 
& il tempo di manifeflar lo .al mon- 
ido.« 

1B ve- Et ecco lo feettro di quella Mo- 
ri/* narchia cauato a forza da gli artigli 
dà\cù- del Rè Vitiza foflfocato nel propria 
giura* fangueper opra de' congiurati , che 
thtir è non poteano tolerarpiùla fua era» 
creato .^ele tirannidejfùfConfegiiato ad A* 
Re d- cotta huomo fra quanti ViUeano.. in 
tvjts. quell'età di fenomeno xtelcQJurau 

ne 
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te contagio infetto;e più d'ogni al- 
ro mericeuoJe delia corona:come_> 
olui, ch'eia figlio di Theodofcrcdo 
3uca di Co rdoua,à cui Vitiza, per- 1 
he era troppo vicino al Regno da 
a tirannicaraence vfurpato, hauea . 
-nato gLi occhi per allontanarlo 
imo più potea dalpenfiero di re- 
nare : miatì , che non vedendo più 
i fplendore della corona non pò- 
(Te^bramarne il poflVflb. E fotto la . 
iterna caduta iarebbono rettati 
icora opprclE Acolla,e Rodrigo . . 
'oi iìgli 3 fé auuifati da non sò chi 
Dii fuggiuano tomamente la corte, , 
oè à dire la morte. Coronato Rè 
cofta con applaufo ccrmmune di * 
tco il Reguo, che fpcrawa veder fi de * 
nirtin lui ]e glorie de 1 fuoi ante- n * 1 
ti > che erano itati à fuo tempo fa- if 
elìdimi Rè $ fé torto refìar dclufe 
concepute fperauze , perche viffe 
poco nel Regnoiche potè dirfì ap 
uà d'hauer reenato. Onde accad- ji « um 
? che à molti icrittori delle cofe di y tfLJ} 
agna sfuggi dalla penna, non fa- y feUt 
\do di lui mentione alcuna,e for~ 
cerche fu meno fceleratò de gli f etms 
ri fu meno$oivofciuto,e(fendoin 
A la età mafuagia fondamétoxkl. 
ama l'infamia, cortili, che prima 
ila- chiamato allo fcettro Juik* 

A 6 li- 
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riceuuto da Anagilda fua donna vn 
falò fanciullo per nome San ci o., in- 
fermatoti i morte, e co,iolc:ut3(ì 
giunco à quel punto ch'efler Jouea 
[•yltimo della fua vita,f corona,fat- 
. lofi vanire aitanti l'Infante Rodri- 
go ra g° è fama > che eli fané la/le in que- 
giona- ft* guifa. Mio rateilo voi vedete 3 
mento qual parti tó font) ridotto Hò da par 
d Ro- tire, ne sò per doti?. M'ha colto li_# 
drtgo feiagura nel più bel fiore dcìmki 
fuo verdi anni, non m • ne pefa . il mori- 
/ratei, re è necffai io . il morir bene è quel 
lo auJ tcforo,ch - quanto più pretto arnua, 
g$ di tanto più prelio ari icehi/ce . Io ino- 
morire ro>e non è picciol conforto nel mio 
morire il pot r dirceli 'altri per mio 
comandamento non e?ii mai m >r- 
to.Duolmi che iafcioyr m >gie trop 
po gioitine, c ffgìio troppo fauci ul- 
lo pei appoggiare alle loro mani io 
Icettro . Ma quello affa ino viene* 
mitigato molto dal vedere che re* 
Jftate voi, eh. hauete fmno, e corag- 
gio dafupplire abbondantemente 
al difetto. Se ciò nonfofle morrei 

troppo metto, e l'amarezza delli » 

morte mi fi renderebbe più amara 
non raddolcita da quefio conforto . 
Sia.voltro il Regno non folo per v- 
fomap r proprietà ai?corafinche-f 
l'età «certa maturi in Sancì o mio^e 

por- 
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* frutto quel fior di Cenno che 
nelìieri per poter ben regge- 
ai vaffalii . Io non crederò di 
e mentre refiate voi invece^ 
lò tal caparra della voftra vir- 
ile fon ficuroche farete à mio 
per gratitudine quel che gli 
:>pcr natura . Stimo fouerchio 
alianti 4 gli occhi l obiigo che 
e alla patna,al fratelIo,al nipq- 
L,a morte, che adeflb può at;ri- 
nifìà difgratia, mi fi douereb- 
cribuireà caligo di qualche^ 
ero men degno della voftr*_i 
i,ò qualche dubbio' importuno 
ivoltra&de mi trauagiialfe la 
te . Fotete , quando ogni altro 
pio niancafle , dame roedefimo 
cadere quanto fian fi agiii,e mal 
late le terrene grandezze^ qua- 
co poifiate fidami d'vn benc^ 
affaggiato appma fuanifee. Il 
>2n io , che doue fperai conforto* 
tormento,doue corti allo feet 
corro alia tombar. -Siaui Vitiza 
argomento di qu4nto fpiaccia_-§ 
Regno ia crudeltà del regnante, 
liche fparfe i fiumi deiralrrui sa- 
e reiiò foftbgatn nel fuo i. hi prò- 
a d'eflèr tinnito conuien ehe te- 
v Se vi cale della volira faluezza, 
giiaui di quella del popol voftro* 
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Viuctecaro fratello , e viua in voi 
.lungamente la memoria della mia 
vi tacche gii fen corre alia morte^. 
Efprefle quelle parole con fendute* 
to sì viuo , che Rodrigo fourafatto 
da fouerchio cordoglio non Teppe 
proferir parola : e rcftò pago il fra- 
tello^ che hauendo egli affogata nel 
pianto la voce faceffe rifpolta co gli 
occhi,che fon gli interpreti più ve- 
raci del cuore. Si licentiò appreffo il 
moribondo Signore dalla moglie, 
$ui*j figlio,dal confìglio di Stato f & 
vorse* ìn ciafeheduno dettò affetto si tene* 
ro di compaliione 3 che morto 



molto doppo fu appelli to più alta • 
mente nel cuore de'fuoi valCaIii,che 
nell'audio de'Juoi maggiori. 
CU 6 Partito da'viui Acolta il Rè Ro- 
facn- drigopofe fubitomano aigourrne, 
deRn- e nel principio di de tal faggio del- 
drigo la fua fuflficienza,e valore, che parea 
fuo no eflerfi mutato dal morto Rè nel 
fratti viuo aIrro 3 che il r.ome^Etera in ve* 
h nel rità il fuo naturale afTai buono afta* 
TLegno bile,Iiberale,genaie,c di bello afpet 
fino tOy di maniere accorte > di cofhimi 
ad vn amabili > nemico dell'otio, aftettio- 
certo natoalla faticativi ogni altra par,. 
tempo* te compito à fegno,che le non fi fot- 
fe lafciato bruttamente corrompe- 
re dairambiuon^ e dalla laici uia^j 

1 ha- 
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i'hauerebbe il (ho genio portato à , 
meta anzi glori oja,che y ile. Lo iìu- mi dei 
dio principale inquej primi mefi Uè Ra 
del Tuo gouernofii.il diniofUarfi ap* àtigo 
pa£fionatamente gejofo della mitri- kw*h 
tura di Clio nipote /Lo fecealIeiiare 
con tutte quelle carezze^he la qua- 
lità di pei lònaggio si grande porcai 
uà fcco JNe di ciò foie conteii to in* 
;ontraua con ogni forte di diligen- 
za i gufti di fua cognata > .che dfen- 
lodoimadVtiifimi fpmti, e di co- . 
aggio più, jche donnefeo jnalamen-* 
erapeacontenerii4entroicopfini 
i' vna fortuna priuata : & amando 
iiifceratamune fuo figlio. co iropa* 
lenza grande foffriua,che altri sV>r- , - , 
>a(Te le tempie di quel diadema,di% ^ : 
ra al fuo capo dóùuto . Crtfcea_j V r ii^ 
ri tanto il fanciullo non meno hr . 
eliche in diipofiezza di membra, c ?- ^ 
c in vn corpo già tutto fiori fi ve- V**' 
I ano pian piano fard naturi i frut. ^ * j 
i d'vna mafehia virilità. Sembiaua " 4 *-~ 
er appunto yn SoIe J{ cheiptìntando %n $ Q } 9 
ambino dall'acque riempie già j? - 
atto grande tnttoil mondo del tuo 
>ienaoiv.Quefto è appunro il pri- ^ / " 
ilegio della bellezza dettar fìam- cM , 
ìe.amorof^aiicone'petti più villa- ■ • * 
i,e : feluaggi . Ma.che.non oprane* 

ioti hwxnani Ilambitioae , é i f inui- *M 
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? Il Rè Rodrigo, che douea mi- 
rare parti sì belle come fregi della 
fua corte>come raggi della lua glo- 
ria , hauendo già aflaggiata la dol- 
cezza del comandare,e rendendogli 
la più faporìta il timore di dolerla 
perderei lafciò facilmente perva- 
dere dachigriilillaua pjacetto] mé- 
te nelle orecchie il Regno efllrc^ 
vnacamicia,che vefiita vna voltai 
non fi deue,che con la vita deporre. 
. La porpora efière vn manto, che^ 
àfiit accompagnarci fino alla tom- 
jL£ uta ba. Quindi fù ; che in vn punto firn- 
\* ti ili tutto mutato nel cuore non gi i 
del Rè ne * v0 ) t0 >&* ^ ^ uo oc chio primate» 
Rodti ^ en 1P^ ICC > e di colomba era diuenuco 
er ^ fofilifco.Non miraua più luo ni- 
tdio P^ tecome Andamento della fusL.» 

rfo S ran( kzza*come ^ppo àcl fuo cafa- 
J i; torma come /loglio douelafuafd i- 
# . ' cita naufragaua. 
™ * 7 Et auanzauafi in lui tanto mag- 
giormente que/lo malore, quanto 
più s'accorgea , che i Grandi del Aio 
Stato haueano quafi tutti riuol ti gli 
cechi verfo quella b:lla Stella for- 
gente, bramofi di vederla quanto 
prima rifpJendere fopra il trono de* 
tuoi maggiori . Qjefli noiofi pen- 
iierij quafi pungentiiflme fpine Io 

^ tuafigeMano | interrompendoli anco 

t*il 
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tal volta i fonni più profodi, e por- 
tandolo à rifòlutioni crudeliilìm* ». 
:ontro coloro , che gli parea,chc al 
fiio delio contraftaflfero . Infelice^ 
ronditipne delle corti doue vn Col 
>enfiero del cortigiano, die non 111- ■ 
:ot« i pelo rnchinatione del Prin- • 
ipe porta feco !a pena d'vna meri- 
ata fciagura.Pafsò piti, auanti il ve. 
eno^he li rodeua le vifcertie dopò 
>enfar molto , e parlar poco li per- 
liafe conuetìirgh ad ogni partito 
aflicurarfi del Regno con la mor- 
e del Rè fanciullo > e di tutti colo- 
o 3 che al Aio difTegno faci ano in- 
opporli dùlimulare, & il fingerti * 
h'è il primo articolo delle corti era 
Vnico d .l Rè Rodrigo . Conofcea 
*en*egJi 3 cheilfuo proponimenta 
anea più bifogno di &cretez2a, che 
'apparecchio. Diedefi per tanto ad 



enfiero : non trafeurando oceano- 
- alcuna d'effetti! a rio • Ma che non g ca q 
copre vn amor vero >e follecito ? uerf0 
L nagildala Regina , la buona ipa- dalla 
re di Sancì o^che non vedrà più lo- Regi- 
mo dell'amato fuo bene , s'accorfe na jj^ 
bitOjche il cuore di Rodrigo ha- ntgìU 
;a cangiato faccia , e che non erau^ dai " 
u fo il Nipote quello di vn tempr#. 
jnt;rrò,cjie iìqq era tutto nettarci , 




* wm 
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ijllo, che vfciua dalle labra: e che 
.dolce delle parole hauea mefcbiato 
Tamaro de gli inganni . Conobbe^! 
che fotto la mafchera dVna finra bc 
neuo lenza fi naleondea la faccia d$ 
vna abbominabile tiadigione . Par 
nele di vedere ,che lenuuole dell.^ 
fronte cagionate da* vapori conta- 
giofi del cuoje fi condenfauano 3 
poco a poco per produr lapi d f hor- 
roi procelle di fangue. MachepQt 
tea far ella fo!a,c mal prouifla d'ap- | 
poggi? Non fapea la mefehina itì^l 
qual maniera rubarli à gli occhi di 
quell'Argo perfpicaciilimo , che i>6 
la perdea mai di villa.Si rifolue ella 
per fine di diifimular'ancorVIla,*^ 
Schermir l'arce co l'arte. Tutta alle- 
grezza nel volto 5 tutta oflequij netó 
le parole, daua à diuederedi nó hau^ 
; . uer fenfo , che per fentirc amorofà^ 
mente di fuo cognato. Ma dall'altro; 
/c * canto fi tenca fempre acanto ilfan r 
e ** u cÌLillo,che di poco paflaua i nouc 
4 P* annijC come gioiello di gran valu ^ 
rade volte lo fi Itaccauadal ftno|j^ 
*• Ne trafcurauatr; tanto l'occafio 
d'allótauai lo dalia Corte, e di p$ 
lo in ficuro coli limolarlo allo fguàjp 
do del Zio-Scaltra quanto aitra mai 
in non far trapelare i fiioi diflegil& ; j 
yirgioruo,che il Rè fe ne poile^r 

corno; ™ 

■ 
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romocfiti con la lunga dimora ne' 
fuoi (oliti diporti, mirat^Ci col figlio 
ì tiretti ragionamenti nel p/ù pere- 
to * * ' " " % " 
niera 

svoglio dire rato yicìno alla mor- 
e,quito yicijio à colui, chVlfer do- v**^ 
irebbe il guardiano di yoftra yita . 
^telho cielo di ToJeto yn tempo à *. 
'oj sì propitio, non £ì più hora per 
r o ;fcuopre alpetri troppo maligni, 
i/Iurtì troppo periier/ì. Colui,che_^ 
èilpriiji'* mobile y-hà ddHnat<* 
ittima al fuo furore.Nó è cofa.che 
meo brami quato il facrifipanii jn» 
ocence alla ftia ambitione.Egli èli» 
>meta funeiia,che yi minaccia mor 
J rarità più aceiba , quanto è la yo> 
ra età più immatura . Cosi folli io 
:ujfa di pomi in faluo , coraeibrw 
rea di non ingannarmi.Biibg: 
nir a rimedi j hor , che il male ft£ 
'priiicipij , e che il nemico xionji 
auuede.d\efler temuto . Mio caro, 
no.ii bracate d'abbandonar la vi- 
, ^di^onetkii ad abbandonar que* 
;yura.Se volete fuggir la morte* 
gite il manigoldo, che di darlaui 
1 gomenta .Fingetevi alquanto in- 
polio, tanto ch'io fotto quello co* 
e poità procurarui la ritirata aU 
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ito /campa non ritrailo alla voftra 
faluczza . Fi di meli ieri fingerai 
' morto fc non volete da douero mo- 
rire.Ogni dimora è nociua qui doue 
fi viue à diferetione di chi ne brama 
morti ad ogni partito. \ 

8 Rsitòa gazile parole il fanciul- 
lo f come chi viaggiando di nott<^ 
tempo fi ritraila nell'albeggiare^* 
prciìu gli orli d*vn precipitio,chc-^ 
per ogni parte minaccia caduta. Ri- 
andò col pjnfiere tutti gli andarne* 
ti del Zio , e fattone vn minuto, Se 
efatto fluitino cóchiufe hauerli fua 
madre polio auanti agli occhi vn*- 
occhiale molto aggiuitato per non 
lì qua farlo più traucdtre. Datoli dunque 
ha a ben fcruire de fuoi auuifij mentre 
fua~> fi finge infermo quali infermò dai 
per- dou.ro.E chi sa le 1 apprésione deh 
juafio la concepuca morte delincò nel fua 
ne fi volto l'effi zie vera del niorire.Tin- 
fi*g* fe le rofe d'Ile guance con vnpaU 
tnftf Udo di viole. Ofcurò i gigli delia_* 
fronte col fofeo della malinconia, e 
fottovn ciglio languente fè fucini- 
mi! le fiori ipoghaci del natio luftro. 
Quelle fue gratie tutte amorof, qua- 
li dando fui dipartire, gi parearj^, 
prender combiato dall'aria del fuo 
fembìante . Paf ò in tanto per la-* 

corte vna voce doiorofaje mcfU_»> 

che 
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he l'Infinite Sancio era infetto di 
jualche malore.Etii Rè,che ne bri. 
ò di gioia nel cuore , vefìi granu- 
lia di duolo nel volto. Quanto va. 
t'eieri haurebbe egli commefio tue- 
2 la cura del fuo dijfleguo ad vna__» ~ 
•ulatia, che togliendoli vn Nipote 
li i ecafle la certezza d vna corona, a, i 
•o vifitò più volte profeflado/ì cut v ,a ' 
> amarezza. Vn giorno mentre ac J dal 
ìfaua fieramente la /uadifgratia_,, R i Ra 
le s'mgegnaua d'auuelenaiJi quel drl „ 
ìlcejcfae ntrouaua nella buona di- & 
oiìtione di fuo Nipote, coito il 
mpo la Regina gii diflc.SirrJ'af- 
co della Maelfà voiira veno mio 
iio é tale,che chi non vi làpefle_> 

0 vi gitirtrebb.- Padre . Le iagri- 
:,che dargli occhi a gran copia vi 
rgzno tón teflimonij chiarnììmi, 
non è minore il fuoco della ca- 

1 j che il petto vi cuoce , che l 'ac- 

i del piato,che il voito vi l agna. . * 
) m'affida ,ch io vi fcopra vn fs- ' * 
to di Ipiaccuoie, ben m auulfo, Ce 
ì riguardo al prefent; , mi ptrò 
:flano fe fi co ifid ra l'auuen ire. . , 
Irò Nipote nó e«arrà mai fotto ... '. 
eio dojie hora Ipna So da me- 
,e l'hò 4 £.rmo 5 tht il luo male - 
è conragio,ma vn'affim o , che 
«»or chmio riccixa campo dui 

fua- 
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fu àpo rare Ama meglio pàffateitipii 
e diporti, che pitrime,e coi diali . Vn 
cielo più fereno, vn'aria più aperti., 
vna campagna più amena potrà più 
in lui, che tutti ì ritrouati d Hippo- 
crate,cdi Galeno. Parmi molto a 
pr opofito per quello efil tto la Città 
di Coidùua,e per I<5 fìtoaflài belli , 
" & amena pi ù d'ogn 'altra per le {ut 
.' ' piacctioli,& apriche verzure.Iui có 
voiha buóra licenza hò disegnato 
condurló.Spero ficùri gli effetti d'« 
V : n'auuantaggiato miglioramento • 
Ricupererà egli le fórze,io il figlio. 
Voi il voftro caro, & amato Nipote. 
• Ciò difìe la fauia donna ,e fù la fua 
própofìà si inafpéttata, che non die 
de tempo ài Rè Rodrigo di podi al 
llaui u * e g°- Ne di penetrar le cohfeguen' 
f % ze della domanda. Retto come chi 
f/' ti alla viiia di Medula dinenta pietra- 
ta the nuKóiò/tiipefatto. Puret ifcòffoflì a! 
V Ha . raeglioxhe feppe da quella itupidez 
■,j ' zi rifpofe tutto COrtefe> che non pò- 



Sautia u partire, 

t"",;; in Tua balia*. Ch'egli, per quel cho 
ri ì»l-> toccatta a lui amaua meglio il Nipo 
Cordo * e fatìQiC difcoflo 3 che amàlàtOj e vi- 
cini) . Le.ticordàìia folojdie, eflèn- 
do quello l'ornamento principale 
- • * ' della 
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fua morte, non volefle tenerla 
iella guari tempo diCcotìo . £i- 
compiraenti Ja Regmafolleci- 
partita.S'accommiatò dal Rè, 
irandi de] Regno,& accompa- 
i da nobiliifima comitiua di Ba * 
e di paggi prefe Ja volta di 
,parendoJe,ne s'ingannauaxhe 
co più fi dilungaua da Toleto, 
i in quel tempo de' Goti 8 tanta 
fcouaua dalia morce. 
E* fiutata ^prdoua appunto in D e 2 
io della Betica,qua(i cuore in_, ferit- 
ici al corpo, in fico diictteuole , t i one 
no alle falde de* monti Maria- delta 
°ggi chiamati con altro nome and 
a Morena 3 chefolleuandofidaL ds Cc+ 
ite oettécrionale le fanuo fcher doua • 
- riparo alla furia de gli A qui lo 
/ini/èra il fiume Betfle paleggia 
l vicino>che tutto quel fianco le 
«a. E fi vagheggia li d'onde rie- 
>er Jo tribù co >ch'iui rifeuote da! 
ù>e grandi torren tinche nauiga- 
da grotfì legni fembra animare, 
riume.hà la Otta forma quadraj 
cceden te nella lunghezza per* 
diilefa lungo ia Ritti era dei fiu- 
quafi per defio di fpecchiarfi ne' 
uì liquidi , e trafpafcenti criilalli 
a da quel fianco s'affaccia . La_^ 
^pagua^che k fààfcena è miniata, 

e cai- 
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scolta in maniera, che portando la 
Betica il vanto de* pac fi più ameni 
di Spagna,barta dire, che il Cordo- 
ucfe è il giardino della Betica.Nfc-j 
folo i luoghi pianile carnpeflri,mà i 
raontuofi ancora > e fco/cefì paiono 
abbelliti , e dipinti dal pennello di 
PrimauerajSÌ abbondano di rufcelli ; 
si di frondofe piante verdeggiano . 
Ne mcn fiorito è il paefe per l'ame- 
nità de glingegni 3 Der lo ihidio del 
le belle lettere, ch^per i pregi della 
Natura . Fanno di ciò chiara fedo 
due Senechi , & vn Lucano , quefli, 
che può chiamarfi tri gli Hiftorici 
gran Poeta y e tra Poeti grauirtìmo 
jf ff i Hiflorico. Quelh'jche fon la cima^ 
uo del della facultà cràgica,e della mprale. 
0 la Re- Giunta qui la Regina fùriceuuta da 
gina>e ( l UQl cittadini co rafia tale,che raag- 
del fi- giorenon nehaurebbe iaputodeii- 
gli § derare ella flefia • Tutti i cuori di 
in Cor que' fedeli, & aflfctuonati vaflalli 
dotta, comparuero su lefróti per vagheg- 
giare da* balconi degli occhi ii loro 
Principe , e giurarli omaggio di di- 
" . uotiilima feruitù Lo conduflerocon 
gran frequenza al palagio à qucfto 
effètto regiamente addobbatole con 
proferte , Ut offerte feambie uoli di 
riconofcen2a,& amore s'accomniia. I 
taiono,perche dal crauagiio del fuu. 

» 
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viaggio fi rifìorafle. Si trattenne 
a Regina in Cordoua alcuni naefi \ 
he furono i più tranquilli > e felici 
i i tutta la vita fua,in vna pacifica, e 
quieta calma,ficura di non hauere i 
!c d'intorno perfona alcuna>che ìtJ. 
nuidiatìfe il fuo bene, fc lo tana dal* 
: a corte 3 pareale,come era in effetto, 
fiiier lontana dal carnefice, e dalla 
norte. 

10 Ma lafciamola vn poco in que* 
lo dolce porto di pace * che ben^* 
irefto la vedremo ingolfata di nuo- 
10 nel mare de' trauagli per faruj 
iiiferabile , e corapafiìoneuole nau- 
r ragio.Ritorniamo a Toleto^doue il 
Kè Rodrigo vedutafi fcappaca dal- 

vnghie la preda , che fortemente^ Difgu 
>ramaua di condurre al duro pafiò 
di morte fù per morirne d'affanno . Rè R* 
Ben s'auuide d'hauer fatto vn pa/To drigo 
Ja inconfiderato, ed'hauer dato in p er 
/no fcoglio doue potea róperfì af- C ont* 
fatto la nane del fuo difegno.Creb- della 
ie via maggiormente in fdegno » i oro ■ 
piando dopò qualche mefed^alfen. parti- 
sa non fi ragionaua più di ritorno. M ddt 
^iiell'vccellojche hauea gii pofto il 
*iede fiiori della ragna diffidimeli- 
te s'induceua à Iafciarfi di bel ima- 
no vcceliaie . Fùper impazzire vna 
volta quaudo vdi dirfi da no so chi, 
1 B che 
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che l'Infinte Sancio crefeedo qua/i 
belliilìmo giglio , fi rendea di gior- 
no in giorno più meriteuole della__, 
corona.Non v'è ipiua,che tanto pù. 
ga 1 ambitiofo,quanto quelia>che le 
minaccia di vokrfene portar (eco 
glrftracci della Tua porporati ani. 
zi de' fuoi honori . Furono quelle^ 
parole vna pillola così amara , che 
per molto zuccherose le fi ponef. 
fe fopra non potè raddolcirli. Ama- 
reggioili l'infelice à fegno, che lace- 
rato da' fuoi penfieri non meno, che 
Atceone da' fuoi cani>rifoluè di non 
afpettare jchel'vuali maturafTe fui 
cra!cio,màdicorlacosì in agretto. 
Vna donna , dicea , Se vii fanciullo 
fchiuma del fangue regio de' Goti 
collocati da me nella cima della mia 
buona grada yrteranno con lamia 
autorità ? opreranno con la loro ri- 
trovaceli' io fia /limato poco grato à 
rtiio fratello ? porranno intacco alla 
mia riputatone j difpreggieranno il 
mio imperio? nò: che yi và troppo 
del mio. Trouerò b^nio modo di 
farli dar nella trappola sécche va- 
giiano ritrarne il piede . A che mi 
varrebbe lo feettro fe vn fanciullo* 
& vna donna poteflero da nie fcher. 
mirfi? veleno, veleno/oggiungea— > 
poijcontro chi procura d'auueienar 

la 



: 

Digitized by Google 



LIBRO PRIMO. 27 

la mia felicita* 
r 1 Così farneticaua coltotene gua. // q um 
1 tempo v'interpofe, che per porre i e p er 
ici effetto il Tuo maluagio difegno fatue 
paridi per tutta la Spagna vna fole H f/ . 
nifliraafe/fa da celebrarli iti Toleto tema, 
zon eflraordinario apparecchio, re 
magnificenza . Difegnaua tri quelle d'fct^> 
ì,llegrezze,mentre gii altri fcherza- vn ét^ 
li ari per gioco far yn colpo da fen- fifia 
10 tanto ben alfe fiato , che gli fer- f c Un« 
mafie per tempre ia corona sù'l ca- ne . 
r>o.Tratti coiiumati fpeflb da'grarc- Mi- 
di mefehiar tri i'ambrofia il veleno € fci 
tender lacciuoli tra la libertà del j € £ u 
magiare.Concertato, e diuifato fp co na p m 
fteflo a^gnifiatamete Tingano fci if- 1, 
fc alla cognata vna lettera su termi. c . 1 • 
ni generali ; conuenirgli per alcuni Alias 
fuoipriu&ti interefli folenneggiare quale 
vna feftaconla pompa próportio- $ n wta 
nata al fuo grado : non volere però U co* 
far ciò fenza Tinteruento della fua gnata, 
perfona>e di quella del Nipote. Ef- & il 
fere molto brutto , che le due flelle n ipe- 
più Juminofe del €ao firmamento in te. 
giorno di tanta folennitq non folle- 
rò vedute sfauillare nella lor pro- 
pria sfera. Non poterfi prometter- 
ai tro dal la fua fella fenza la loro p« 
fenza,che quel^che fìpuò Aerare da 
vn giorno fenza luce di fole,ò da v- 

B t* na 
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na notte fenza chiarezza di Limali 
Soggiunge! non poter caufare buo 
ni erktti quefèa difunionr tri perfo 
ne tantocongiunte . Cfcecofa hau. 
rebbono detto i popoli , fe, concor 
rendo ciafchedun'altro in Toleto 
ella fola fofle mancata? haurebbone 
per neceffità vna delle duecóchit*. 
fe,òch'ellareftafTe mal foddisfatea 
del cognato , ò ch'il cognato di lei . 
E ci 'Sche altro eflere,che diuidere il 
regno in partiti ? che nutrir fa trioni 
tra popoli ? che porre Tarmi in ma- 
no a mai conten ti ? cefTaiTe per Dio 
di permettere così graui difordini j 
venifie ad ho. orare'la fuafe ìa 3 

quella terminata ritornale poi i 

hora buona al fuo amato fci|gior- 
no. Non hauer più luogo addio l'in- 
fermiti del figlio, il quale, com'era 
a tutti bé noro,godeua,la Dio mer- 
cè fallite perfetta,& intiera . Scritta 
la lettera, cófegnollaad Eliero fuo 
gran confidente , incaricandoli il 
transferirfi fubito a Cordoua per 
.prefentaria alla Regina , e pernia- 
t derle con yiue 0 & etficari ragioni ad 
JIff- efèguirne il cótenuto. Eliero auuez- 
zo gi i buona pezza a farfi legge de* 
de Lu cenni del fuo Signore giunfe di vo- 
nal.u lo no che dipafio alla bramata rae- 
qt li- «.Prefentò la letterale i'arabafeia- 

ta 
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aiinconcrò mille dimculti^niillft-» 
iurczze.Non Jafciò pietra, che non 
uoueire per ifmouere la mente o£i-' 
,ata della Regina dalproponimen- 
o di ftarfene férma doue lì ritroua- 
la.Quado s'auuidedi perder lepa- 
ole , & il tempo: fè fapere al Rè il 
>oco,che pròfittaua con la cognata. 
\odrigo aggiugne nuoue repliche, 
ìoueiftanze . Anagilda nuoue icu- 
c,nuoiK: negatiue. Prieghi, ragio- 
li , promette, confoni iuano tutti a 
roto,quanto nell'vno cnrfcea più la 
coglia > tanto nell'altra più s'accre- 
"cea il fofpetto.Vi fù molto, che fare 
ia amendue le parti . pur'alla fine-» 

" r » — J — - — ~ K "";tìta fì r 

rrefe, 

ululiM1 , . „ } _jfigli; 

da* fiioi più fidi , che le s'offrirono ^ 
:ompagni del pericolo , edelviag- i*JJ^ 
gio per correr con elfo lei vna me- . 
iefima fortuna . Il ^P"?",^^™ 

tuia 

, „ a l. 

armato non é fano cófiglio.ll rifili- £ |<JfW - 
tare l'inuito è vn prouocare lo lde. ' 
g.io . Jl non gradire le cortefie e vn r 
irritar gli ftrapazzi . Adoprcr. [a-, ^ 
forza doue non vagliono 1 pnegni . 
Vna fola fiata, che il Rè maluagio r 
depo ne lajnafchera del la dimraula. "f 
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cionchamo fpeditKperièguiterij<^ 
ferro quei,che non può co gl'ingan- 
ni . Moueri guerra palefe fc noìàj 
jiefce l'occoln. Rodrigo al prefica 
tiene coue ira b punta ddla IpadaJ 
perche ftima,che il manico gli totd 
più à concio . Quando fi vedrà igon 
uerto^farà tutto tiirore.Doue non :j 
arriuara la froda, fari, che arruola 
forzate per farlo ha bv egli il come 
La foldatefca,Ie piazze ,i t?fbri&* 
tutti fuoi. Saremo prima ch'aiTalir 
disfatti. Secondili dunque il fuo gu-i 
Uose cófidiamo in Dio, che proteg- 
gerà l'innocenza . La Reginaper- 
i uafa da quefle ragioni,& affidaci 
da quelle offerte fi pole in carni no . 
Afri* 1 2. Giunta in Toleto fu ricetiui&_* 
uo Set con flrgni di ftraordinaria beneuo- 
U Re- leni a no folo dal Rc,e dalla Coftt 
p»* e ma da' principali del regno concor- 
de* fi* fiui da tutte le parti per foléneggia- 
guo m re la fella » alla dolce villa del Jqr 
To'*- pargoletto Signore fi dilatarono 
**• fpatiofamente i cuori di que' fedeli 
va(Talli>quafi rofe al fofliare de^Zefi* 
ri>e riuofgédo tutti gli occhi nel fuo 
tenero sebiante lo vagheggiarono, 
come Sole, che ricco nel mattino di 
vn theforo copiofó di iuce, promet- 
te nel meriggio luminofiflimo gior- 
no . Et in vero quei fanciullo parca 

nato 



Digitized by Google 



LIBRO PRIMO, gì 
nato per far vna filza di tutti i cuori 
per arricchirne la fua corona, fiera 
egli aftabiIe,generofo,gentileJI Rè 
Rodrigo^ tuttoché nel fuo cuore gli 
ne voi effe male>come quello, ch'era 
dal verme dell'i mi idia, e dell'ambi* 
tione fieramente rofo , ad ogni mo- 
do Io col maua di mille finte iodi , e 
limitiate benedizioni , come fe nel 
luo petto ne faceile i f uoghi d'alle- 
grezza > tal'hauea egli prattica, Se 
efperienza nell'arte del fi mulare , e 
del fingere. Finiti i primi conuene- 
uoli fu aflegnata ftanza alla Regina, 
& al figlio nel palagio reaIe,dou<L-> 
furono à bell'agio vifitati dal Re» 
dalla Corte, da Grandi , che gareg- 
giauano tra di loro con dimoiirau- 
ze d' vna /incera bcneuolenza verfo 
il giouanetto Signore,che di tali co. 
neneuolezze , & oflequij à maraui- 
glia gioiua Giunfero intato i dì fì»« 
bi 1 iti alla ttit a , quale fu ferìza dub- 
bio foicniflima per effer la citta tut- 
ta piena di Karoni , di Principi , di 
Dame,di Caualieri,chepafleggiaua. 
no |> le ttrade sù generofi deltrieri , 
con a<fife,e Iiuree d'oro, e di perle fp 
graui , che fembrauano vfeiti noti à 
diporto,& a fpaffo:mà à portar iiu> 
parteggio per la citta di Toleto tut- 
ta rAmencaiSc il Perù,ò vero d tra 

B 4 fp iaft * 
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fpiantar l'oriente nelPoccidéte, im i 

priggionato con ceppi di diamanti,! 

e rubini ne* loro moniji La Spagna 
f enfio j n 0 g n i qualunque tempo fplendi- 
àel d aje generofa fuperaua>quel dì non, 
la fi* che Paltre parti del mondo,fe fteflb 
**• Stupiua l'occhio^come hauefle fapu 

to l'ingegno inuentar tante forti di 

fale,di foggie 3 di bizzarrie:e cornea 
auefle potuto l'erario fommini- 
ftrar ricchezze per tante Ipefe. Hau« 
reftidettOj che le mura, i poggi, la->| 
città tutta Ipirafle kgiadria pompai 
e grandezza. Buona pezza del gior- 
no fi confumaua in gioftre , tornei, 
& altri efercitij caualerefchi cojl_i 
tanta allegrezza x e giifto di cialche- 
duno,che non vi era chi ricufaflè di 
patteggiare guel fòlo giorno col re- 
cante della lua vita - Si cenaua do- 
pò quelli trattenimenti in vna gran 
Ioggia,doue hauendo la pompa fac- 
to T vltimo sforzo della nia magni* 
licenza daua luogo alla gola di far 
le pruoue più fregolate della fua in. 
temperanza . Occupaua il polèo più 
degno della tauola l'infante Sancio 
Mi- bello quel giorno à pari della beici 
chei iftefla. Gli aifidea alla deftra il Rè 
de tu Rodrigo 9 & alla finiftra la Regina 
na p. Madre.E di mano in mano i Prin- 
it<. it espi del fangue , &i perfoiiaggi più 

ri» 
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riguardeuoli . Si definaua da tutti 
con allegrezza , aggiungendoci alle 
vùiande oltre i condimenti dell'ar- 
te quelli ancora de' faporiti dilcorfi. f 
Solo il Rè Rodrigo rodea tacita- Jw» 
mente il freno della colera , e fotto r° 
vii volto giubilante, & allegro na- R- eR -* 
fcódea nuuoled'inconfolabile ma- * ri &° 
linconia , mentre ftrada alcuna non t er nS 
ifcopi ma di porre ad effetto il Tuo f j u * . 
irwluagio difegno.S'era perfuafo di r. n f* 
poter facilmente in quel garbuglio 
di gente , in quel mefcuglio di cofe /f* 
porgere a fùo nipote nafeoftamen- • * 
te il veleno , e l'hauea tracciato per ue .. 
mille vietmàla vigilanza incredibi- » ar » 
le di fua cognata da' cui cenni , & nipoti 
indrizzi ne pur vn tantino lì difeo. 
ltaua il fanciullo tato nella menfa , 
quanto io ciafchedun'altro affare io 
refero auuifato,e fìer fo I li a lo fpera- 
re di venir à capo del fuo difegno, 
mentre guard a fi delta gli ftaua al 
fianco. Quel Dragone veramente 
He fperio fempre fol lecito, & accor- 
to ltaua marauigliofamente sù l'au- 
ui fo, che ehiudeua occhio già mai 
per temenza ch'il fuo bel pomo d'o. 
ro gli foffe inuolato» x 
i 3 Etco terminati i di della fetta. 
Rodrigo che farai ? il fole delle tue 
fperaiize gàfui'occaio.Anagildaè 
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rifoluta di partire : perderai di vifta, 
- la preda, a cui tanti lacciuoli in va- [ 
no hai già tefi . Prega,comanda, €\ 

J guanto puoi,quanto faijtofto,chc_^ 
ara fonato à raccolta,non irapetre- 
parte rai la dimora d'vn giorno1folo«co- 
dt nuo si appunto auuenne. Parti col figlio 
uo U la riloluta Madre,e partì nel fuo di 
ngh partire da gli occhi di Rodrigo il 
Mj e % l fonno,dal c.uore il ripofo. Se ne vif- 
figlio fe per qualche tempo quali Riccio 
dalla nella Tua tana tutto di fpinQ di no- 
Corte, iofe cure couerto Quanto è vera la 
Mi- parola ddla verita>che l'empio non 
cbel sì tr ouar pace. Quefto miferabilc_j 
de Lu Ibi Icuato dalla fortuna nella cima^ 
nap. della fua rota,métre cerca vn chio- 
i. /.i. do per fermaruifì, martellaua col 
ci. martello della gelofiamifcraaiente 
Con di il fuo cuore . Quel 3 che l f af fligMU* 
Igufio d'aiuiataggio fi era.che vedea lalSua 
dtl Rè mina fuen tata afiàtto, e penato Itèa- 
Kodré nira ogni fperanza di porne in pie* 
g%> di dell'altre . Aggiungi tormentò 
d'ogni altro maggiore > che s'aitai* 
cinaua tuttauiaìl tempo dell'odiata 
ce/fi one,e rinuncia del regno. A*he, 
& il teftamento del fratello, ISei 
meriti del nipote, e Piitenza de' po- 
poli , & il fuo jnedèfimo giuramen- 
to Phaurtbbono non che obligato 3 

corretto • Per ifcherrairfi da quelìq 
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colpo riuolgea per la mente milieu /' qua 
inuentioni, mille partiti , & in eia- le ma. 
icheduno incontrata diflìcultàinfu- china 
per abili. Negare alia feouerta di co- nuoui 
legnare lo icettro all'Erede legi ti- modi 
mo di eflb hauea bruttiifima faccia , di*uk 
ne potea fard séza apparecchi gradi natii • 
di girerra,fenza riuolntioni di citta* 
e di popoli . Mandar ficarij, che af- 
fa <7in afferò à man falli a il nipote^ 
dentro le proprie danze* oltre, che 
hauea del tirannico,era poco meno, 
che difperato, attefe le guardie, che 
gli vegliauano intorno • Tentar di 
nuoti o il veleno non era per riiifeir* 
gigante la lontananza de 1 luoghi, 
la diligenza della madre troppo af- 
finata nella cutfodia del figlio . An« 
uilupparlocon falfe accule, con de- 
lationi,e calunnie , non ne vedea il 
come , non hauendo di chi fidarti in H 
materia tai||o gelofa . Farlo morire 
per via di malie,& incan telimi , pa- 
rea più ficuro,ma però meno riufci. 
bi le, ricerca ndofi in ciò molti, & ef- 
ficaci mezz i,& aiuti* 

1 4 Sino à quefto putito il Rè Ro* 
drigo hauea giocato femprealla_* 
muta non communicando à chi, clic 



che la fua medefima colcienza gli 
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to y e mofhuofo, che qual Minoeatff- 
ro Cretenfc y non douea dal Sincri 
gaco labirinto del fuo ceruello fcap. 
par mai fuoritò folfe che temea, che 
trapelando dalla fua te/la il fecrcto 
poteffe facilmente diuentar publi- 
corpollo che non vi è cofa che troni 
tanta difficultà quanto l'inchiodar* 
in petto ad vn'huomo qualche hi 
riceuuto in confidenza da vn'altro , 
ò foff: perche fino à quel termine.*» 
rifoluto del fatto non ricercauau* 
configlio 3 e Topra^rattandolì di ve- 
leno no hauea bifogno d'aiuto fino 
al punto del volerla porre ad effet- 
to. Md quando s'auuide che nell'ar-» 
fènale del fuo ceruello non hauea_* 
Di/e- mat ria ballarne per fi gran molere 
gnu di eh" ogni grar.de intraprefa abbifo- 
jtrutr gi adi moki op rarij. pensò feruir/i 
fi ìtl-i d Vn folo,in cui riconofeea tri tutti 
aòdd fugacità d'i» gegno ac^ppiata ad 
Copra ardimento di cuore , A prontezza di 
d'Ma mano. Era fuo gran fauorito AtauL 
ut fa fo giouine afiuto, (piritofo, mal ua- 
fuo fa gw stagliato allamifura ifte/fa del 
uotifo genio^&inchinatione del fuo figno- 
Muk+ re>e da lui per la conformiti de' co* 
de lu /lumi à pari del fuo cuore amato . 
nap* Cottili fopra ogni credere, mahtio- 
f o j & accorto nei fiutare l'interno 
ci. del padrone > viftolo l^caordinaria- 
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q mente penfofo s'appofe al vero 3 & 

is entrato con elio lui in difcorfoin- . 

a troduffe apportatamele ragiona- 

e mento dei poco conueneuole dei la 

z Regina in non volerlo compiacere 

K della dimora di breue tépo in To- 
leto,dando con partenza fi repenti* 

li na occafione no leggiera di fofpztr 

| tare che poco buona corrifponden- 

i za paflafk tra lei,& il cognato. Che 

i fiera voglia 3 diceacofhri, s'alletta in 

i vna donna di voler viuere lontana 

i da gl'influili benigni del veltro 

; volto ? perche inuidiar'à fe fteflala v 

: propria feliciti ? quanti b i tratti 

[ di prudenza potrebbe apprendere^ V } 

j dalla volira conucrfatione,e gouer- 
no? Mifcra lei 3, quanto viue mal \ * \ 
configliata. Troppo è il fko narura- t " " è 
le contrario a! volho. Efeil volbro \ 4 
troppo benigno affetto non le ier- ' \ V 
urne d'interceflòre ben meritare^ * 
be ella io fdegno volfro^poiche non v i - 
gradifcc la cortefia . . 

15 II Rè Rodrigo vdito toccar- , - 
fegii quel tafto ch'era il cò*rifpon-. * V J * 
dente della fua corda fè firibito il lc ™* * ' 
contrapùto col l'acuto della fua lin ; *v*J 
gua:e vomitando contro la madie \ r* $l 
& figlio tutto il veleno che haueju* L ti0 
tanto tempo rinchiufò nel cuore * 

diflc volerne ad ogni partito pren^; 

der 
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der vendetta fe douefle perderli 
vita,e'l regno; Hauere tra tanti Tuoi 
miniihi fcelto lui folo p?r 16 più fi- 
do,e più fcaltro : per lo più ateo al- 
l'imprefa.che difegnaua: la quale fe 
folTe riufeira felicemente , come dai 
fuo valore potea prometterai beato 
lui , bè poterli egli afficurare d'ogni 
auanzamento di fua fortuna . Tro- 
uaflè dunque il modo ficuro d'ef&t. 
tuarla,e faceflè fé fieno fabbro della 
fua feliciti, Caualio, che corre non 
abbifogna di (proni. Nó tardò putù 
Ataul 10 Ataulfo ad offerirli prontiffin^j 
fa i\f ^°P ra fua:difle riconofeerfì da fua|| 
fre di Maeftà fouerchio honorato pel c* 
pren. pitàte.chefacea di fua perfona;ch^j 
ammelfoallaparticipatione dWtià 
ftw f ecreto fi rileuante non haurèbbe-» 



fante ^P^rmian fatica per porlo ad effct- 
Sane» t0j ^ e »onper a!tro,pernon renderli 
pm, f/0 indegno di fattore sì fègnalato. Go- 
J r * d^re,che nel petto del fuo fignore^ 
s'annidafTero penfieri lì geuerofi 
che fdegnaffero conditione prh» 
j'j' ta.Sè prendere volentieri l'imprefa 
% non perche foffe bramofo di fab- 
vt ' bricar'à fe lleffo maggior f-Iicita di 
quella.che ritrouaua nell'vbbidire 



iggior 

^.i quella.che ritroua 

al fuo Principe ; ma perche lo Ipin 



gea obìico di ricoiiòfcenza, incht- 
— — " *r* potere richia- 

trfi 
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marfi di ciò la Spagna, mentre il ca* 
biofi facea dalla perfonad'vn Rè 
facittllo 3 & inefperto in quella d>n 
ilèpoderofo,e giàproiiato.Quanto 
alla trama dei dileguo raramentaua 
tornargli à proposto far ricapito 
alla yiolenzai non già alla fcouerta, 
mamefcolatacon la frode , e con_» 
Parte . Sarebbe flato fuopenfiero il 
ritrouare chi accagionale l'infante 
di delitto di lefa maetta^sul <guale_^ 
art colo tornaua contro il farlo al- 
rimprouifo carcerare 3 e tenerlo fi- 
no a tanto, che reftaffe fecretamentc 
morto: il che gli potea facilmente 
(accedere 3 mentre fi pone in forma . 
ilproceflb, mentre s'efàmihano t te- 
/limoni j,men tre fi difcutono gli ar- * 
ticoli, mentre fi dà tempo al tempo, • 
e Taccufa fi manda in lungo . Et in 
cotal guifa non haurebbono hauuta 
occafione alcuna i popoli di folle- 
uarfiin difèfa del reo , la cui cedati- 
nagione s'incaminaua per via giu- 
ridica di lìatuti,e di leggixofìumau. 
za io tutte le republiche ben fódatp 
riceuuta,e lodata.Ecco come nelte^ 
odierne della maluagità fi fabbrica- 
no le calunnie contro le vite de gli 
innocentije, A&»no le leggi ittefiè-s 
iftrumenti $Ulngiuftitia. Ved iamò 

SSfH* la mm fipienza sa triou.- 

Ut 
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&r de gl'inganni , e riuoltarli con 
Jtro gl'ingannatori. 

16 II Rè Rodrigo foddisfattifli 
ino dì fi capri ce io lo crouato , lodò 
l'inuentore colmandolo d'infìni 
beneditelo & applaudi mpmen 
dogli iufieme che al difegno accop- 
tlklun pialle tortamente l'eftetto Ne indu- 
gi* op gìòputoil railuagio.Fùfubbico ac 
fojleji cufato^è fatto reo l'innocente fan- 
ali 'In titillo' 3i delitto non mai fognato j 
fanu improportionato à gli anni , alla_# 
Smcfa. qualità del delinquente. Mà quan- 
do il capo della rota ò non vede > ò 
trauede facilmente i miniftri infe- 
riori fi fingono ciechi • Sapédofi che 
l'accufa veniua da Rodrigo, non \i 
% fu chi ardiflè cacciarne la verità . 
Tutto il mondo hauerebbe giurato 
che la calunnia era più elùdente del 
fole: mà ciafeuno attedia à cafi fuoi 
fpettator feioperato de gli altrui. 
Oltre che la voce dell'infàmia cor- 
fe tanto lecreta.che l'attentato d* A- 
taulfo quafipreuenne il Aio grido . 
Egli con vna mafnada di fchierani 
temendo già prfcfo la volta di Cor» 
dona in traccia del pouero Princi- 
pe > che delle fue feiagure nnlU fa- 
pea^vi giunfe vna Hfl^jna per tem % 
po , & entrato di furto tielie Hanze 
4elia Reg^a, e neli^fpartamento 

dei 



* . - 
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del Principesche mezzo addormen- Suol$ 
tato nel fuo letto giacea , lo fe pi i- prigio 
gione auanti^ch'egl^ò altri di im^nìa^ 
guardia fe n'auuedcfle , non cht^Orimpr* 
teff? fame ri/entimento 3 locauò vatruifm 
to fuori della città carico di catene, 
e di lacci y cofà horribile àraccon~pra d* 
rar&ma però vera. ^ ' Ats- 

17 Vn miglio poco più > ò meno 
lontano da Cordona alle falde dei- Mì- 
la ferra chiamata Morena forgeuacA*/ 
vna picei ola , ma forti Alma rocca , i de l u 
paefani la chiamano torre di Pietra na p. 1 
ben diferfa non gii d'huomini, mu/.i. c* 
di mura . lui nnchiufe Ataulfo dix. 
primo lancio l'incatenato Signore* 
S ti mónche hauédolo gid tratto fuori 
delle mani de 1 fnoi enfìodi non ha- 



più chi temere. Et efifendo Islji 
fua gente ftracca volle darle mi. per 



petuo,e non penfato trauaglioX'iiH 
felice Sancio rinchiufo dentro quel 
forte,totto 5 che feppe venirgli il col- 
po dal braccio del Zio, fi tenne fpe- 
djtOi Ben fapea, ch'vccelli della fua 
códitionc no fi racchiudono in gab- 
bia,perchefpieghinodi nuouo libe- 
ro il volo • Sofpirò l'affanno di fua 
n*adre,riprefe la fua fuentura,male~ 
difle la fierezza del fuo crudo de/ii- 





no, 
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&Ojdetefto l'ambitione > & empietà 
del Rè Rodrigo > efcciò la lWbar- 
barie:e raccomandandofi al meglio, 
che feppe alla mifericordia deifuc 
Creatore , e Dio Io chiamò in tefli- 
jnonio della fua tradita , & oltrag- 
giata innocenza . Ma tinche fai in 
tatomifera,e difgratiata Anagilda ■? 
il tuo caro è prigione 5 e corre per U 
pofte velocemente ai!a morte y e tu 
pur dormi 3 ò non ben della vaneg- 
gi • Tutte le tue diligenze forbite a 
voto.Non odi i piantile le Arida de' 
paggio del retto della famiglia, che 
attonita , e forfennata corre di qua 
di la,e fin dentro le tue ftenze t'au- 
fa, che il tuo bel fole nel fuo mat- 
tino corre alPoccafo.O Dio quanto 
acerbo fù quelìo annuncio . Affret- 
tiamoci a paffar'auanti , che none 
baiìante vnaflilla fola d'inchiofìro 
arappiefentare , edeferiuere \tua 
; Oceano d'amarezzaje di pianto* 
|8 Alle grida de'/èrui fi rifcofle la 
«tiferà & vdito il dolorofo raccon- 
to rèilò quafi flatua infenfata 3 & im< 
mo bi le 3 fe non quanto poche gocce 
ài pianto la di chi ara u ano vi uà- Du- 
rò poco quello ftordimento , e fe al 
duro auuifo fi fè di ghiaccio al risé- 
timento fembrò di fuoco . Vn'altra 
«tei volgo ii farebbe annegata nel 

mare. 
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Olire delle fue lagrime , farebbe ca- 
dala morta d'afiànno* fi farebbe có- 
fumata tutta in dogIiaze,in fòfpiri, 
inramniarichi, & in tato la fua bel- 
l'anima farebbe cor/a veloce al de- 
tti nato fuppìic io . Non così fece A- 
nagilda,ma tutta partiti,tutta corag 
gio radunato in vn batter d'occhio 
vn drappello di venticinque caual- 
li,e trentacinque fanti, picei olo,ma 
valorofo sfbrzo,lo conduffe à torre 
di pietra,doit2 le fù riferito, che A- 
taulfo douea far aito.£ lo raggiunfe 
appunto quando di ni fan a la moflà . 
Chi vide mai lupi affamati auuétar- 
fi à volo contro vn branco di ani- 
mali lanuti, &in minor tempo di 
quél , ch'io fermo farne ftranogo* 
ticrno.Tal s'imagini coltili di vede- 
re il generofo drappello d'Anagilda 
dalle di lei voci animato dar dentro 
à quei la canaglia, che ad ogni altra 
cofapenfàua fuori, che ad effe re afEu 
lica >& in vn girar di ciglio sbara- 
gliarla,diu*iparla , tagliarla à pezzi; 
Miferabii ananzo di tanta mortali- 
tà retto fol vino A taulfo , non per-, 
che il fuo valore lo fcampafle da-» 
morte, che non farebbe flato di tati-; 
to poflènte : ma perche così volle la! 
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Su*-* del tradimento . Ki dunque ftretco, 
libera & auuintocon quei raedefiiftì lacci* 
tiene co 1 quali hauea prima legato Tli^fiu 
fer te Sancio.Corle intanto la mzdrt^ 
pra-j agli abbracci del caro pegno , e fbr- 
detta temente ai feno lo fi accoftò.Quefto 
r/jadrt paflb è tanto tenero , quanto fu du- 
ro quello della fua prigionia. Et io, 
che non hebbi duolo badante pel 
primo,non hò gioia,che polli paree. 
giar il fecondo,oltre, che la neceffi- 
ti di porre in faluo l'vno>e l'altra 
pur troppo affretta la penna TermL 
nati gli abbracci , e le teuerezze^he 
pi eiero la raifura più dall'affetto del 
cuore * che dalla lunghezza del 
temPO,ritornaroBo fubito à Cordo- 
wa,doue riceuuti quafi trionfanti da 
tuttala citta , elevici lungo tratto 
fuori ad incontrarli>poea dioK>ra_* 
vi feronoialtro non s'era fatto fino à 
quel punto, che togliere la preda da 
gli artigli di quel Leonesche cerca- 
ila sbranarla * Non fe gli era gii 
# tolto il modo, ma fi bene aggiunto 
il precetto di rihauerla . Quelti pen- 
(teri adunque quanto più neceflarij 
tanto teti^an più fol lecita la buona 
fignora . Conofcea , ch'il nemico s'- 
hauea tolta la mafchtra * ma non l'- 
orgoglio y e che la citta di Cordona 
con ej* a per lei difefa ballante. AfFar, 



Digitized by Googl 



LIBRO PRIMO. 4? 

dcllato per tanto il meglio delie fife 
ricchezze , per non dar tempo al ti- 
ranno di rihauerfi,e di raggiungerla p U g* 
in Cordona a!Pmiprouilo,Iafciando della 
prefidiata lapazza per quanto po- Regi- 
tea Accedere , con ejffremo cordo- na A* 
glio dic/afeheduno ,chefiiifccrata- umil- 
mente Pamaua , prefela volta del- da>z_> 
l'occidente. del fi* 
19 In vii angolo della Betica là glio in 
doue la bella Europa convnfeno ^lgt%À 
anguftodimare dall'Africa li dilli- tattr- 
de é fitnata Algezira città in quei ra del 
tépi chiara, cfamofa affai, come qi- Conte 
la,ciicpofta in vn*erta,e rileuata col D.Giu 
iina,e fronteggia col cielo , e gareg- i tano ' 
già co 1 monti , e fignoreggia i'ocea- Mi- 
ìii,e fi ride dell\3de,e di dure, e feo- € bel 
fecfe balze ricinta fi rende non men de Ltt 
temuta,che forte. Qui dopò lungone na p m 
trauagliofo viaggio arreltò la fua_i ij. im 
fuga>ma non già la difgratiala sfor- 
tu nata Regina.Era in quella ftagio- Quali 
nefignor rf Algezira , e di tutto il t t d$ 
fuo àiftmco D.Giuliano Conte di~j) % G, u 
Tang ri , nome per quanto durerà U ano ì\ 
la fua rimembranza , e tiurerà pur conte 
Tempre, dolorofo à tutta la Spagna . di 
Tirana coftui la dipendenza dagli Tau?e 
antichi Ré Goti, emonie taleimpa- ff - | ^ 
rentatofi col Rè Vitiza n'ottcne la f ua _+ 

ibrella per moglie , chiamata per poteri* ~" 

quan- M% 
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Quanto ritrouo fcritto, Fandina.il 
fuo coraggio Io facea temere» la fna 
poflànza tornare, perche quantun- 
que priuato,oltre molte terre, e ca- 
sella finiate alla falda "del monte^ 
Confaburrone, gouernaua con ti- 
tolo di Conte, titolo in quei tempi,! 
dopo il regio,fiipremo, tutta la Tin-j 
gitanatprouinciache folo nell'Afri- 
ca riconofcea come vaflalla l'impe- 
rio Goto - Signoreggiaua in olerei 
tutta quella riuiera di paefi, che pia 
di tutte s'accorta allo furetto di Gi- 
bilterra , donde con fartene tragitto 
ii fi fcala à lidi Africani Dominio, 
che lo rendea formidabile à mede- 
fimi Rè , come quello , che pofto à 
fronte alla natione feroci fuma de' 
Mori fignoreggiatrice all'hora dei 
mondo , parea tenefle «elle mani le 
chiatti di timo il Regno . A colini 



nollo intéto alla cura delle cofè pri- 
llate più che delle publiche : perche 
gouernando la Tingitana per mez- 
zo di Fauila filo luogotenente , egli 
poco foddisfetto del prefente go- 
uerno,arapliauail fuo patrimonio 
con opportuni miglioramenti. La-* 
Conte/fa Fandina forella di Vitiza 
confapeuole, che Rodrigo hauea te- 
nuto mauojper quanto fi fufurraua, 




al- 
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alla morte del fratclllo, per nó fof- 
frirne li villa ritenne fcmpre il ma- 
rito ne 1 proprij flati dalla corte loiu 
cano.Achealtrcfi lo fpingea l'amo- 
r-d'ynica figlia detta per nomo, 
Clorinda , che honctta quanto brlla 
porraua /cr.tto (opra le ciglia il pri- 
iiilegio di farfi amare. Quetfa è ql'a 
Florioda > che farà quindi i poco 
pianger le carte di comparti one, e di 
piantole tutta brucciar Ja Spagna in 
vn duro incendio di guerra- 

xo Hor quando s'aimide il Conte 
eh? il fuo palagio era fatto albergo 
d'hòfpiti sì quali ficari*igu orandone 
la cagione, reftò pieno di maravi- 
glia. Ma ydito poi alla diftefa il do- 
lorofo racconto delle loro difgratie 
lamarauiglia diuentò per vncapo $ U€ j 
conipa/Iione,per Peltro rabbia. No c 
potè il generofo non compatire la pa fg Qm 
iciagura d'vna Regina raminga-j > ne ^ 
d f vn Rè perfeguitato córro ragione. 
Cófiderò,che quei, ch'egli alberga- * a w 
ua,efuJi,e fuggitimi erano fuoifigno. v 
li, Cuoi Principi nacuralKa'quaìi per j^gs m 
legge diuina,&humana fi douea la na ^ m 
corona di Spagna: deteftò Pina?- - Mg ii m 
ftanza di quella fortuna, qhe fouen- a* fi 
re non per altro foljeHa»xhc per ab- r \* t0 % 
bafiare : abborainò l'an&tione dc %Pi 
mortali* che bene fpeiTp p^ aflttto 

di 
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di dominare fi dimenticano di quel 
che deueno alla giufìitia , & al fin- 
gue.Fece rifleffione i fe Reffo , e co- 
chiufe non e/Ière in quefta vita mi- 
feria fi propria d'vn folo^che iioilj 
poffa farli ad vn'altro communi . 
Potere ancoragli temere Io fdegnoj 
d'vn i Rè tiranno fotto vn Prencipil 
parricida. Sii quelle conditioni con- 
solò la Regina; econfortolia à ite- 
rare dopò il nuuolofo di tante tcm- 
pt/te qualche durabil /èreno. Di» 
(correua poterli il Rè Rodrigo fa- 
cilmente placare 5 & onero per im- 
portunità di Preghiere, oucro per. 
teme za di folleuationi ridurli d parJ 
eiti più dolci.Non fempre la gitilH- 
/V'T^yVtia ioggiacere alla violenza: preua* 
*7fc£f Jlere fouente Ja ragione allo fdegno, 
efauoreggiando Dio lacaufa de gli 
innocenti mantenerla in piedecon- 
*ro gli sforzi de gl'impugnato ri. Le 
ricordaua poter ìar'elia quel capita 
le 5 che più bramaua del fuo fiato, no 
nieno,che della fua perfonamon ha. 
uer'egli voIontà 3 che per fèniirla>ne 
cuore,che per amarla . Efiere appa* 
recchiato à correr feco vna raedeff- 
ma fortuna , che che folle per auue- 
girgliene : fi trattene/Te per tanto ne 
i Cuoi paefi quel tempo, che più I*_> 
folle piace juto per poter quinci 
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Zander le vele de' luoi dikgni ver- 
3 quel Ja parte,doue fpiralfe più fa* 
ioreiiole il vento. 

xi Reftè la Regina da<jue/&_> . 
tmicheuolr parole > e cortefi offerte *j 
: onfolata si ma noi> gi^ paga . Ri- ~ 
pofe che le farebbe reitera frmpre Rf* 
'ina nel petto la memoria di fi amo 

uoJj inmci:e che la maggior pena 
h'clla prouawaera il iion poter ri- 
onofcere di predente > che di paro- 
e,fi generofa,e iiobilecortefia : mi 
he fe Dio non Jfbaucfle voluta af- 
atto perduta haurebbe prouato i 
uo ccpo 3 che Aliagli da era d'ogni 
ucro fallo fuorché d'ingratitudine 
ipace . Quanto alle cofe fue, fog- 
; ninfe non amare eila,che il Conte 
>cr foccorra* iti s'imbarcaiìe in vn 
va (ce Ilo fJrufcito , e poco men che 
lommerfoireiUrli obligata della ca- 
ri tatoiole offerta, del la buona inté- 
:ioa?>nii non volere in alcun modo 
chiamarlo i parte del fuo pericolo* 
Hauerc itabiiko di non fermarli , 
che per pochi giorni nelle fue terre 
cosi perfuaJfo dal contagiose por- 
una feco > il quale di facile fi fareb% 
be attaccato anco a lui,fe Tempio t* : 
raao haue/Te rifaputo* che verfo lei 
fi folle dmiollrat© punto amoretto- 
le # o cortefe. Teneie penderò di tra * 

G ' gùcar 




Digitized by Google 



SO PARTE PRIMA 



gittar nell'Africa, per ricouerare_j 
fotto l'ombra diperfonaggio,che_ 
fenza nocimento di fua pei fona po 
tefle difenderla dalla crudcl tìran 
nide di Rodrigo, della cui peruerf 
voictà verfo fe fteffa hauea teftimo 
nij pur troppo chiari . EfTer cerca 
che in quel cuore maligno, & ambi 
tiofo caminaua con esitai paflb l'a- 
more della coronale del regno > 
rodio della cognata,e del nipote^ 
Elfère egualmente difficile lo fue- 
ftirfi del l'vno come del l'altrorl'am. 
bitione morbo incurabile no lafcia 
renelle vene particella alcuna in- 
corrocca,ò capace di migliorameli • 
to . La giuftitia della fua caufa non 
la rendere pùto ficura per elìèr giti- 
la ; non obligato Dio à far funipre 
miracoli. Quel nume etcrno 3 e bea- 
to dar sépie a perfeguitarti a torto 
il premio della loro fofFerenza, mi 
non fempre liberarli dalle perfecu- 
tionixonipacire per ordinario à gli 
oppre<li,)iu nfei bare cai volta il ca. 
ftigo domito a gli oppreffori nell'ai, 
tro mo.ido-Non effer ella la prima 
tradita contro ragione,pcrfeguitaca 
contro ogni leggere douerexonue- 
nirle toierare con cortàza,e fortez- 
za ciò che di fe, e di fuo figlio era_t 
decretato nel Cielo. Il Contv a tai 



dcrci 
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«ietti non fapea 3 che rifondere. Co* 
nofceabeniilimojch'elladicea il ve* 
ro,e che egli hauea portati in campo 
anzi conforti\che configli. La pregò 
di nuouo ad accettarlo, ò per cópa- 
gnojò per campione^in qualunque^ 
i jxiprela dife gii alle tentare: ma nulla 
ottenendo fi diede pace,la Regina-^» 
dopò quelite fomiglianti difeorfi ri- 
tirpfji col figlio nel fiio appartarti é- 
to per prendere qualche ripofo. Ma 
qual ri polo potea prèder quell'ani- 
rao^chè fi cibaua folo di doiori > 
d'affanni? il Conno* che tuttoché 4ìa 
figlio della caligine^ de gii horrori, 
ama nondimeno il ferenti d'vna_* 
fronte tianquilla^e d'vn cuore quie- 
to , e fugge à tutto fua potere da gli 
occhi de gl'infelici ,e de milèn^quafi 
tenia gl'i nfiuiJI torbidi di due nelle 
piangenti , non la vifitò le non aliai 
tardi, e come di pa/Taggio dandole^ 

fri li tempo di pen&re , che di ripo- 
are i . 

xz La mattina Torta già l'alba fon 
fe ancor'ella , e yide tutte ricamate 
di raggi lumiuofi doro, e penne!* 
leggiate di pura luce le contrada* 
clic douca lafciare, e. tanto più belle 
le paruero, quanto era più vicina ad 
abbandonarle. Tormentata da que- 
lla Yitta ; e rifoluta dipartire: A Dio, 

C * dille* 
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A'fle,fpiagg'e V n tempo C 3ro mio ni. 
4o,al prefente mio duro cormenco, 
ceco v» lafcio. A Dio cótrade ama- 
te^ amene , à Dio, più non fia che 
p*»« Vl mm * c, ° <*c«o riciratafi coi fan- 

f:Z" clullo ' che b en che d'anni tenelb, di 
e cor3 g gIO t e di fcnno ben ]. a<ygu3 . 

"«T,* S haua à più tiretti ragionamenti , 
^iii*-, cosl parlogli , Se fi trattanfe ò figIio 

«fi delia laiutc mia fola, e non corre/Te 
cguaJcò maggior rifehio Ja voftra 
non vorrei al partito , chefon'hora 
per pomi atlanti . Offrirei volentie- 
ri-la gola ai ferro anzi che le vele à 
venti, fe i'auuerfurio contento del 
(angue mio non foflè via maggior- 
mente fitibondo d i voftro. Amerei 
meglio di morire in quelle contra- 
de a me natie,che viuere nelle fi ra- 
merete la morte mia non portaflè 
feco la yofha . A che cfporu volon- 
eariaméte ali 'ingiurie dell'irato ma- 
re,d'impetuofì véti,di nuuolofotie- 
lojdi tempeicofe borrafche , di bar- 
bare nationijd'huomini di fede , ei» 
di coltami dinerifì,potendofi con vn 
£olo, & vltimofoipiro compendiar 
le miferie di molti , e molti anni ? 
Mio figlio i voifri pericoli mifàno. 
ardita , e mi rendono fopra il mio 
fello audace. Effi mi fpronano à nò 
temer l'inltabiiita de gli elementi , 

l'in- 
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l'infedeltà del «are 3 Ja perfidia di 
gente barbara * perche temo molto 
|>iù l'odio di voftro Zio. E fi debile 
il filo, à cui s'attiene la nolìra vita 
ne* noftri regni,cheper no far nau- 
fragio in terra conuiene buttarci in 
mare i diferettione dell 1 ond ^>alla_* 
pietà de* venti.Qui douefìamo 
ruiua c certa>aItroue è dubbia.Per- 
che abbandonarci nella gola di quel 
Dracone,che non poferà mai, fe no . 
vedrà lacerate d brano a brano le 
no/tre carni^lVltima di tutte le cofe 
mortali effer deue Ja morte ♦ Quan- 
do haueremo cercato ogni fcampo 
alla n olirà vita > ma fenza frutto, ci 
difporremo à lafciarla ; ma non gii 
nelle fauci di quel lupo affamato* 
che per altro non viue,che per prò* 
curarci il morire,Non ne verrà mai 
meno luogo , e tempo di pai ta ci da 
viui fe non quando , e doue vorre- 
mo , doue , e quando ci fera meno 
graue. Sino à quello punto non ci 
ha di tànto in odio il cielo, che 
. vaglia difperati ad ogni partito. Ci 
reitano gii aiuti ilranitri , à quefli 
dobbiamo ìicorrere , ri au dio poca 
honoraco il concedo, ma necelUiio, 
Ricerchiamo tra barbari qila pie- 
tà, che tra congiunti non lì riiroua. 
Che più badiamo ne* propvij regni?. 
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che fappia l'empio doue noi ffamo ? 
che con vn grotto di foldaci ci ten- 

fhi dierro?che quaPanime plebee^/, 
i ignobili ci voglia fottopoiH alle 
fue ingiufte voglie?aI rigore del fer- 
roPall arbitrio'del manigoldo y che 
non contento del fangue intacch: 
ancora la nolha riputatione,e la fa- 
ma?che ci coftringa à prouare Vhor- 
rore delle prigionij'afp rezza delle 
catene? eh mio figlio , tutte quelle-* 
fon cofe,che peniate folo non che-j 
prouatefì rendono ir.fopportabili , 
Non liete più in i^ato di godei ui i! 
voftro patrimonio bdIo 3 e paci/irò 
vi s'atnauerfa chi dourebb^ Ipia- 
narui la nrada li voltro ài, gu e da 
ri la grana più foia alla porpora del 
tiranno fe più badiamo . Hanno gii 
le vofìre ibaniprouata la violenza 
de % lacci indegni . Hauete l'offerto 
J'hòrrore di cieca prigione. Che più 
^afpetta ? che il ferro vi s'immerga 
détro le vene ? che dure ritorte fac- 
ciano al voftro collo vergognofo 
monile? fuggiamo* mio figlio , fi?g? 
giamo. Chi non può viuere doucj 
vorrebbe , viua almeno doue il vi- 
uere non gli è con telò. Peniate voi, 
che le vi dichiara/le con voli ro Zio 
di rinunciargli lo flato, la coronale 
quanto hauete per menar yitapri' 

uata 



LIBRO PRIMO. 55 

nata lontano dalla lèrepito deliaci 
corte , n'haurette miglior parato ? 
v*ingautiare,egIi,voi vino , non cre- 
derà mai,ch'il diadèma gii ili a. laido 
fui capo- Vorrà fempnr Ja volerà vi- 
ta mallétiadnce delia Tua ficurezzà. 
Vedete dunque , che ad ogni verfo 
v'è neceflana la fugj . E vn'appic- 
car/ì alle funi del cielo lo fperare^ 
che recando voi in quelle contrari? 
fiate per hauer del cantò voflxo gli 
aiuti de' yoitri vaflaili . Se il tiran- 
no v'haurà nelle inani Ài che a lui fia 
molto ageiiole^ vi farà partir prima 
daquèito raondo^chaltri fappia.che 
iÌ3teprefb* Voi morto faranno gli 
sforzi vani , il pianto perduto ,Taf- 
fc trio ne d^ 1 (udditi fi deue fomeu* 
tarda lontano non iterar da vici- 
no. Se ci vedranno ritornar nella_* 
Spagna con yaiVicrcito mmicrofo fi 
dichiareranno da:ìa no/ira. Addìo/ 
eh': et veggono abbandonati,ramin- 

ghi , ci compariranno coi cuore-* 
non IplieucTanuò coll'opra hccoui, 
mio figlio,in (empiiti > e breui detti 
fpiegaco quel molto , che intorno à 
quella maceria po crebbe dirfi . Sò> 
che altri vi conjggliera il Tettare. Io 
però hò voluto notificami il mio 
(entiméto,acciò fapendo qual^ fiati 
voftro,quando auuerrà , che fia di- 

G * uerfo 
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verfo dal mio ,pofia appigliarmi ì 
qucllo,che i voi fari più a grado. 
'/# Ól? tacque Anagilda: e l'In 
fidi f ance gancio profondamente inchi- 
gy* natala cosi rifpofe. Mia madre* e Si- 
gnoia il partito da voi prefo è nor 
™T* ioloconueneuolcraa neceflàrioan 
m 0 Cora re quando non fofle tale batte- 
rebbe,che a voi cofi pareffe . Ogni 
altro parere farà fempreappre/To di 
me di minor pefo del voftro. Haue- 
te troppo accortezza perpreuedere, 
troppa autorità per comandarci , 
Non mi ha fatto lamia pafllone fi 
cieco 3 che non vegga almen quefto , 
che quanto voi v-dete é il meglio,, e 
che altro veder non potete , che il 
mio vantaggio Cara madre non irò 
altro argomento per conchiudere , 
che i cieli non mi vogliono affatto 
perduto, del vedere * che hauendo - 
ini tolto ogni co/a mi Aahno lafcia*- 
to fol voi,che valete più d'ogni co- 
fa • Non mi fomentano punto i ri- 
goglio/i maro/ijattefojche venendo 
voi meco non polfo temer naufra- 
gio, ftadomi fempre prefente il por- 
to del volìrofeno* Andiamo dou^ 
più v'aggrada non muterò giamai 
cielo,mentre Jeflelle de* volìh oc- 
chi mi guarderàno fifò E poco per- 
dere vn regno à chi gode perpetua» 

mei*» 
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V \? aradiio della voflra buo- 
i a- CTonfolata la Regina da fi 
la a-ifpòfìa abbracciandolo 
nen te lo' benedille , e tacita—» 
-r^> Teco quanto foflè indegno 

Lei agu ra,che folfr ina figl io co- . 
reto. Indi prefa la penna, & 
^\a. più nel veleno del cuore , 
rll'inchioftio del vafo fcrilTo» 
•nato vna lettera qiufi di que- 

Tradì tore,tu ben fai , che feri- 
Rodrigo , mentre fermo ad vn \ ' 
iuore . Qnt irò titolo è -tutto '** e * 
. Ogni- altro, che ti fi deflè , po- 
be dir fi ad altri commune . Rè, A »* 
.e menti s qual'hai tu cofa regale 
ri,cheil perftguitare il tuo vero J* J* 
? Tiranno, quello lo fpen, fe po- *> e< » r 
ì togliere il regno a chi tocca per &<" 
liiiagione. Parricida quello lo 
a«à,fe ti verrà fatta il dar la mar 
a eh 
ijoco 

10 ài . 

.rato quella è tua gloria, mentre 
eifeginti la virtù . Quando ti chia- 
iiai traditore volli dire , che tu ha» 
ivaèko la religione con gli ipergiu. 
1 i,la giuftitia con le calunnie,Ia pie- 
ùcon gl'inganni:! a verità con le_-# 
frodi , il regno con difeacciarne il 

C 5 f»° 
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fuo R.c, le leggi col fottoporle al! 
tua ambitione 1 l'hu sanità co la rat 
bia,la ragione coll'euidente corro 
che fai ad vn innocente. Traditore 
ritornò à dire , che coù t'ha €àtl 
mai vn fanciullo reale tuo nipote 
per (àngue , tuo fignore per natura 
tuo figlio per età : tuo benefattore. 
{>er merito,che cerchi ad ogni par 
rito fpogliario delia vitale del r<- 
gno? il veleno, che gli hai più voi? 
Ite mp rato : le calunnie, che eli hi 
fabbricate , i fìcarij da te mudati pe: 
affannarlo danno i diuedere quan- 
to fiele hai raccolto contro quett 
pargoletto , che no a per altro odii 
puoi,chc perche e/fendo da'tuoi co 
ìtumi diilimile ti rinfaccia ad og 
hora la tua fellonia . Perfido doue e 
la fede,che defti à tuo fratello di ve 
lerlo amar come figlio? (pergiuro 
doue fono i giuramento' quali t'- 
ob!iga:ticed?r il regno a fuo tem- 
po ?in grato doue è la gratitudine 
domita à chi t'ha pollo nelle mani 
Io fcetro?cosi fi tratta con Dio,cosi 
co gii huommi ? che giuditio fai tu 
di quella eterna diurni tà?penfì,cho 
ella ò non vcda,ò non vedichii tor- 
ti altrui?io non dubbito punto , che 
fkyifon fulmini in cielo vi fiano 
per la tua teila,che fe la terra ha vo, 

ra- 
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tagini>Phabbia per ingoiarti . Mife- 
ro lappi aimen queflo»che vn regno 
niaracquiliato è peggio, che perdu- 
to. Vna corona fanguigna,è cometa. 
Vn doiB m io appoggiato fu'l parri- 
cidio farà combattuto da mille fu- 
rie,, abbattuto da mille tempefte.La- 
fcia Udrò quel,ch J hai rapito.Rendi 
queljdie non mai fu tuo . Se ciò to- 
lto non fai,da quefto punto mi ti di. 
chiaro nemica, ti bandi fco guena_j 
morule - Se non potrò battagliarti 
coli armi de 1 chriuiani.ti battagle- 
rò con quelle de* Mori:fe non coa_# 
quelle de* paeftni , con quelle de i 
itranieu La giuiiitia hà quetto pri- 
tiilegio,che fempre troua chi la (pai 
leggi . Afpettami quanto prima , ò 
Paiude armata in campo, ò f efifo- 
ne irata in letto. Non penfar^ch'io 
fìa per darti mai pace fe non mi ti 
veggo diitefo a piedi chieder per 
mercè quella vita,cfTè degna di mil 
le morti . Se voi conofeere à proua 
! quanto poco polli prometterti delia 
giuiiitia della tua caufa , leggi lo 
fcrittoin faccia al (icario cui cometa 
te!H il parricidio di tuo nipote.TiTÌ 
niandoiltuo fedele A taulfo appu- 
to,quale l'hai meritato séza nafo , & 
orecchie.Siati peraunifo quato po- 
co fauoreggi Dio gli attentati de t 

C 6 ti a- 
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traditori. Quelle note fànguigne nt 
• fuovo : co uampace 3 & imprefle 
forza di cicatrici Tarano eterni rjnv 
proueri della fua,d>.Ila tua feJloma 
Vedi quanto f.i sforcuoato nelje^ 
tue maggiori fortune . Hà potuti 
vna donna inferma fiaccar le cori.; 
dd tuo olìinato orgoglio,far raacel 
lo di quei mattini per tua coiti mi £ 
ATi- ftoiiv- venuti à diuorare : e sbranare 
cbel il mio delicato Agneljino.FioaJmé. 
de La te reità pur tormentato nell'inferno 
tta f. aV tuoi diipcrati penfieri,fìnche ti fi 
i./. i. kaglino contro mille legioni d'A- 
t.t. fncani demonij per cruciarti knza 

Ana- pietà. 

*ìì d * Anagilda. ' \ 

fd t*f a ? dritta quefìa Ietterai luggel- 
gliar laula fi fè lìibito condurre auanti 
*aj*> dalia prigione.dnue nana i inchùifo 
C?" o-lofuenturaro \taulfo, che appunto 
per quello effetto hauea feco mena- 
to . Si erede l'infelice d'eflèr chia- 
«d A mato dalla fepoltura alla morte 9 e 
uulf k gii già nella fmarr ita fua faccia le di 
* » lei infegne lpiegauanfi.Mà s'ingan- 
t»*<U nò di poco. Perche fù contenta folo 

Ì *■* j a £"£» a don . na > che in fiia prefenza 
li hiflc tronche orecchile na fo , ^ 
go con tutto nel volto, e nella perfona mal 
ia Ju« concio E cosi trauifato con quelle 
lette- parole licentiollo . Tè, traditore^ 
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c^uefto foglio, guardalo bene > ch'in 
crffo fi contiene la tua ialuezza. Por- 
x alo al tuo Signore , e dagli pieno 
ragguaglio d:l fucceflb della tua^ 
ijnprcfa.Se ricufalTe di crederti , dia- 
gli , che legga fcritto nei tuo volto 
disfigurato la figura del tradiméto* 
TTi li perdona la vita no perche non 
meriti morte ; ma perche morendo 
àid ogn'hora nell'infamia del tuo 
peccato fij viuo infegnamento ad o* 
gn'vno di quanto fia Jaida> e defor- 
me [a forma d'vn traditore . Su via 
inombra da quello albergo, che pur 
troppo dalla tua contagia fa prejen* 
za re;; a córaminato,& infetto. Spe- 
ditoli) quefìa^uìfa.Ataulfo , e dato 
buon'ordine a quanto tacca di bifo~ 
gno per la parti Ultimando la Re- 
gina ogni dimora pericolosa folle» 
citò rimbarco. Furono incredibili 
le tenere? ze,i pianti y i lamenti y i co» 
|leneuoli 5 che nel procinto della par-, 
tenzatràlekil Contesela Contctla^ 
la loro figlia Clorinda, e ItfnJànàLj» 
Sancio palfarono • Si ftruggeano di 
compartione quei buoni , ite attèttio- 
nati vafl'alli, vedendo la loro Siguo. 
ra 3 e PrincipelTa^illoro legicimo Rè 
partir dal proprio regno a foggia di 
malfattore fuggitiuo > perleguitato 
buttarti in faccia all'onde dell' Ocea 

- 
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rto fluttuante, alla difcrectione dei 
ventici l'arbitrio delle tempeiiej ai 
la mercè d'indomita » e barbara na 
tione,ne potendo con altro, con la- 
grinte, econ (bfoiripagauano loro 
parte di quel tributo,che come fud 
pAtte diti affettionati doueano.Giùfe il di 
la Re* dell imbarcoje fu appunto il vigefi- 
gina-* n *° quarto di Gennaro dei fetee^ 
Ana* cento dodici della noilra redentio 
gilda ne , e primo delle miferie di tutta_j 
noi fi. la Spagnajin cui Anagilda» e*l figlio 
gito accompagnata fino alla marina dal 
da Al. Conre dalia Contefla , e da f lorin- 
da,& accombiatata con fegnidi fin. 
fa per ceri ili mo affetto con tutta la fui_> 
VAfri corte, e famiglia fciolfe da lidi di 
<*i Spagna verfo Te fpiagge dell'Africa 
affrettata da /Iella troppo acerba > e 
. maligna a fommergere il fuo bel 
Sole ne' lidi dell'Occidente. 
*6 Qnatohaurebbe ella fatto me- 
glio a fermar la veloce prora nulla 
curando di quello nuouo attentato, 
odiofo ai cielo,non fauortggiato da 
Dio. II quale fino a tantoché ella_i 
« fi trattenne dentro .i confini dVna«i 
via lattea di Chrif liana innocenza-* 
le iì (couerfe propitio : ma fubito, 
chepofele piante fuori de' fentieri 
del giiuioj le fi manifeftò fdegnato; 
c ciò perche non volle egli Ritenti* 
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i car col fuo eferapio il ricorfo de'ta. 

• deli à grinfedeli.Hauea bifogno A* 

I nagilda di doppio aiuto dell'Imma- 
L no,e del diuino : ma come potea-^ 
% Dio collegarfi con elfo lei > fe fi coi- 

legaua ella co' fnoi nemici ? douea- 
no le fue fperanze non trapalfai'i li- 
L miti deli'nonetto-.ne per vn prillato 
[ interefTe douea tradir la pa^e com- 
lL , naune.Così Dio, che l'haueua fino a 
L quel punto difefa non Phaurebb^ 

II abbandonata per l'auuenire : e fe^> 
j non con altro con legioni d'Ange* 

lidie fquadre haurebbe riporto il 
fuo fangue nel trono de 1 fuoi mag- 
giori Ma ella poco addottrinata in 
. queftacelefte filofofia fciolfe come 

• S è detto a venti quattro di Genna- 
ro per l'Africa : ma dilungata appe- 

jj na poche miglia dal lido ben s'auui- 
de co fuo dilgufto, che la pallata di- 
t fgratia non s'era rimatta in terrai: 
j ma che r a feco imbarcata nella— » 
3 rtiedefima tutta fattalefi compagna 

• nell'acqua , come l'era ttata nell'a- 
fciutto.Milk horrori* mille paurt^» 
la combatteuano . Prefaga delle fue 
fuenture la méte àpari di quel tur- 
bato elemento ondeggiaua. A gl'in- 

( felici ogni vento è contrario > ogni 
fotfio minaccia fortuna, og.u calma 
tempefta* ogni fereno naufragio • 

1 
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Nauiearono con profpero venti 
qualche breue fpatio ili tempo fe no 
quanto lo nuuole delia malinconia! 
cheingombrauano gli animi delij 
difgratiata compagnia , caufanancì 
nella naue 3 eperouunque-fi velegj 
giaua occultai fiera terapefta , preJ 
E tra* * a g io P lu * troppo vero di quelJardu 
maglia quindi à poco fi folleuò nel regno 
ga in dell'onde con tanto empieo^ viole, 
mare Z^che parea *che gli elementi rutti 
da fie congiurati à fauor di Rodrigo gli] 
ta /?- feruifTero di fatelliti per tormentai 
fejì* „ madre,&il figi o 3 òpure,che Ro«j 
drigo ifteflb trasformato in tempe- 
ra non ceflafie d'inquietar co* ven- 
ti, e co* turbini quei , che non potea 
col ferrose col fuoco. 
%7 Ma mentre coftoro corrono 
burrafea in mare,nó fia fuor di pro- 
polito il vedere fc la corre maggio- 
re il loro nemico in terra.Nó è poli 
libile ritròuar fereno doue no è cal- 
male tranquilli;, di cofeienza; tutto 
* è tépefta^ e perturbatone quel cuo- 
4 re,cheftà lontano da Dio. L'infeli- 
ce Rodrigo dopò la partita d'Ata- 
tilfo da Toletocó gli ordinile com- 
mi tiìoni di prendere amati falua-* 
' l'infante Sancio.* e di menarlo ori- ; 
1 gione alla Corte,refìò tutto di n nq 
&i crouaco gonfio ? e f non di modo ' 
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contento sù la /peraza di doucr ve- 
ri i re pur'vna volta a capo del fuo di. 
£<^g no. Con tana Thore delia parten- 
za>le rifeontraua con quelle del ri- 
-rorno fi figuraua nel penfiero l'arri* 
tic, la pre£a,la condotta Già giunge 
in Cordoua. già entra furtiuo nel 
palagio-già prendergli lega Pineau- 
> giouine,già lo mena per vie fica- . 
r,gia pone il piede nel Toletano , y 
già già s'accolta alla corte : e giù fi ?f\ 
ì vede triófante,& allegro co la bra- 3\ 
mata preda. Così diuifauaeglii fiioi * . 
f ctwei:conU fallaci ferirti sù l'arene. " r '£° 
E ben s'auuide egli al fine ^quando intot ~' 
caictilado più innanzi i rifcótri tro- no a 
uò*che non andauano à pelo > d'ari- ' J 
dar errato , e che il termine nel fuo f*' 
penfiero prefiflb era di molto tra- Nf P^" 
icorfb.Nlilero^quandodiciò s'auiu- tCt 
de da quanti fpauenteuoli timori fi 
vide in vn punto agitato T Attuilo 
non compariua y ne v'era Chi di lui 
nouella o buona* ò rea rccalfó e pur 
di troppo s'era auanzato il periodo 
dei fuo ritorno. Folle per auuentura 
venuto meno à fe ItefTo,alle promcf 
fe gi* fatte , all'obligo di fedele mi- 
nittro^d'efecutore leale? pentito del 
tradimento haiK-fle abbandonati^ 
Pimprefa ? fi foffe collegato col fuo 
si hule di configlio,e di forze? hauef r 

fo 
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fe incontrato qualche impenlàeo dì. 
fhubotfoflè ita à voto la fua forprc 
fa?gli foflè dall'vnghie fcappata li 
preda? hausflè dato in qualche im 
t>ofcata?l'haue/fe tatto cangiar pen 
iiero l'indignità, ò l*impoffibiIic. 
delh cofa ? s'egli foffe dentro gl i a 
bi ili > otier nell'inferno nafcofto pur 
s* vdircbbe di lui , dopò lì lunga di 
mora, qualche nouella? Così vaneg- 
giaua K.odrigo,& erano giunti à le- 
gno i Tuoi folli vaneggiamenti , eh: 
ì'hauean quali del tutto tratto fuor; 
di le Itefto. f 

^i Vn giorno mentre egli tutte 
pieno di turbatione , & ambafcia_j 
fpaueggiauaper vna loggia vide en- 
trar nell'atrio del fuo palagio huo- 
mo tutto disfigurato , d'afpetto me. 
buo fto,di fangue lordo, co chiome rab. 
P 1 <?"" buftat.-,& incolte con finghiozzi,e_ 
fio nel con lagrjm? chiedente fortemente^ 
r>tor^ niercè. Ah Rodrigo fe il tuo dolore 
no d'- non tihà tolto affatto jl conofcimc- 
Atauì to , e la viftabi-n ritonolcer deui il 
f* t*t* tuoafpett3to Ataulfo. Miralo bene, 
to tra riconofcilo fe fai. Egli certo è deffò: 
u* (ato ma diuerfo molto da quello di pri- 
^'-ma. Non Io conobbe il tiranno al 
ebel volto,chepur troppo era contrafat- 
de Lu t0 .j 0 conobbe alla voce quàdo l'vdì 
te * *°" fcnghiozzando gridare . Ahimè mio 

figno- 
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r ore, mio Rè fian perduti, fiamo 
tt 'acti • Xlirate qua! mi rimanda a 
>i la voftra cognata? cosi (ì tratta- 
> i voftri mini/tri? /[ordito il Rè,o 
tuo tra viuo , e morto fe'l fè ve- 
re auanti,il traflir in difparte, folo 
>n Cala - Intefo poi parte per parte 
ina/petcato fucccllb arfe.gelò s'inu 
allieti Mudò fuori fofpiri,vrli,miu 
iti.Prefo nelle mani il fogliose let. 
one il contenuto, fepur tanto gli 
ùpevmeflb dalla fua rabbia,fi mor- 
e le labbra Percofie co*piedi il fuau 
giacerò in mille pezzi l'odiata car. 
:a,sfogò in mille fiere guife Parrà- 
biaca fua colera. fapea>che cofu 
dirfi , con chi pigliarfela , di chi do - 
lerfi. S'adira uafeco lieflo,fì biaGna- 
ua ^ incoi pan a di codardo , di trop- 
po vile, d'irrefbluto , d'infingardo, 
che non hauea haiiuto petto , ne ar- 
dire di sbranare con le fue mani il 
nipote,d'vcciderlo à forza, di farle» 
morire in paldfe,di perfeguitarlo co 
armace fquadre, di farli guerra ban- 
dita . Di chi douea egli temere? di 
chi guardarfi?vn Rè come lui, vru^ 
Principe aflfoluto, independente^ . 
Morto il nipote,macauano mezzi di 
addolcire il popolo , di quietaci tu» 
xnultijd'opprimere i di lui partigia- 
ni ? abbonacciate alquanto queite^ 

prime 
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prime tempefte s'informò puto pe 
guntade' difegni della Regina de 
fuoi aiuti,dellc fue dipendenze^ ej. 
lefuefé>rzc,efperanze.Et vditech: 
da Cordouahauea facto fcala in_, 
Algezira, da Al£ezira nell'Africa, 
panie, che tutto l'inferno gli en tra£ 
le addolfo , tanto fu grande Io fpa- 
nento di quello partito . Gonfape- 
uole di quanto gran conftguensa^* 
fofle cotal tentatiuo , diede nelle^ 
fmaniein maniera ,che infelice co* 
luiiche i cafo gli companua auanti. 
Perche adirle in poche parole coh 
jiiandaua dadiiperatOj&operaua— » 
N da manigoldo • Pur'al la fine rendu- 
tofi capdce Se non di confìglio , di 
qualche mpderatione^e portato dai. 
lanecefliti à partiti più conuene- 
uoliyfi ritirò con gli ansici a fecreti 
ragionamenti, . 

Chi* *9 Prima di rifoluer 'altro fù man. 

nata dato a chiamar p kpoffeil Con- 

del. Cd te D. Giuliano di confenfo commil- 
te Gsu ne 5 & egli per non dar fofpetto al- 
liana cuiio d'intelligenza fec reta col par- 
a/te rito d Ila Regina > tutto ,che con_* 
Corte, qualche batticuore per hauerle dir 
Mtcb. to ricetto, venne alla Corte « Al Ino 
dt Lu arriuo s'inafprirono lepiaghe,epiii 
na ib. viuamentefirinouarono, Perche^ 
il Conte dop6 d'hauer giuftificato 

molto 
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fiolco bene le fue attioni notificò -al 
[{è cffcrfi partita la Regina da Spa- 
gna rifoluca di far capo al Rè Gif* 
:omo Almanzorre Miramamolina . 

> Califa de' Saraci ni, Principe d'ai- 

0 coraggio , e di non minore poi- 
'aiua,& a nuoui acqui fti no mai pi- s 
^ro^ò re/ho > e ciò per depor lui dal ? 
rono,e fondare sii la fua caduta^ 
inalzamento del figlio . raggila- 
[lio che feri altamente il tiranno, ì j 
ui già già parca di veder milieu 
quadre de' Mori quafi irreparabil 
liuuio inondare le fue contrada 
er fbmmergere nel fangtic de^fuoi 
affolli tutto il fuo regno. Pieno dù- 
uedi timore,e d'affanno per porre 
(laiche rimedia opportuno à tanti \ 
i ali * e per ifuellere dalle radici la \ 
tcal pianta , che minacciaua di ma- \ 
ir fuori bé tofto più micidiali gei* 
ogh,chiamò tutti i fuoi più cari a- 
iciyéci più incereffati nella corona Jl.wfw 
conllgliojdoue volle interueniffe S° t 
/ledo Conte D. Giuliano per far cbia— 
ena relatione del fatto : doppo la- ma ^ 
lale egli medefimo con va lungo ff*** 
ro di parole ambigue fpinitifuo- pipali 

> di fdegno 3 e vampa d'ambiti Otte , àtl Re 

1 però couerta fotto la cenere d'- Z no * 
ia affettata diifimularione, cornili- ^^fi m 
ò bramofo d'effcic intefo fl-nza-j 

farli 



7 o PARTE PRIMA 

iarfi intendere à ponderare quam 
haueflè egli ferapre procurata, 
ambita la buona intelligenza,e ce 
rifpondenza con la Regina fua co 
Intuì guata, econfuo Nipote Sanciu: 
fi l*- quali hauea ferapre ogn'altro fau^ 
mìta re>e priuilegio commumcato dal r 
aeer- gno in fuorii quale hauea però fcn 
baml- pre Jiatjuto in peufìero di cedei* b 
te iti- roà'fuo tempo migliorato,** acce- 
U Rt. fcinto.atizi, che danneggiato, & of 
V*** preffo , tenendolo egli tra unto a 
delfi- mc indepofito , giufta lUonfenf 
gito , de» glandi ,e*l teflaraento di luo tri 
tello.Dai che nulladiraeno haiiea t 
portato Tempre maliilìmo guide 
Sone uon fapendo penetrare k 
qual fuo misfatto la Regina, & il 6 
eliohaueflèr fi à vile la Aia buonaJ 
oraria » e tanto à fchifo la fua perle* 
na,o«inatili di voler viuere in .O 
.:••>. douafeparati dalla Corte per mtt 
1 H . terHfo(ropra,lo ftato,per>iu£iirpai 
. riti tra diffidenti, partiti ingiuih 

• preetudiciaU alla corona , nprouai 
• - da tutti i buoni . Ponderaua la gri 

• ■! dirficultà, có la quale l'hauea indon 
i ta non già perfuafa à comparir ìnj 

Toleto per pochi giorni à tempo i 
. yna fefia fi ragioueuole, si follennc 
la fretta ft «ordinaria , con la i miti 
hauea precipitata , non che àftreta 
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a la fua partenza , indici; chiari di 
rofcienza macchiata di fdlonia,ma- 
rhinante cofe niioue, mal foddisfat- 
a dello flato delle cofe prefenti, fo- 
pirante al futuro. Ingrandii^ il mal 
:rattamenco dei fuo melTaggiero A- 
auifo da Ini mandato non per altro 
:he per richiamar fuo nipote alla_» 
:ortc,e toglierli Poccafione di per- 
ierfi nelle forze della Regina fuu 
«adre che lo menaua al precipitio. 
fVmphficaua fopra tutto con v^he- 
nenza grandini ma di parole la par. 
ita per l'Africa a fine di folieijarlt 
:oncro la góte Morefca,di riempi- 
•e la Spagna di barbari , di darla in 
>reda a ferocillmie nationi . Nou 
Joiierfi penfareche partiti tali era- 
io a le i flati fomminiltrati da qual* 
:he neceifità precifa di non poter 
r ar'al tro^mi vn pezzo fa dal fuo cer 
ìello inquieto , dal fuo ptrniciofo 
;onfiglio,dal fuo genio cattiuo fem- 
ore vago di nouitj 3 ft mpre ajiiico di 
turbuienze. Dopò le quali cofe pó- 
ierate,& amplificate con vchemen- 
sa grande di parole ; nel che faro-* 
l'aiutaua molto la fua naturale fa* 
:ondia, e sfrenata pacione, richiefe 
il paure di ciafelieduno intorno i 
juollochefi dquea fare per difefa 

Iella corona>per ia pace comniune, 

per 
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per la quiete dei regno . 

50 Eia quel fenato compofta a 
due forti d'huomini,d'alciini podi 
che fpogliati d'ogni paùtone mm 
nano le cofe per Io fuo verfo nell'ci 
• fcr proprio, e connaturale, 11011 co 
Imito d3 rifpfetti,e mézogne;c d'al- 
tri ch'erano la maggior parte,i qua 
' li foìleuati da Rodrigo dalla teca) 
del volgo , dalle fozzure della ple- 
bea collocati nell'altezza degli ho 
non' non vedean più lontano dal è 
lui intereffejcio:- ì 4 ire del proprio 
ch'andaua col di lui congiuragli!!;, 
quelle due forti di perfone , due ru 
rono i pareri, che di utfero quellju 
Senti- adunanza. L'vnofùdi Pelago 1> 
ti di.ca di Bifcaglaa giouine di famuira: 
pela- ni. nte , efanriifima vita, cugino d,\ 
giocu medefimo Rodrigo, foutagiuiito di 
^tio frefeo alia corte dopò vn volonta- 
ri Rè rio pellegrinaggio , & eftkd prefa 
jlt dri fotto la tirannide di Vmza vccilor 
go in di fuo Padre Fallila . • Coflui con* 
fruo- chehauea Panimo fgombro affatto 
re del- dall'ambitione,e dall'interefle del e 
la Re- parti^auendo grandemente a male 
etna . le diuifioni della cafa reale , confa- 
paiole per altco della mala intui- 
tone di Rodrigo , edell'iiinocenia 
' de gli accufàti,con<igliaua,che fi pi- 
gliaffe qualche lem'tiHO <dolce,e pia* 
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cuoK e tale, Che medicaflc, nor^ 
» ^afp riffe lapiaga.Perfuadeuajche fi 
aonficaficroai publico benc>e c]uit 
e le diflentioni priuate. Dicea non 
ficr cofa più pregiudiciale alia ^pa 
; na in quei tempi della guerra inte- 
: ina. Stare buoiia pezza i Mori cor) 
a gola aperta per ingoiarla. Porger* 
i Joro bel Jiiii ma ciccali onc di far 
>rogrcfli con queffe gare . Non po* 
.ere la Spagna per la lunga pace_> 
'prouifla diio]ciacefca 3 e di piazze__> 
Tiunite far rcfìftéza alla più feroce, 
■ formidabile natione del módo,ne 
"Yoteggiare il coraggio in do mi co ,c 
tuk mero di Giacomo Alnianzor- 
rvj fig ior dcVSai acini Piincipe per i 
iot*biIi , e glonoli acquiiti deila_j 
naggior parte deli* Africa, dì dna- 
ri ilirua rinonuza:e poderofb par le 
rìcchezze,c forze di tutta TAfìa. do* 
ie tutto carico d'allori, e circonda- 
ta di palme di gloriofe , e quali in - 
numerabili vittorie ergea trofei al 
fuo Macomctco. Tornar molto più 
à cocio al Rè RodrigOj& al regno 
placar gli animi alterati , & ofteft 
della Regina, e del figlio, mandan- 
do loro vn'honoràta ambaiciaria > 
có la quale fi telUfìcaffe efferfi il Re 
chiarito della loro innocenza , in- 

taccata pur dianzi da faifi rapporti 
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di pcrfone troppo zela iti , e poc 
a&ttionate a! ben pubiico „ E l'an 
curair ro 3 ch-il yegno farebbe ila: 
reliituiro al nipote fubito , che Vt\ 
ne l'hatie/P fauo capace, E finali™ 
te,chc fi difloglieflero affatto dall'; 
micitia de' Morigerile di centrar 
fede, di religione aiuerfà , di cotti 
mi barbari, e femprenemicjflmia : 
nome chriftiano* AI che fare giud 
caua molto a propofito concedere, 
alia Regina,&al fig!io( qiudo pi- 
re ricufaflèro ad ogni partito di vo- 
ler ritornare alla Corte) qualche 
piazza forte,e ben prefidiata,douo 
potettero ricouerar/z , e vitier ficuii 
da ogni oi tracio dì chi che foffr 
Quella f .utenza portata da Pelagio 
con vaghiilìmi lumi di mafehia, 
foda eloquenza farebbe fiata al fi- 
curo il foio rimedio della tranquil- 
liti della Spagna:ma come quella..» 
ch'era in tutto oppotìa à difegm 
del Rè Rodrigo, feri altamente il 
fuo cuore,fc non per altro per cffe> 
fi in erta £tto montione dell'odio- 
fo articolo della celione del regno; 
articolo, che non po tea piacere al 
tiranno rifoluto di nò lafciar la co- 
rona,che con Ja te/la. Qujndj fù,ch'. 
egli benché tutto nato al diffimula 
re pur non jporè non ifeoprirt nel 

volto 
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/-olto i fcgni della turbati One del 
~t*ore,c fulminando con vn guardo 
3Ì^co Pelagio indignò à lui il teme- 
re,a gli altri il guardarli d'approua- 
re i Tuoi detti. 

5 1 L'altra fetenza fù di coloro. Studi * 
die hauendo ipmto alianti il loro M de 
p artito co la d.prerìioue delia Re- 
gina 3 malamente poteano fotfìirne^ m$zt 
Innalzamento. Colloro po/fcdendo del 
allatto l'animo de] tiranno,efapen- ^°dri 
do beniffinio la fua intentione after- i° C(,n 
mauano arditamente non douerfi traria 
proporre in conto veruno trattato ^ H ue ' 
di pace con coloro , che accarezzati * a <** 
con tate forti di coltelle dal Rè gli teU^ 
haiuano poiiara la guerra fin den-£'0* 
tro il palagio rcale:che altro poter- 
li fperare dal ritorno di queie dac 
anime inquiete^ riuoltofe^chc riuo- 
lutioni,e tumulti ?haurebbono cer- 
cato fempre nuoue occafioni di fol~ 
leuationi,nuoua materia di querele, 
e lamenti. Effere purtroppo notai 
ciafeuno Iaftrana ambitioue di re- 
gnare della Regina , il fuo humore 
tantalico, ftrauagante : Podio irre- 
conciliabile verfo il cognato, l'ani- 
mo fuo inftabiIe,amico di turbatio- 
ni,lo (pirico feroce impatiente del 
fecondo luogo. Far di ciò manifeiìa 
fede la partita iinprouifa dalla Cor-* 

JP Ir CC« 
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ce.L'otfinacione in nfrn volerci ri 
tornare ne pur per pochi f fimi gioì 
ni in tempo ci i unta gran lolcnnit.:, 
la fretta in difparirnè la ieedda voi 
ta ributtando pi kqhi> e configli^/! 
le perfuadeuano l'oppofto, gli attéj 
tati cótro la perfona del Rcja ftra 
ge de* fuoi foldati có pochi tYimo ri 
ìpettodel nome regioni mal trarrà 
me Aro del mefTaggiero reale 3 Ja fu- 
ga nell'Africa contro le leggi ditti- 
ir:,& huroaiiCjContro ilpubìico be- 
ne-Perche no comparir ella in Te 
leto ? perche sfuggir Pabboccamen. 
tocon fiio cognato? perche nonj 
efporrc le lue ragioni in giudico ! 
perche turbar la pace del regno col 
iottoporlo ai] i una/io ne de'harbari? 
qual giuflo colore poter ella prete, 
dei e ad y n'attentato li brtittoPquan* 
do pur fofle vero , come era fallii- 
mO) che il cognato ie haueflè eefo 
agguati, & inganni , non douer'clJa 
venire à partiti fi violenti . eflTerc^ 
decaduti con tal attionc tanto lei, 
uantoii figlio da ogni ragione 3 ^> 
iritto y che hauefltro haùuto iii_, 
qualche tempo al fa corona di Spa- 
gna:douerfi perfeguitafa a ferro, Se 
à fuoco 3 anzi> che iouitare di nuoao, 
& allettare con lafperanjza della..* 
fucceftone . Qua! buon cftriftiano 

hau- 1 



LIBRO PRIMO. 77 

'iurebb-j hauuto pici cuore d'vbbi- 
re # «ul vn Ré,&ad vna Regina,che 
auean fatto ricorfo a Mori?che ha- 
ean hattutp in pm/iero di por loro 
elle. mani il proprio regnoefì man» 
:iirero nuliadimeno ambafciatori 
cll f Africa non indm2ati a leiod 
1 tiglio , ma ai Bafsà di Marocco, 
chiedendolo di buona corrilpon- 
enza con ia corona > e comprando 
ov\ danari ,e preienti gli animi ve- 
ali della natione Morefca contro 
i Regina: pervadendo à quel bar- 
aro tornargli meglio ^amicicia * 

y vn Rè poderofo,e forte,chc d'vua 
onna infermale d'vn fanciullo im- 
belle; nelle promeffe, de* quali non 
otea farli fondamento veruno rx* 
rouandofi appoggiate fopra Pare- 
a # Rimediarli con tal partito non 
olo à mali prefenti,ma lib ararli per 
*a allenire ancora la Spagna da vna 
ontinua>e ragioneuole paura,che_* 
a vicinanza di fi poffente nemico 
otefle recarla. Quella fentenza co- 
ue oracolo, che parea vfeito dal fa- <on 
rario dei petto del i 
i portò feco i voti > < 

]ua(ì tutto il configli^ , ..^ - , 

irdifle in palefe biadarla , quantù- naab 
]ue quei pochi , che hauean l'animo brac- A 
jbcroda ogni pailìone^ Uuore non * ia * a ! 

D 3 pq- 
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potcflero non condannare nei 
pno cuore così euidenc- mgiuftit:; 
che al legumi? Rè vcuiua fatta. 

Stabilito quello primo punì 
fi pofe in coniti. ta i! fecondo Je*Jj 
peribna à cui la carica d'ambalcu 
tore commette re fi douca . E dop: 
qualche diuerfità di parere tutti s ì 
_ cordarono nella per io ua del Con:: 
Giuliano,huomo d'ingegno acuto 
di maniere accorteci iagacità art- 
anue ' mirabile, diprouato vaiore.ed;- 
ff,r Irrezza. Terminato l'abboccarne* 
* DJ *" to il Rè Rodrigo trattoli il Coup 
? in difparte>e fattoli infinite carezzi 
J £ £cco,Conte 3 li dille tutta nelle tue 
°i niani la mia yita,e fortuna riposo 



^ /^J X" — " — 'A — — — w jì 

a Ma cua^atural bencuolenza, &accoi 
' 1 * t:zza>có laqiule gli alcmi cuori in. 
7 itfi- cacem 'P ortat * ^* maniera , che dir fi 
*~ P°fl*^*> e l a *ua deprezza ha faputo 
£tt P orre c ^ cace rimedio, d quei mali , 
msp i c ^ e ra * nacc * a,iano gwtidilfimi di» 
l fi C9 Ihirbù Non credere di violare Io 
j " * l e ggì muiolabili deli'hofpitio dato 
à quei feekrati, mentre e*lì con Ia_* 
loromaluagiti fi rendono indegni 
d'ogni rifpecto.Opra pure cona*o le 
loro per Zone quanto fai,<juaco puoi 

tutto 



Digitized by Google 



LIBRO PRIMO. 79 

: xntto farà grato i quel Dio , la cai 
Jc-aufa prondi à difendere. Non ci fa- 
v nello de' premi ,che per tal negotia- 
«to t'afpettano,perche vii cuor gene* 
j; rofo qual è il tuo s'appaga più del- 
ii J*opra.chu della merciSche ne fpera. 
j : A quefie parole il Conte cinto di 
mode/lo rollo re nel vifo,ringratiato 
: prima il Rè delia buona opinione, 

1 che di lui haueua,railicurò, che ha- 

2 uerebbe impiegato in (uo feruigio , 
e del regno tuteo quel poco capita- 

r le,chehau?a d'accortezza 5 e d mge- 
; gn o. Lie to Kodrigo di vederli bene 
j iiicaminato il fuo difegno,e fperan» 
: do do uerlo vedere ben prelìo ri- 
\ dotto al porto, che diuifaua , caricò 

il Conte di vnteforo impareggia < Con~> 
[ bile delle più pretiofe gioie,chc co* m^ti 
jfcrua Peraiio regio , anni molto iòn\$ 
pofseti per vincere 3 e debellare quei pre- 
! cuori auari de* Barbari , che nati in lenti * 
r paci! fterili,& arenofi nulla mirano 
più volécierijdie la bella luce delle 
ricchezze. Con quefti doni % e con_# 
l'arredo de'più importati ci auuilij& 
i amma-ìiranienti,che fi iìimauana 
neceflarij per foltenere in piedi il 
j partito del Rè contro quello della 
, Kegina,parti il di feguuite il Con- 
te per Algezira,e quindi per l 1 Afri- 
ca dopò d'hauere teneramente ab- 

U 4 
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bracciata ia moglie Fa idi na* c la fi- 
glia Fiori nda,c falciatele fommerfe 
in vn mare di pianto poco inferiori 
à quello d'acquv.sch'e^ii varcati 
Oileruinfi qui dal Littore i pi olo- 
di giudici}, Sci tratti ammirabili 
defila didina prouidenza , la quale fi 
J .-rue ibuente de' mezzi i/le ili in- 
drizzati ad vn fine per effetti moico 
contrari; àquelli,che fi pretendono 
come nel particolare 3 che h^bbiamo 
nelle raani,chiiramente fi ved^ ; at. 
te forche il Rè Rodrigo mandami il 
Conte Giuliano nell'Africa per lo 
tfabi li mento della fuacorona 3 & Id- 
dio Io guidaua,perche per Tuo niez, 
Zo vernile a perdere con la corona 
- la vita . Cosi auuenne* che i primi 
fcalini, chedrizzaua Rodrigo per 
inalzarfi, furono quelli, che gii fer-s 
«irono di precipui o 0 acciò appren- 
dano i Principi della teri ache Vh u- 
nian a politica niente vale 3 quando 
non s'incoutra con la danna. 
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H I STORI A 

DELLA PERDITA, 

Eracquifto della Spagna 
occupata da Mori . 

LIBRO SECOND O. 

'Africa delle tre parti De- 
del mondo la pia dt*[crtti$ 

ferta,& incolta ha dal. nedeL 
l'Occidente l'Atlan- l^/ri 
ri co y dai Settennio- ta> 
ne il Mediterraneo 3 
dall'Oriente il mar rc/To . Cosi da 
ciafciin lato dalle forte, e furie ma- 
rine tenuta à fegno è affretta detro 
de* fuoi confini, perche non ingom- 
bri gli altrui. Madlaquafi ad onta 
delle ininaccie dell'onde > che in te- 
fi imonio della lor vanirà fi riuol- _ 
gonoin ipuma>fìdiltende,e dilatai 
nel principio^ nel mezzo aliai am- 
pia^ fpatiofametetftia poi quafi à po 
co à poco Talterezza>e l'orgoglio le 
^enehi menoma uanto $'c diiarata,e 

D 5 d ^ 
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diftefa nel fuo cominciamento altre 
forma t £ to fi aiTottiglia verfo mezzo gior 
P lr *~ no f e refiringe nel fine . Che però h 
mida* ( xu fo;nia,e"figura ha fembianza d'- 
T# vna gran* Piramide, che egualmente 
da lati venendo meno termina quafi 
in vn punto d' vn picciol promonto- 
Cap* r,0 *à cu i i Geografi moderni haa^ 
d$ tuo dito nome di Capo di buona fpera- 
ia fpe za:quafi>cfce difperati di trouar co- 
'**a. fa buona dentro il fuo grembo,Ia_j 
iperino pur'alla fine , quando giù n- 

f ono al capo d abbandonarla.! Tuoi 
abitatori quanto piùcopiofi di nu- 
raerootato fono più differenti nò fo- 
lo d'habito,e di coltami, ina di lin- 
guaggio ancorale d'afpetto.I più da 
noi lontani fono gli Etiopi, che fot- 
co il fofeo del loro colore^quafì lot- 
to nera gramaglia celebrano perpe- 
tuamente il funerale dell'allegrez- 
zanche non mai nel loro volto cam. 
Suoi poggia t Confinano con cofloro i 
f$po i Nafamoni , & i Libij popoli d'ogni 
tré di hauere fi poueri. che viuendo fol di 
loto di rapina infognano à nauiganti, che_> 
merfi . ipeflb rompono à lidi loro y che fo* 
uéte la terra è men fedele à naufra- 
ganti del mare : mentre vfciu appe- 
na dall'onde fanno naufragio via^ 
f iix pericolofo alPafciurto.Seguono 
jJNupiididopo coftgro! che quafi 

fcOI> 
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(cordaci (I d efll-r huomini,(ì addirne 
fticano folcon lebeflie , alla cui pa- 
llina tutti occupati, tatto delle loro 
cofe 3 e cafe vn fardello , recandolo!! 
sii le fpalie colà io {piegano la fera, 
doue l'abbandonali raggio del So<, 
le,& iui lo ripigliano la mattina— * * 
doue Io (piegarono la fbra,fempre_^ 
pellegrini nella lor patria,sépre del 
itie Jefimo tetto > non gii del fuolo 
medefimo habitatori.Occupanofc-* 
noftrj frontiere quei , cheltanzano 
alle maremme confinanti à lidi di 
Spagna,chiamati Mauritaiii, ò Mo- 
ri^ pur Saracini. Colloro, ben che 
più de gli altri induftriofi,e politici, 
non lònoperò meno barbari .Han_# 
copia d herbaggi , e fieno, e d'ogni 
forte d animali : ma però han penu- 
ria grande d'vue,e di pomi,e di qua* 
limane delitia Europea à £gno, che 
ne pur la dolcezza dell'acque ha la 
natura compartito al lor clima: on- 
de non dobbiamo marauigliarci, le 
ne 1 coltomi fon così amari,e feluag^ 
gi.Pochi fiumi,rare fontane , rarilU» 
ini rufcellli per le loro Arene zam- 
pillano, Auaro il cielo d influii! bè» 
nigni 3 e piaceuoli con fulmini , non 
conpioggie vifita quelle deferte^ 
%*g§e : quafi meritila loro Barba- 
ria pw di rigore^che di carezze. So- 

D $ no 
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no gli Africani per ordinario di 
gran forze, di robu/te membri, 
communicfido loro l'a/prczza ilici 
fa de luoghi vigore per ogni difa- 
gio,c faticale d'abiliti fi vìuace nel 
correrc^cheà pari delle fiere nnrdefi- 
me>con cui fi nudrifcono, fi lcopro- 
no fnelli,e veloci • Han poca e/pe-j 
rienza d'armi 3 e minore d'armeg* 
giare i difegno. Ma doue maca l*ar. 
te , e l'ingegno fuppiiicono col co- 
raggio>e via più con Ja moltitudine 
de'foIdati-Stà hf qualche pregio tra 
di loro Ja caualleria, ma la fanteria 
c fi vile 3 che vien tenuta perappun- I 
to gente da piedi, cioè a dire molto 
pronta al fuggire, niente al combat- 
tere^ ai far te ila. 
Gitro* * Signoreggiaua regno fi vafto à 
mo Ai cépo del Rè Rodrigo Vlit ii vitto. 
man* riofo detto per altro nome Giaco- 
xorre ino Aimanzorre Miramamolino , 
Re de* oucr Califa, voci, che appreiìb i Sa- 
Sara- ricini d tutti i loro Monarchi fono 
csni* communi: ne altro vuol dinotare^ 
Difcì* Miramamolino,che Principe jfopre- 
dente mo de 1 credenti, Coitili* ch'era vno 
di Ma de* difendenti di quel Maometto > i 
che vantando/! venuto dal cielo ru- ! 
to. baua altrui i viua forza la terra > e. 
coìlegatofi colTinferno daua per. 

molto facile la cogptfo del Paradi-, 
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fo,hauea aggiùnto coi fuo valore c. 
buona fortuna à regni Ereditari! 
d /ile tre Arabie la maggior para- 
deli' Africa : doue rifedeua alPhora 
con patere di Viceré il Bafsi Muza 
gran foldaro in guerra, e gran mini- 



Sx*0 
domi" 
tuo* 



lira iti pace. A cofiui fece ricorfo ii 
Cote D.GarliaNO dopò brenne feji- 
ce tragitto da lidi di Spagnai quel- y. ,u ~ 
li dell'Africa . Ritrouo! io in Ma, "*»f 
rocco cittì capo di quel Reame,do- *f . ' 4 
ne facea egli l'ordinaria Ina refide- 
za. Due gra perlònaggi quado à ca- j?** 
fo s'incontrano, quantunque non fi l iia *° m 
fiano altre volte veduti pur fi rico- ^ * 
nofeono i quella i appronta ,che fuo- V? 
lefcolpirla natura in fronte all'ani. À u ~ * 
mefegnalate . Oflcruò il Conte in 
Muzaje Muza nel Conte vn non sò 
ohe d'eccellente , per lo che fi cai at - 
terizzauano entrambi fuor <le]ia~d 
fchiera de gli huomini dozinali 
Prestiate le lettere, & efpolia l'am- 
bafciaria acconjpagnata da predai 
/tifimi doni , ne fu Parnbafciator^ 
beniifiruo villo. Fù accarezzato ai la D*_> 
grande*& accomodato di nobiliifi - quale 
mo app artameuto nei palagio iltei- è corre 
fo del Viceré^ doue le prime tefte di [tmttt 
quel reame lo vennero à vificare,.& te riic 
à trattenere con ogrti forte di corte- 

fia,fler quàjo portai^yfo di quel- 
la 
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la natione^che non fuole hauer pu- 
ro delle gentilezze Europee > in_, 
fomma fi vide il Conteda quei Bar. 
bari fi caramente accolto , chepifi 
non feppe defiderare ,e lo prefe per 
augurio felice della fua legatione^. 
Stimaua Muza non punto in quefto 
particolare ingannato gran honore 
fuo,efua gran ripetanone , ebe vn 
Rè fi rinomato »& illuftre qual'era 
quello dt Spagnaio richiedwife d*a- 
micitia ,e buona corrifpondenza^ 
comprandola à prezzo di sì gra te- 
foro , e ne gioiua nel Aio cuore re- 
candoteli ,comc huoniofuperbi tó- 
rno, i fua gran gloria , e ventura— $. 
Nulla dimanco nel particolar della 
lega otfcnfiua, e difenfiua ne* termi- 
ni propoiii dal Conte,nulIa volley 
perairhora ftabilire: perche fendo 
la fua potetti limitataceli a Abilita, 
Ja ragione richiedeua,che per non_, 
arrogarfi d'auuantaggio facefTe di 
ciò parte al fuo Miramamolino,^ 
Signore fuprémo, da cui cenni , & 
autorità non pocea lenza graue fai* 
Jo feoftartì. 4 

3 Pregò dunque il Conte à fer- 
marli i fuo bell'agio nella fuaO°r- 
te fino à tanto,che dall'Arabia fi pi- 
gli a(Tc P oracolo di Sua Maetta, che 
Vgli wncaper fermo douer'effer*.-* 

tale 
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tale,quale il Conte ificffo bramata. Stfer 
Sù qucfta rifolutione , che tornò ma ap 
molto n propofico a gl'intercili deL prrjfo 
l'abafciatore venuto principalmen- ti Eaf* 
te nell'Africa p ifpiar minutameli- sd m 
ce,e più Ja vicino gliandaméti del- Maree 
la Regina A nagi Ida , fi fermò egli 

{>er qualche tempo in Marocco;non 
afeiando d 9 informarfi doue fo(fe_# 
quella approdata , marauigliato af- 
fai di non hauei la ritrouata in Ma- 
rocco:e che nulla di lei s'intendefle 
dal d sclera partita da Algezira-^ 
per l'Africa . Ma troppo il viaggio prceu 
di quella infelice era ltato da quello Ta i n ~ 
del Cotediuerfo: La sfortunata Si- f of . 
gnora nata folo per fhr pianger lt^> marfi 
carte , e per riempiere tutti i cuori del 
d'affetti compatfioneuoli , emefti, facce* 
dopò d'haucr prouate le più fcate- dato 
nate furie de gli Aquiloni,checom. alla 
batteflero mai que* raarhdopò fatta Regi* 
lunga refiften za all'impeto di mille na* 
turbinijche benché tra loro cótra- 
rij,erano però troppo d'accordo al- 
la perdita del trauagliato vafcello: 
dopò d hauer perdute ancore, e far- 
te,& ogni altro marinare feo arnefe: 
dopò d'hauer'accrefciuto con le fue 
lagrime l'Ondeggiante Oceano 3 & 
impietofito co 1 lofpiri il cielo>che-> 
con le fue facitc non rifinaua di mi* 

nacciar- 
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Lj cacciarla > approdò finalmente ad 
q-j*it vna fpiaggia deferta della Tintigi- 
aopi tana , donde condotta col figlio i 
grdue Tuger Città rnaritima di quella co- 
tempt Ha , & allogiaca in vna fianza pro- 
fta^ portionata più al t epoche alla per- 
giuge lbna^mentre afpira à qualche bveat 
d Ta- ripofo dopò fi lugo trauaglio, s'au- 
gercol uide^che la difgratia era tanto lon- 
figlio tana dal cócederle qualche tregua, 
Sdcio. ch'anzi la minacciaua di volerla in 
Mi- tutto,e per tutto disfatta . Sacio IV- 
chel nico honor del fuo ventre 3 l'vnico 
de Lu amor del fuo cuore, Tvnica fperan- 
ti* p; za della fua anima arriuato appena 
i. /.i. à Tanger s'infermò a xnorce.O del- 
ta* Inumane vicende troppo dolorofa 
Il qua cataftrofe 1 gli ftrapazzi del mài e , i 
ie Un. diligi del vaicello, le tranerfie della 
ferma fortuna congiurata per ogni verfo 
fui d a fuo danno, la diuerfita del clinia,e 
porte: fopra tutto la paflione del aiore^ , 
fiero auoltoio, che a poco a poco lo 
confumaua ? gli accefero nelle vifee- 
re vna fi maligna febre>vn incendio 
ti vorace > che appena attaccato a i 
quel corpo^che parea formato à pé- 
nello dalla mano maeftra dell'inge- 
. gnofa pittrice natura , fi dichiarò di 
* non volerne partire lenza portarne 
feco in fegno della fua vittoria la-* 
fua beli? fpogliaallaróba.gemtrùtf 
-«fe.. infe. 
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infelice, fiientui ara Anagilda* cfce__> 
pcll?die fai'Pche ragionici tuochia- 
riiìnip iole s'e già dei tutto edifla- 
to,e cinto il vifo di pallidezza inor- 
ule.Ne' lidi appunto dell'Occiden- 
te corre veloce ali cccafo.Mifer 
quefro colpo da te , che accorta pur 
fu,antiucduto no fu. Chi c'hauréb- 
bcjìiai d^tco quando con tanto ar- 
dore 3 &* ardire limolarti il tuo bene 
dagli vnghioni rapaci di quel rab- 
biofo Leonesche cercaua sbranarlo, 
che Io conduceui nella gola di fera 
tanto più cruda^quanto meno temu- 
ta. Pouerà madre,quanto poco tem-* 
po godrai il priuilegio di li dólce^r 
nome ? piangi,prega, fco n giura 3 fi 
quanto fai ,il Cielo queifa voltai 
non ti vuol lenza dogua^ma ti vuol 
fenza figlio. 

4 Ladifgratiata Regina quando 
vide giacer in letto condannato à 
no più riforgere il Tuo caro, & ama- 
to ptgiVp,che tanto bramaua di col- Cd dif 
beare nel crono de* fuoi maggi oxi,gufto 
fu foprafatta eia tanta amarezza,che in fi ni 
uipiu non era capace il fuo cuore . to di 
MaliiKoiue^dilperationi, tormenti, fuos 
aiiaiUii meon fola bili,parofi fimi hor- maire 
nbi i.Liiccil'aflalìuauo d vn tratto. 
Miraua in quel volto esigue impaU 
Iioit-;,c iaiprte tutu le lue più y.wìi 

lpc ■ 
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fperanze,contempIaua nelle viol^ 
ai quel bianco giglio languéte tut- 
te velHte à bruno le fofpirate felici- 
tai nelle guancie ammortite , giar- 
dino vn tempo di primauera, yedea 
ipantar mille fpine,che le trafigge- 
uanoil cuore.O Dio,quali furono 
Je fue paroie,quali i lamé ti! ella fo- 
uentequafi attonita, e forieunatà_f 
alla contemplatone di fi gran pia- 
gagliele tormentauale viicere, ba- 
gnando di pianto il feno feco iìefia 
Che fi dicea. Auagilda,Anagilda , che fpe- 
Uèè'J? ri?perche yìuì> e refpiri ? ia tua vita 
t«* pa Ten fugge , e tu penti di reltar yiua > 
iw. ah che quefto farebbe vn miracolo 
di naturajch'io fpiralli fenza il mia 
{pii -ito 3 che fenza la mia vita vmeili. 
]N ò>nò. Relti fermo pur qtto morrò 
morto il mio fole. L'accompagnerò 
neli f auelIo 3 f : no hò potuto ne J tro- 
no fe no nV veci de la morte, veci de- 
. fami il dolore. Caro mio cuore ru- 
bato à tante inftuie,inlio!ati a tanti 
iraJiméti,fottratto àrlce faette del 
Cielo, a tante tempefle del mare,do- 
ue t hò io condotto ? à lafciar ia tua 
bella fpogiia, il tuo preti ofo depofi* 
to in vn'augolo della terra, in va-J 
cantone dell' Africano vnafpiaggia 
deferta f oue faran fepeliite tutte le 
grandezze de' Goti,tutte le fperan- 



by Google 



LIBRO SECONDO. ?x 

ze della Spagna , in vii ridotto del- 
l'Africa, lenti ch'altri pur fappia il 
luog^ della fua tomba? Stelle ci ude. 
li, Cieli auuerfi,perche ini concede- 
tte li ricco teforo?per rapirmelo do* 
nato appena?per farmelo fofpiraie, 
non gii godere? Ah fc fofte folo có - 
tenti di làfciarmelo vn'altro poco, 
quanto volentieri , perche non rai 
credette ambinoli , fard nelle vo- 

itre mani la rinuncia d'ogni aiti* i » 

cofa Giuroui, che più no curo il re- 
gno,che tanto amarlo fcettro,ch*_> 
si cercai , pur che mi /ìa refo il mio 
Sancio.Suéturata A n agi Ida in cjual 
mi feri a ti troni ♦ ti concenti d'ciicx 
mendica > purché non ci fi nieghi ef* 
fer madre . Ma che parlo infelice? il 
mio bmefuonai racco! ta,già folle- 
cica !a partila . Ah Fcrtu .a u pur 
la faiia^Ti'haì perfeguitato fin tan- 
tojch'àllaptr (ine m'hai giura. Bar- 
bara,ché puoi tu piu farmi?ne t'era 
meglio tenermi (empie foggetti^j 
che tutta ad vn colpo disfarmi?adef 
fopiù no fon tua.All'vfcir . che farà 
di vita mio figlio,vfcirò dal tuo do. 
minio , e fuggettione : chi nulla hi, 
nulla teme . Difperata Anagilda no 
più pianti, non più lamenti, no è té- 



òlucamcnte nitrire. Godi^godi Ro. 
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drigo:già non hai di che più temere, 
non hai più, che bramare. Queiia^* 
-Anagilda 3 che tato odiaui , quel Ni- 
poterie tanto tenie ni , fono già iti 
{otterrà . Han per u combattuti gli 
elementi^! ciclo, l'inferno . Moico 
caro eflèr dei à Principi de' ciechi a„ 
bi<fi,métre ti fi (coprono canto ami- 
evincere guerreggiano congiuraci a 
tuoi voti,refìati col regno in pace,fè 
pace può mai trouare vn cuore^ch'c 
tutto guerre. $on ficura > che nel tuo 
capo li vedrà {caricare be colio fiera 
tempefta di fangue.ue può Dio,ch*c 
tutto giufiitia lalciai iùgo tépo im- 
punita fceleraggine cosi brutta. Vi- 
n^miferOjviui^acciò la morte tua fia 
a tutti i fccoli efempio delio f degno 
ceie/ìe, che quindi ino molto ti co* 
durra al palfo d'vnainfir.ita miferia. 

? Così par lauafecoftefla Anagil- 
da, quaì'hora i breui , & interrotti 
ripòfi del figlio a lamenti la conce- 
deano;vn di,che il vide quafi ^pira- 
te con vn piè pollo ne* confini del- 
^ _ J 'altro modo per pigliarne il poflef- 
KjtteU fo^quafiper arrecarlo con le parole 
panie facendo a fe flefia violenza nel te- 
al r , fi' ner'à freno le lagrime , lo ripigliò 

. con lavoce,egii dille finghiozzan- . 
mori ' do.Mio caro voi vi mettete in viag* 
koniQ* giopur troppo in fretta:& à mecche 

bramo 
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bramo fcguirùi nulla dite,nulla rac 
comandate - Se m'alpettaftc Col po- 
chi g or^i , al flcuro ia mia compa- 
gina non vi verrebbe meno, mi (èn- 
eo tutta di Inolia a venirmene con^ 
tfTj voi A quelle voci l'Infante Col- 
kuando le im^rce lucij in cui atlan- 
ti il morire fi yedean feppeliite le 
i^ratie : mia Signora, rifpofc, f: mi „ 
binate, da ceni pace: ii cielo aie nu ' ™JF 9 
chiamasse io deuo, c voglio vbbi- 
dirlo.Selafcia il regno terreno^lpe- 
ro.ch:- le mie colpe non mi contra- 
tteranno il ceiefte , egli in vero è vn 
bel cambio.cambiarcol paradifo la 
terra«altra noia non prouo in qik% 
ila vitima dipartenza : che la noi i 
che vi tormenta.quietatetiij mia Si- 
gnora,nepiu del corpo,che more^: 
ma dell'anima Tempre immortale vi 
caglia. A queffe parole la fconfolata Mort? 
diede rifpoila di pianto . foftenneil del?- 
colpo fierOt& acerbo fin ch'hobby In/a* 
vigore nel petto , al tramontar del ; t ^ 
ùio fole più non pnote reggerfi iru^ ciu,*^ 
piede i febbricitante amoro fa nel- 
l'i/ie/To Ietto del figlio ftefe le ftan- /<^ f . 
:hemébraj>e la piagagli V; a mortale na 
come quelite/i 'era nel cuore > l:u_, na ~ . . 
conditile fubito a morte , chiuden- ^ ; 
dola nel Affo fteflb, doue la fua vi- 
ra morta giacea vnico , cjfolo cori- 

for- 
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forto al periodo di tanti mali Co 
fu ferii tra di loro le fredde, &• ani- 
te ceneri fcnza temenza di mai din* 
cierfijfino al giorno eir renio dell' v 
r. merlale riforgimento : mentre gli 
(piriti ancorai come piamente cre- 
der polliamo , s'accoppiarono eter- 
riamente nel cielo . Tal'efempio la» 
iciaro à noi dell'iucoiranza dell'hit, 
roana felicità, que/te due animo 
perfegutrate. Ecco quel bili ili me 
fiore di San ciò nato per arricchir 
gli horti Hefp.rij d'impareggiabi- 



tata falce d'immatura morte recito 
nel Ari più bel fiorire . Ecco quelle 
fpirito fbIIeiiato,cheparea tatto di 
Dio quafi delitie d. j l genere fiuma- 
no l'inferrato dtntro vn audio 9 du- 
ra materia di pianto . Apprendano 
ì mortali da quello fi miferabi 
efempn non trouarfì in qne.'ra tìsta 
za di morte cofa tanto lubrica , o 
pcricoiofa quanto l'human? gran 
dezze , che altro non fono alla fine, 



dormesiìelie cadenti >che fanno 1 uc 
fol per dar tenebre ; ncui efpolte a 
fuoco,che in torrenti di pianto fi di. 
legnano. 

6 Io non ritrouo fcrictore aTcu 
nocche ferina didimamente i para* 





^4 



Digitized by Google 



LIBRO SECONDO. 9$ 
colari di quefre due morti: Ben m'- 
auuifo , che furono dcgniYfimi di 
compaflìone,e di pianto: veder mo- 
rire perfeguitati,e raminghi in paefl 
itranicrian vn angolo della terrai 
due pei foraggi di tanto merito fen, 
za alcuno ior fallo nel più verde de 
gli anni Ioro,neI più vino delle fpe* 
ranze.è materia aliai tragica, attaà 
far piangere acerbamente i teatri , e 
le feene ; ò de'diuini giuditij abili» 
non penetrati] il Rè Rodrigo par- 
1 icida>fanguinario,ipei giuro, vfur- 
pator dello feettro altrui, regna ne! 
regni non Tuoi $ e quelli mìf rabi'i » 
che fono gli eivdi i egitimi d'I 12 co- 
rona, moiono in vna ilanza prefu^ 
ad affiteo dalla pietà dc'mortali?Ec- 
co termi nato il primo atto,e forfi il 
più compatHoneuole della tragedia, 
chj rapprefento : deus perdonarmi 
chi kgge fe gli parrà , ch'io dia tri- 
buto più largo d'jnchioilrOjdi quel, 
che conuiene alla m moria di quelli 
infelicità quali la forte crudele ìn- 
ij idiò iidouuto tributo di t.lti popo- 
lile nacioni , Fù AnagiI Ja donna_» Candì 
qu:Ito degna di quel polio, neri qua- turi 
Je l'hatiea collocata il 1 ielo, altret- della 
tanto indegna del fi.ie mifcrabile^, t Regù 
che forti . Fu pudica, generofa >co- n % A- 
jUute>rifoluta nelle lue auioni , ac- 

cor- da. 
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corta nel maneggiarle . Hauea c 
fhimt veramente reali: maga ificeti 
fenza prodigalità , fplendidezfcaJ 
fenza tuffo inabilità fenza balfezza 
filo pare , che fi potrebbe in lei ri- 
prendere Ja fouerchiaauidicJ di re- 
gnare , la quale la portò à partiti 
predipitofij J rifolucioni non degne 
d'vnafua pari dico ad abbandonar 
fi nelle braccia di gente barbara , cV 
al chiiiiiano nome nemica : quan- 
tunque ve nghi in ciò non poco fcu> 
l'ara dailViTcHi appigliata a putiti 
mezzi forzata , quando ogui altro 
aiuto fiumano le venne meno, t_^> 
quando lì furor del tiranno la ilrir.- 
gea ò a cader vittima della lua f "pa- 
dano à rrbutar l'onta con l'onta . E 
pure f: ciò far non puote fenza in- 
tacco delia fuafama,diciamo > che_> 
Dio la tolfe di vita,perche no fi di- 
celfe, che egli hauefle prefo vna do- 
na fi buona perifrrurrfento d'oprai 
Ccndi ^ rca • Similmente l'Infante Sancì o 
fu compitiffimo in ogau perfc'trio- 
ne,e virtù regia , e pullularono in_» 



ttont 

deli- 
tti fan * U1 m0 ^ cl rampolli di chrifUana pie- 
fe Sà- r *-Ma chi sa , fe collocato nel tn'uo 



de' fùoi maggiori farebbe fiato per 
cóf ruare quella mode/i ia>ca'è pro- 
pria di chi ngge, e gouerna altrui ? 
<É non più coito macchiato da. la có« 
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LIBRO SECONDO. 97 
cacone di quei miferi tempi hau- 
rcbtr- fatto brutta fentina de vity 
«nel purillimo cuore , che per l'in- 
nanzi innocente era fiatò folo vrnal 
capace di gratie celefii'Mutationi fi 
fatte veggonfi giorno per giorno:» 
è molto più facile lafciarfi lufinga- 
re dal fenfo.che ne alletta coti quel, 
che piace; che poffedere dalla virtù, 
che ne fpauenta con quel , che gio : 
uà . Inchiniamo dunque con ogni 
a iuerenza , e fommi.lione i decreti 
del Cielo,che lo raccolfe fi tenero , 
perche per auuentura in quella l(a- 

gione appunto era per lo paradifo 

"TK* mieffo mentre il Conte iin» 
D.Ghiliano^norante affatto de la GnOu. 
vuVtà d. quelli fucceff. profegmua « ** 

,1 Viceré Muza la fnaam- '"/< 
& t ra.afc,aua diligenza^ - • 
alcuna per introdurfi nella notit.a *»< 
S gli affari della Regina Anag.lda mm 
di cui nouella alcuna vd.ta non ha- «£• 
uéfdopò la partenza per l'Africa^ » »»A 
da A & «■ Ne tardo molto la fa. * £ 
S à darli pieno ragguaglio defuo, *«* 
difera tiati auuenimenti: non poffo- 
no ftar guari tempo celate le att.o- 
fde* «ra.idi.fi folleuano per appu- 
Vali chi «fi vapori fm dallev.fce 
clUtcmpdarfuono alia no- 



MA - 
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ha d -Ha fama , che di 
fonoi a . Penetrato dunque il Conte 
nel fccix-co d sì rimetto (uccello có. 
patti onò villanie te nell'interno dsl 
cuore la fciagura di lì gran peilo- 
naggi,nen" feordó di darne parte al 
Ne in Rè Rodrigo con vna lunga lertera 
forma diuisàdoli ad vno ad vno 1 particu- 
ti Rè lari del caio : ficuro douergii eff. re 
Rodn molto caro quel foglio che gli por- 
£0i taua ra<itctica,&indubbitata imie. 
fti tura d'vn regno . A quetti amufi 
lo federato tutto,che per lo giubilo 
non capili- detro la pelle,{ì mottrò 
nel di fuori grandemente commof- 
fo,profdìantio, e condannando per 
troppo atroce la violenza di quella 
percoiìa , che gli hauea tolto ad vn 
colpo amendne le pupille de gli oc- 
C»e_> c j li u>oue nó ardua v n'affettata, & 
fi*& abbonimele hipocrifia?v etti tutta 
jenar ± \y ìiln0 la corte >bandì piantijamé. 
ia ~* ti,pompe funerali per ogni parte; fc 
acer- ce iebiar l'efequie de* morti Princi- 
b** 1 ** pi con apparato Iuttuofiifimo aflfi« 
Um Jreiido egli medefimo à gli vrrrcij 
lugubri con gli occhi pieni di lagri» 
S ficJ me.c'l cuore di giubilo Quei,chew» 
cele conofecano i'interno:ma chi non_j 
bra il lo couofcea * fi n'deuano d'vna fin- 
/*«#- rione fi fina, e chiamauano le fue U- 
r*le. grime proprie di Còcodrillo, chc^» 

pian^ 
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LIBRO SECONDO, gp 
piangca la morte di coloro, ch'era- 
no vittime della Ì113 crudeltà. 
3 Fatte J Vfequie, e terminato il 

1 Jutto non indugiò punto ad auten- 
ticare^ mandare innati il fuo tota- 
le fìabilimeiitonel regno: era flato 

■ /ino à quell'hora Re mercenaio,cV a 
tempo, volle per l'auuenire tirchio-* 

l darh nel trono con jjiuefiitura I egi- 
ti ma,e continuarne il pofTefTo con_^ 

; ragioni più /ode. K6 mancano mai 
pretenfori di vna corona: e di quel- 
Ja di Spagna ni quei tempi , erano 
bramofi due figli di Vitiza,che Fur- 
jiialo , & Etipulione fi chiamauano 
giu/ìa il Tudcnfe 3 che fuggitiui dal- 
la patria s'ingegna turno di nmet- 
cerfì nel regno per forza d'armi . 

» Adunque Rodrigo, confapciiol«_> 
de' diftgni di co/loro , giud.cò per 
la prima non potergli auuenir male 
del l'aniicitia, e buona corrifpondé- 
za de Mori ,natione in quella età ili- 
mata,e per le molte, e legnavate vit- 
torie riportate da' Romani , e diu» 
Greci formidabile à tutti. confìde- 
raua iìfno regno più d'ogni altro 
alle loro inuafioni foggetto, facile 
ad efTere d predato , & inferi ato: sè 
nono nel gouerno di tanti popoli, 

i cjicondato da' nemici, attorniato 
daprctepfori, mal villo da partig- 

«r e i già- 
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Alt- giani della morta Regina. Seri fltj 
del per tanto al Conte* che non off ante 
de Lu Ja morte de' due fuggiafehi Signoxi 
na p. prof-guifie l'amb3ic*iaria,aiIìireiTe_j 
i./.i. alla Corte del Moro,eirringefIe ri- 
c.r. folutamente l'accordo d'vna lega— » 
perpetua rrà le due corone d«lla_ » 
Spagna,e dell'Africa; e gli mandaf- 
fe quanto prima in ifcritto i capi- 
toli^ gli articoli di efia, perche po- 
tette egli confìderarli , & appre- 
ttarli . 

Rcdri 9 Ciò fatto follecitò p?r cerrie- 
go ri,e di fpacci particulari tutti i Ba- 
cbia- roni,e titolaci del regno à compari- 
li* ruf re trà'l termine d'vn mele in Tole- 
tt « ba todouerper negotij importati ili mi 
roni, e delio ftaro erano allettati fott/> per 
£r*Vi na della Tua reale difgratia. A cjue? i 
dei re- ili ordini ,& militi non tardò molto 
gno al à veder/i qu.lla nobil città, cuor di 
la cor- tutta la Spagna, arricchirà dal rìore 
te per di tutta la nobiltà del paefe , che à 
la [uà gara vi concorieua,deiideroia d'in- 
coro cótrare l'humore del nouello Prin- 
nttio- cipt,che non tralafciaua forte alciu 
ne . na di carezze, e di cortefia per arTct- 
tionarfi gli animi de* ftioi ludditi^ÓV 
addormentarli nel fon no d'vna pla- 
cida^ volontaria feiuitu.AiTegnò à 
ciafeuno officij carichi ,prefecturej 
e quando li vide beniihmo difpo. 

ih 
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Hi à fecondar le fue voglie, deftinò 
vna giornata folenne ad vna gene- 
rale afferableaiquale giunta,e radu- 
naci quei Signori in vna capaciflì- 
ma falacóparue il Rè in habito di 
prillato fenza ornamento,che lo di- 
iringuellè da gli altri. Polrofì à fede, 
re non già nel trono regale , che la- 
fciò voto,ma in vn altro più baflòj 
e meno a domo, onde però pote/fe_> 
da tutti elTer facilmente veduto , & 
vdito,riuolto con faccia allegra , e 
modera i quei Signori fauci lò loro 
di quella forma. Principi, e Baroni, Suo 
pregio, e gloria di tutta la Spagna, Mfk* 
le il mio legnagg o folfe ò méchia- uamì- 
ro, ò men conoiciuto da voi mi fa- te agii 
rei da capo >e tirarei il filo del mio adun* 
dire fin dalle memorie più antiche fi* 
di no lira gence,dimoiìrandoui, che 
per continuata ferie di padri, & aui 
la mia cafa rn per ceppo di Ina no- 
biltà quel Cattolico Recarcdo,che 
à fregi iilutt ri della corona agguiu- 
fe i più pregiati della chrifhanà pigi 
ci'ma ragionando con UT) voi a che 
di tutto ciò liete à pieno informati 
parrebbemi perder tempo nel rac- 
conto di queftecofeine apportar lu- 
ce alia materia , della quale trattia- 
mo ; dicofolo, che quefto fottio, 
che à vottri piedi in quello giorno • 

E 3 de- 
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depongo per ricencrlo dalle v olire 
mani, è quello itelo, die ciìatoii 
b:n fomenti» da' miei maggiori . 
No mi sò perfuadere d'hayer coni- 
m :flb fallo , che del di lui fofìegno 
mi renda indegnojda! di\che il pre- 
fi,cnme in depofito da mio fratello, 
ftimo d'haue rio Tempre à vofìro b> 
neheioadoprato . Se me ne onfer- 
marete il poiìl-flo,non auuerrà fenza 
voftro aiuto,e contento.Non enti o> 
come voi ben vedete, nella regi*—» 
quali feonofeiuto , e /tramerò, ma~_ » 
mi fermo,e ftabilifco nel regno vo- 
itro proprio, e naturale Signore^ . 
Non togliocofa alcuna »cfie v d*a! tri 
ih. ma credito quel,che di ragione^-» 
mi fi deue. Sono nato tra lo /pleu* 
dorè delle porpore., 8c alleuaco tra 
le corone; poffb gloriarmi con quei 
tale, che il Sole non mini veduto 
prima huomo,che Principe. Sai o\> 
mio Nipote di me più vicino alio 
feettronon gii per (lingue j ma per 
prkulegio di tepo, ha caduco egiul - 
niente alle ragioni della vita, e del 
regno.Sallo Dio, fehò fentito den - 
tro dell'anima l'acerbità deli'imma 
tura fua morte, e fe hi amareggiato 
le mie dolcezze ii fuo amaro paf- 
faggio. Ma che fi dee fare? nó è ^ fo- 
ratile la Parcay; dopò d'hauer cró- 

cato 
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LIBRO SECONDO. 103 
caco lo /lame dell'altrui vita più no 
r iu nifce:bi fogna fottoporre il collo 
a decreti del cielo, e baciare burnii* 
niente la verga,con la quale ci per- 
còte. Reità bora che,efièndo io il Ie- 
gitimo erede del pianto , il fia anco 
dello feettro; e da luogotenente del 
regno diuenti Rè.rion v'èchi più di 
me s'accofti alla corona, ella è mia 
per tutte le leggile diuine,c\r buma- 
ne:pureamo meglio portai la come 
dono voftro, ebecome pregio del 
fangue mio, e quindi potrete racco- 
gliere quanto dolce fìa per riufcii- 
uì il gouerno di colui, ebe non pre- 
tenda fopradi voi altra maggioran- 
za di quella,cbe gli darete j quando 
riabbiate alle mani perfona, ebe per 
talenti di natura > ò di grada più di 
me meriti queito fcettro>eccolo nel. 
le volil e inanima di cbi farà da voi 
filmato più d gno d'bauerlo Cedo 
volentieri ad ogni di iiito,chc pollo 
pretenderu i quando a v yi così piac- 
cia • Sopra quelto particola'. e i.arò 
attendendo i yo/hi decreti, mentre, 
qua fi a me niente appai tenghi la— * 
corona , nelle voltre mani ne fò ri- 
nuncia 

10 Quello fpirito doppio dicea 
quelte cofecon tanta fimulatione, e 
Sodezza , che haurebbe ingannato 

£ 4 <l ue Hi 



loj PARTE PRIMA 
quelli ificiTl^à <juaJ i ~ra pur troppo, 
nota la Tua profondi ili ma ambino- 
ne . Adunque quaj cofa poteano,o 
doueano rifondere quei fìgnoò 
ad vno, ch'hauea la forza ne] le ina- 
ni ;C la cortefìa nella bocca ; la fpada 
in pugno > e la piaceuolezza nelle^» 
Ktfpo labbia?Ri(po(èro tutti ad vna voce, 
/ J t de C ^ e ^ a corona della monarchia Spa- 
H.tn." gnuola non pot ; :a appoggiarli à ce- 
ni al ti* P* u degna della fua^ie lo feltro 
Re Kb * mano P 1U niericeuolerche quando 
drtpo. * a giuititia non lo chiamarle al j2jo- 
ucrno lo vi chiamaua la virtù. Che 
eglino no haueano da fare elettione* 
di Principe , ma fiancano da ringrà* 
dar fojamente il ci do,che haueifejj 
elecco di tutti il migliore . Allegro 
Rodrigo di veder'approdaci al bra. 
maro porto i fuoi d i legni, ri ngratiò 
cortcfcmence ciaicuno dimoltrao* 
doli tutto amore , per inchiodami 
perpetuamente ìa memoria del be- 
cera- "eficio. Quindi fù nel foglio regalo 
nano- P c r le mani de* più ftretti paren ci, e , 
n e, er Baroni più principali collocacele di 
AÌor*+ tutti gii ornamenti regij addobba- 
tiont co «on tralafciàdofi rito, ò ceremo- 
de/i*- «ia alcuna delle folite vlarfi in, forni 
iflejft. ghanci folennit:. Dopò le quali co- 
le riceuè il folito vaflallaggjo.L* gin, 
ramenco di fedeltà p accolta ndoì"i dh 

ììuùo 
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mano in mano giu/la il merito di 
ciafcheduno quei (ignori à baciarli 
la deftra, & à giurarli fedelmente 
vbbidiéza,& omaggio. Li quali tue- 
ti accolfe egli con fembiante aile- 
gio,& amoreuoli parole terminan- 
doli Ja ceremonia col folito giura- 
mento de* R.ù eletti di douer difen- 
dere ia religione: fomentar la pietà, 
conferuar i prinilegi) , & efentioni 
concedute da palfati Principi à loro 
vafTaili , e d'aggiugnerne ancóra de 
gli altri . Terminata ParTemblea fi 
bandirono per tutto fefte , e giochi 
per molti giornee fi celebrarono co 
eitraordinanaporapa,e magnificen- 
za. K J llc infauite,allegrezze funere, 
furiere di fangue , nuncie di morti, 
come ben preito vedraift. 

1 r Non hi Tigre l'Hircaniame 
£eonza la Libia più fora di quel ti- 
ran no,à cui l'appetito del regno,*^ 
ja cerna di perderlo rende lecita—» 
ogni crudelti,e misfatto. Eranfi già 
dalla Corte ritirati nelle loro Ter- 
re, e diftretti tutti quei Baroni» e fi- 
gnori accommiatati con ricchirtìmi 
doni>e prefentiie cófortati à fperare 
o^ni loro ingrandimento dal Prin- 
cipe. Quando il Rè Rodrigo reità- 
co in Tolcto col fuo folito corteg- 
gio di gente viùofa,& infame, gou- 
» £ j fio, 
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fio,conie vn'otre,per parergli d*ha- 
uere (tabi lite le fuecofe in maniera, 
che più non li reftafle di che teme- 
re, e di tener !a fortuna fi forte méte 
per le chiome, che più non potefle_-> 
fcappariùfipofe lecofteflb a penfa- 
re per qual'vfcio poteflè penetrar la 
dilgratia nel regno fuo , e nel Ja fui 
corte la mala ventura . Vedea la—* 
Francia trauagliata per ogni parte 
da tumulti , e guerre in tettine eflér 
più-efpoiìa à riceuer danno da gli 
altroché à procurarlo Confideraua 
l'Italia di'fuoi regni troppo diuifa, 
e tutta bruciante di fiamma di cru- 
deli fu* me guerre. La Grecia abbi fo- 
gnante d'aiuto , tali erano le inon- 
dationi de' Barbariche la trauaglia- 
uano. L' Africa a fuoi regni con buo- 
na coirifponden2acongiunta,e con 
legami d'vna perpetua lega confe- 
de rata,II Settentrione tutto ondeg- 
giate di (angue per le ttragi de'pro* 
pnj figli- Solo pareagli, che nel cuo- 
re del fuo regno : nelle vifceie del 
fuo Irato qualche tumore maligno, 
e (àngue corrotto s'annidaue attoà 
cagionare pei icolofo , e non penfa • 
to contagio . Quantunque fofle egli 
irato giurato per Rè, riceuutoper 
Principe da tutti i Baroni , e grandi 
del regno , non k nefidaua punto . 

Millo 
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r^ille Cofpctti,mille Iarue,& imagi- 
^ationi fantaifiche Ce gli rapprefen- 
auano auanti Sapea ben'egli effere 
L Tuo reame rutto pieno di mal con- 
futi, defiderofi di nouiti : molti da 
ni oltraggiati ncll'hoaore , nelk_> 
obbe,lpirar vendetta. Molti /fretti 
>arentij molti affezionati per bene- 
ì ciò , ò per genio al partito delli_j 
11 orta Regina, cercar'ogui firadì-^ 
>er fottrar la certi ice al Tuo giogo % 
Molti per natura riuoltofi 3 & in- 
juieti di moltrarfi pronti à metterli 
loflòpra in ogni occorréza lo fiato. 

1 % Per liberarli dunque da ogni 
yau ranche sì Tatti fo/petti gli cagio- 
nauano, (vedi portamenti tirannici) 
d terminò auualerfi di quella fua_ » 
cran politica apprefa nelle fcuoU_-> 
de* pin barbari , e fcelerati tiranni ; 
all'ideale* quali fi iludiaua di con- 
formar'm tutto,eper tutto la fua_ » 
vita, e coftumùcioè di abbattere,^» 
<Jar*à terra iefupcibe cime de' più 
eminenti papauen: di nò lafciar tra 
viin i alcuno di coloro la cui poflàn- 
za,& autorità potefTe far'onibra al- 
la fua grandezza, ò vero in qualche 
guifa diminuirla . Ciòrifoluto nei 
fuo ceruello.arfenale d'ogni ribal- 
deria y non fù pigro ad effettuarlo. 
¥c rinchiudere dentro ofeure , e te- 
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nebrofe prigioni parte per forzai, 
parte per inganni tutti, principali 
Baroni,? prefetti della Betica^delb 
Cartiglia, della Lufitania fotco co- 
lore,che hauefTero fpalleggiatce fo. 
lìenuto in piede il partito della Re- 
gina Anagilda contro del fuo:e ien- 
za dar luogo a difefe, feuza ammet- 
tere difcolpa, ò feufa alcuna : fenza 
- hauer riguardo alla giuftiria, alla_j 
T\ fra fama,à Dio ftcflb, cofa horribile 
. à raccontarfiji £è tutti decapitare^ 
prtna poco curando, che in cotal guiia a 
. quelli il capo, à fele braccia tróca- 
na.Indi,perche l'human fangue vnJ 
rt f cr volta gullato non eftmgue la feu_^, 
^T"t ma l'acceda al I«gro,che qucito pri- 
mo atto dei 1 1 dimìata tragedia fbf- 
fe cosi ben rnifcito' aggiùfj có Par- 
ti ilìelTe alla prima ftrage d : Baroni 
lafccóda,di quelli ancora dell'Ara* 
gona deila Caralogna,deI!a Nauar- 
ra,e di tutte l'altre prouincie di Spa 
gna,n empiendo il paefe di fa gue,i 
lèpolchri di mortile città di fpaué- 
to,le cafe di dvfoiatione , i cuori di 
amarczza,gli occhi di lagrime: mé- 
ne per ogni pane altri piagne il Aio 
fìgnore,aitri il parentesi tri il bene- 
fattore,altri I'amico,tutti le proprie 
mi ferie, vedendoli ridotti a partito 
di douer fopportare quanto prima 

nelle 
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nelle proprie perfone quel, che pi'5? 
geano nell'altrui. Non li trattau3 d 1 
ai tronche di calunnie,di tortici tra- 
diraenri , d^uTaifinij,di condannag- 
gioni^di confifcatione de' beni . Pa- 
reala Spagna in quel tempo ia grot, 
ta di PoliremOjJa Italia di Diomede 
tuttaingombra di cadauen,e di ian- 
gue ond :ggiante:tutta di pianti 
di crudeltà ripiena marauigliandou* 
i più fen lati 3 come il fulmine della 
diurna vendetta forte si lento à pió- 
barefopra l'è forando , e federato 
capo. Pochi furono coloro, che po- Dalla 
terono con la fuga l'ottrarfì a carni-quale 
flcina fi vmueriaie : e traqueni po-jcàpa 
chi fu Peiagiojchc amiuedemio>che tela* 
le mutole del io (degno contro k^gùcon 
conceputo, quando difefe la caufa— »«• f* m 
dell'innocente Sancio,e della Regi.g*. 
na Anagilda , poteano facilmente^ 
feoppiare in baiente tuoni per pro- 
dur pioggia di fangue , fi iottra(Te-* 
per tcn.po alia burrafea, ricoueran- 
dofi nel fuo antico , e lìcuro porto 
della Bifcaglia, preferuato al rieuro 
dal mifericordiofoDio dalla Arage 
di tutto il regno quafi vn'alrro Noè 
da vn generale diluuio per far ri- 
fiorire fopra la Spagna la bella pia- 
ta rcale,vero ceppo di quella itirpe» 
che non cefferà mai d'efler Regina, 

per^ 
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perche non cerTera mai d'efìcr catto - 
iica,epia. 

ij Hor rimarta la Spagna quali 
vedoua fconfoiata,orba de' più no- 
bili^ più generolì fuoi tìgli.h. bbe à 
pianger quindi a non molo aitr^_> 
ruine,altrieccidij. Chi lafcia vni — » 
volta libero il freno al mal far e, ra- 
de volte più lo ripiglia . Rodi igo 1 1 
piùfciocco,e mal configliato politi- 
co di quanti ne raccontino le mo- 
d.rne,e l'antiche carte, non conten- 
to d'hauer incrudelito cótro le per. 
fone, volle anco incrudelire contro 
gii cdificij,e lecafe; quafi tolti ytai 
gouernatori più non icruilfero le—» 
munitiom . Hauea quel regno mol- 
te belle,e ben intefe tortezze fonda- 
te da primi Rè Goti con molta di- 
ligenza^ arte;e con minor lpef 
c maenifìcenza:perche hauendo tol- 
*o eiu quel reame à fuoi più an tieni 
fìgnori pernoneuerue difcacciaci, 
vi fi fortificauano dentro con citu- 
delle,e gagliarde tocche. Hor Ro- 
drigo , vedendo , che i Cuoi pei limi 
portamenti lo rendeano a cialcuno 
odiofo,ftìmò > che decu* miint'tionijc 
fortezze haurebhono potuto feruir 
di riparo , & tallito 1 chiunque-» 
hauerfe ofato rubbellarlegli con- 
>ro . Il perche diede tomamente or- 
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Jine preci fo à gli vociali regi), che Demo 
V> fiero» eccettuatene alcune poche-» litio- 
ia* fuoipiù fedeli niiniftrt guarda- ne del 
:e,rmaiìtellate,e diftefeal fuoIo.Gra leprin 
~olha,e ftrana r»iiena,nella qualc_> c/pali 
/eniua à fopportar la Spagna dal forte* 
proprio Ré, quel che appena i vin- x.e del 
litoti armati, e crudeli foglionofar U Spa 
satire alle città piefe à forza. Ne s'- gna~> 
aunedeua lo flotto, che ciò altro nò" per or* 
ci a, che vn'appianar la fi rad a a ne- dt*ed* 
mici di fuori , perche entrati vn.i_* Rcdrì 
volta ne' confini Io poteflero dan- go. 
neggiare à man falua,e fenzaritro- 
nar reflfrenza,e riparo (In dentro la, 
fua regia afTalire.Ma Dio,che vole- 
ua feoprircin quefto miferabil«L-> , 
quanto l'humana prudenza fia (tol- 
tale fallace , quando fi gouerna co i 
principij tiranniche beiHali > difpo- 
nea ne' fuoi eterni , & immutabili 
decreti, che quanto egli opraua per 
la fua fermezza , e ftabilimento nel 
jieg no, tutto gii riufeiffe al rouefeio; 
e., che i mezzi di mantenerlo fodero 
Ji perderlo. Furono dunque per fuo 
com mandamento diroccate , e but- 
tate a terra le rocche più forti , e le 
cittadelle più difefe di tutta la Spa- 
gna con ramanco de più prudenti , 
che con affanno grande ruirauano 
tanti torreggianti cadauen haiier 

tom^ 
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tomba era fuoi medefimi fallì > e fe- 
pellii fi dentro mucchi mal compo- 
ni di pietre il più bello ornamento» 
e la più ficura ditela del regno. 

14 Ma tratto della Aia politica 
non mai più intefo,e nel quale altro 
cerucllodei Aio difficilmente A fa- 
rebbe auuenuto,fu quel losche fon'- 
hora per raccontare. CoAui,che no! 
haueua altro difegno , che il teuerfi 1 
ben cuftodito da' nemici di dentro, 
come quelli di fuori non haueffero 
mani da affai irlo a iie cuore da ftarli 
à fronte pensò , che togliendo ogni 
forte d'armatura dalle mani de'fuoi 
vaflfalli, haurebbeloro tolto il mo- 
do di rifentirfi non che di vendicar- 
li dalle ingiurie,e Arapazzi, che lo- 
ro facca : e che non A farebbe ri fro- 
llato ferro per fecargli la gola,ò paf- 
fargli il Aanco.Cos; fcherza taiho- 
ra Dio co quefti Politiconi àmmaf- 
fati tutti,e comporti d intere Ae pri- 
llato , menandoli al precipitio per 
quelle raedefime Arade, per le quali 
s'iucaminano alla loro fognata fe- 
licità. QueAo trouato dal Rè RodrL 
o appena abbozzato in idea tù Al- 
ito ridotto in difeguo . S'vdirono 
per ogni parte bandi feueriffimi» pe. 
na la vita, che non o fa fi e , chi che_^ 
fofcuel diAretco di rutta la Spagna 

r*- 
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x ì tenere appretto di Te armatura di Rodri 
Xorte alcuna , ma douelfc dentro vn go to- 
cxrrto termine da non trafgredirfì »gHe i * 
con fcgnaila à gli y/ficiali à ciò de- armid 
fiutati , i quali douelfero trafmutar- S uo '> e 
le tutte in falci, vomeri,? zappe,e fi- h fà 
xnili iftrumenti pacifìci,atri ad aprir couer- 
i I feno non già de gli huomini , ma Urt in 
delia terra : e per copi mento di tut- éfirw 
to quello fi bel irò nato difarmò tut- menti 
ca la militiapaefana, e /tramerà, ri- d'agri 
j 1 laudandola alle loro cale , e paefi colm- 
inoli ritenendo , ne pure d confini ra. 
ouardia>ò prefidio d'alcuna forte.-», Dtfar 
le non forfè quella , che feruiua alla ma la 
guardia di fua perfbna > e di quelle fotd*:- 
poche piazze, ch'eranrimafte in__> fc/ca . 
pk J-,mitèrabile auanzo della l'u^ » 

10 leu ne pazzia. ludi con bandi cui- 
«Jrlitltmi comandò , che non più al 
caiialcarcall'armeggiare^cx: ad alrri 
militari efèrcitij s'attenderle: ma fb- 
lamcnteal veleggiare, all'arare* al 
pal'cer la gregge,e fimili efercitij in- 
nocenti, e necefiàrii lafciandofi in- 
tendere j che riti ouandofi, IzDio 
mercè , e fua buona diligenza tutto 

11 xrcgiìoiiì vna ferma, e tranquilla 
pace , non voleua fi funefiaiie col. 
fliono di tamburi,e di trombesm*—» 
pi u tolto fi confacraMecon efèrcitij 
giocondi, con trattenimenti giouia, 

li. 
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li . Hauerc huopo la Spaglia di p 
«orme carapaiolc, che di mae/h i 
campo. E fece efcguire con tanc-u 
puntualità quefti ordini, che qu« 
paefe feminario vn tempo d Eroi , « 
duro campo di Marre parea diuen 
tato vna nouella Arcadia piena tut 
ca di paftori,dibifbkhi,di vangaior 
lijde' quali chi con la marra^chi coi 
ì'aratro,chi con la ver{»a fi dimena* 
ùa . Sofpirauano i più auueduti i 
quello fpettacolo , e prediceuano 
(indoutni pur troppo veraci) ch<L-> 
quel fccolojcheil Rè Rodrigo con- 
tro ogni ftagione hauea fatto diuen- 
ur d'oro per la perfecutione del fer 
io > farebbe diuentato ben tolta di 
ferro per le rapine dell'oro- 

1 5 Cj^fte furono le prime moffe, 
con le quali Ci fece leua alla riùna,e 
calamità irreparabile del regno, la» 
fciandolo mal dif.fo, e peggio guar- 
dato in preda d chi che folle, che có 
armata mano hauefìfe voluto mano- 
metterlo^ cui died-.* l'vltima feoila 
l'empietà fteflà del Tiranno.mentre 
al sécire de* faui le fciagure più gra- 
ui per ordinario fon figlie delle più 
grani maluagita.Rade volte admie- 
ne , che a.nienti Dio i fuoi fulmini 
più penetranti , ma quando gli au» 
uenta, lo fi per lo più prouocato di 

già- 



LIBRO SECONDO. 115 
;raui filmi eccenj. Tutti i peccati gli 
V?no odiofi, ma non tutti eguaimé- 
^ in tyta mortai vitapunifce.Cou- BeccA* 
ro coloro più s'adira , che peccati- n ^ 
\ o ci non peccano foli: ma n tirano * 
f letro col cattiuo efempio anco gli U*» 
Litri. Qjindi ii fulmine della diurna & e 
r endecca fi vedepiù,che altroue io- gb *l~ 
> ra lece/te dc'iic maluagi piomba- tti od* 
-e opprimédole ad onta di quei lau- ofi: 
i,che ledireudonoiquato poco co- perche 
1 olirono i Rè il vero modo di tener 
>en guardate le loro fronti. Vna «. 
ta coronata non hà miglior celata 
ieirinnoceuza,& vn reame diitefo 
•»on hà più fermo ritinto delia buo. 
ia vira del Principe. La pietà, e la_» 
^i il. id'a è il riparo, che tiene lonta- 
ic da' regni leinuafioni de'Barbaii, 
c- lolleuationi de* popolari Ogni ti- 
Tiore,fìa qual fi fia, è nobil freno, e 
1 tegno al peccare; e tempre chi più / 
ine,uianco pecca. Il Rè Rodrigo 
ino à queft'horajcorae colui,ch'era 
tato fempre pieno di paiife^e fofpet- 
i, ha uea peccato foi tanto , quanto 
ì.iuea ftimato necellarioperpot rfì 
abbricare la ftrada al regnare fen- j 
:a timore. Hora parendogliene p i 
:uite le vie la corona gli ftauabeu 
erma Gl'I capo,e che non v'era pau- 
-a,ch'altri gli la irrappalfe dalla fró* 

te, 
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te ,fcioIfein tutto la briglia al naa] 
tare a legno, che non v'era vitio al 
cuno liei mondo quantunque abo 
inineuole , che non haueflTe luogo d 
franchiggia nella Tua Corte. 
ìmpu. l6 £ ran j e f a l e Jcloggie, le ila 
t ze più ritirate tutte piene di burle 
ni, di ruffianici parafiti, d'adulato 
'*<to- ri,di fcherani,parte mini/tri di J ibi 
re nel dine,parte confultori, e carnefici d 
%u c6r crudeltà. Coloro erano i più fauoii 
te dei ti,ch'erano i più difloluti.ogni viti 
^ b porca dirfi le delitie,e gli amori d 
htgQ . r c Rodrigo:ma Iadisnonefta n'ei 

la Regina la Phncipifià. Andau 
^u t~> egli fiutando le bellezze tutte d 
« '// A- regno , perche non ne refraiTe alcu 
vefìd . na,che non pagaflè il tributo del di 
shonore alla lua intemperaza. Sh*a 
rana i più bei gigli di quei giardini 
fac ri fica n do li b ttaméte alTidoI 
della Tua impudicma. Quante voi 
le madri fi videro /frappate dal fen 
quelle figlie , che haueano votate à 
gli altari d vna inuiolabile calati } 
quante volte i mariti, mentre fi di- 
moftrauano troppo gelofì dell'ho- 
neftà delle loro mogli,aflalllnati da' 
ficarij con la morte del corpo pre« 
cedeuano qudlla d lla vergogna—^ 
Sembraua la corte del Rè Rodrigo 
yna w ai iddi \ na Scili** doue iacea 

con- 
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ótinuo naufragio Ja purità, ò vero 
'Ifoladi Circe,doue tutti gli huo- 
nini fi trasformauano in beilie.fe^» 
ìon per forza d'incauti,per corrut- 
ione <li vitij.CiafcunoparJa di qlio 
[<è come d'vn Nerone , d'vn Sar« 
lanapaIo,ò d'vn Caligola,chehau- 
cbbe bramatOjche tutta la Spagna 
lauefTe vnfol collo , perche haudl'e 
>otuto ad vn colpo reciderlo: eraui 
hi rappellauaPÉIiog*ibalo della-* 
spagna tutto compoito,cv r impa/ìa- 
o di diffolutezzce carnalità. Acca- 
le per ordinario, che le fcèleraggi- 

11 de'Principi fi tirano dietro quel- 
e de vaflalli pregiandoli ancor'elle 
lei loro corteggio quafi vergogno- 
b di farfi vedere in publico itnzi_f 
oraitiua. Hi collocato Iddio nel 
^ielo della monarchia 3 i fìioi Mo- 
ia rehi quafi tante lìdie , gli influì 
fc'quali,ò buoni, ò rei faciliiTi ma- 
ri"!] tea ftidditi fanno p all'aggio. So- 
r» altresì 1 Principi quafi tanti cri- 
ali j,ouero fpecchi in cui specchii 
olì i popoli vi rimirano quella for 

12 di vita, che leguir deuono ; non 
nò non hauer feguito quella vinti, 
he fiammeggia tri le corone : ne_^ 
o/fono mancar imitatori à quel vi* 
fo,£ cui gl'ifteflì monarchi del mó- 
o offrono tributo di feruitu incen. 

fo 
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fo d adoratone : volentieri abbi 
ciano gli vltimi quei , che i pr 
tengono in predio ; quindi può 
cilmente raccoglier/i quaiV iìl r 
uea lìdia Spagna fotto vn capo t 
to corrotto la corruzione dcr 1 1 
membramia palliamo à cofe ma 
noiofe. 

17 Sino iquefto punto il Ro- 
drigo occupato negli amori fo 
& illeciti hauea tràfeurato i le< 
mi, e matrimoniali, iciolto da c 
laccio tìimaua libertà da non v 
derfi coll'oro dVna ricchitii ma 
• te quella, che ìitrouaua nel cor 
direno feioitoper le diletteuolj 
pagne della dishonelti . Ma qua 
vdi da gli amici replicategli 
volee,checonueniua proueder 
corona d'appoggi, e riempiere I 
Corte di Regoluzzi, perche yen 
uo egli mero tramandale Io (ceti 
lì Aè à gU heredi: v'applicò fin a! men: 
Rcdri ilpcnliero: fenza però interro 
go à p cr c le lue (olite libidinofe Tortiti 
L'ammogliarli è vna delle più in 
fuafio portmti attioni di quante ne face 
rie dt vn huomo di mondo.e queJJa,cH 
fuot fi di più matura cófideratione abbi! 
folue gna per eflere irretiartabile ? e po 
d'acca tar (eco vn nodo indiflblubile di 
f**A t altra ruano^che da quella di moit 

Ciò 1 
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yò tcnea il Rè Rodrigo fuor dì 
iiodo foIIecito,e penfierofo: no ha- 
i< a in quel tépo la Spagna altra te- 
la coronata,che la Tua: & hauendo 
gli abbattuti i più eminéti papausrt 
ion incontraua dentro i córìni del 
egno chi potefle prone derlo di fpo. 
a.VoIgea gli occhi nepaefi circou- 
licini nó b:n rifoluto doue fermar- 
ci {omminilirandoli fempre la fua 
rrefolutione nuoti e di^ìcultà.Quà- 
lo la diluna prouidéza , che goucr- 
>a con fa fua fapicnza infinita tutte 
e cofe mortali volle fai vn tratto di 



abil fapere conducendo come per 
a mano da lótani paefì vna fanciul- 
a Mora sbattuta da' venti, vomito 
lelletempe/te, rifiuto dell'onde per 
aitarla prima dalla macchia della 
v tao mattana perfidia , e farla indi 
Regina del Reame di Spagna , e fil- 
ialmente riceucr la trionfante, (co- 
lie fi fperajdopò fanguiuofatenzo- 
ie nel campidoglio celelte , il chc_~» 
ome auueniffc andremo palio parto 
1 iui lando,e conf.fTo la verit;>ch<_^» 
]tielìa gentiliflìma creatura fola più 
i'ogni altra cofa m'ha l'pintp a pré* 
ier nelle mani la penna per i fc ri ne- 
e tale hiìtoria:non parendomi có* 
jencuole, che vn'anima cosi bella» 
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e che fcppe in quei tempi tanto to: 
bidi , e procelJofi approdar fìcuri 
inente al porto felice d'vivilluftat 
paHìone,e morte, reirafle quali aria: 
to fepolta 3 e porla in oblio tra lc_ 
carte d' vii 'autor Moinerie Jliman 
do di colmar Ja Aia memoria d'in- 
fàmia laconfacrò all'immortalit.: 
JAicb» 1 * Dico dunque , che in quel! 
de Lu P arce dell'Africa, che all'Orienta 
na p m ritiolta,& è meno alla cocete arfu 
j j t ì % ra del fole fottopolla , ritrouoffi \i 
f . Rè Moro per nome Maometto, ric- 
co di flati, ma pouero d'eredi ,attefo, 
che la natura gli era flata auaraj 
d'ogni altra prole fuori,checTvna_j 
fanciulla, in cui tutta la fperanzsu 
della fua pofterità collocauafi. E ci? 
fìi per auuentura , perche hauendo 
ella riporto in quella fola c reatini 
tutte le doti delle gratie,c della bel 
kzza j non n'hebbe d'auuantaggio 
per farne parte à fecondogenjti . 
Elia- Crebbe Zahraf che così fu chiama 
M fan nel linguaggio Morefco l'In fai i< 
ctiuia ta)ouero Eliata , che così la noma 
mora ron© gli Spaglinoli, ce tante prero 
filli* gatiue d'amrao 3 e di corpo^he il Pa 
del Rè 3re fe ne tenne auuenturato , e VA 
Mao- frica fodisfatta. Niente era più in- 
y», tso. nocente della fua femplicità> niente 
del fuo cuore più puro , niente dei 

Aio 
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rarleriuerenza,cV o/lèqiiiojsi Ja ré- 
deano le fue fattezze adorabile ^ si i 
Xtiot co/iumi arrabile,e riguardeuole 
il genitore, che à pari deì fuo cuore 
J'amaua , rade volte la perdenadi 
vi/ra,neper altro , che per vagheg- 
gia parca face/fe conto de* Tuoi 
occhi . Ma ecco co*7pafHoneuoIe_> 
atiuenimento,toccaua ella appena il 
terzo Juftro > quando libri a d'ogni 
altro effètto fuorché del fanciulle- 
feo j & innocente vra mattinai fu 
appunto qiK-Ila,chefpunta aitanti la 
fella del prectir/òre di Giesù Chri- 
fto&aluator noilro, con licenza del 
Padre , che qua/I prefago de* futuri 
affanni di mala voglia ne fu conten. 



gto delle fue damigelle , e di pochi 
paggi pei- traftullarfi innocentemé- 
te lungo la riua del mare, Era il eie- £fce 
lo più,chc mai apertole fereno : perdi* 
l'aria quali coaiapeuolc de gl'inga- ^or/a 
ni, chemachinaua , nerijea fcco aUa~* 
lrelfa.il ma re,fe non quanto Pincre- mati- 
fpauano vu cotal pocoquafip vez- na . 
7.0 aure tepidette, e ladine fembra- 
ua coppa di Iatte.Chi haurebbe imal 
canato perigli , la doue gli elementi 
?f r ri h dichiarauano malUuadori di 
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vna imperturbabile tranquillici ? 
fcherzauano le fé mplicette fanciul- 
le per quella fpiaggia arenofa)Chc_-# 
quali di rai fauon gonfia 3 & alti -i a 
>n più d'vn luogo fi folleuaua; qua- 
do fanciullefco delio di montai fo- 
pra vnabarchetta,e diportali! ynJ 
poco pei Tonde inuogliò la gentil 
biigata,ftrano cafo,eie il Cielo con 
la poffente fua mano non lo drizza - 
uaadifjgnodi pianto degniflimo. 
Fili cenili dell Infanta apprettato 
fubito yn picciol legnetto, fopr i_* 
il quale fenza temenza veruna laife 
ella,econ elfo k\i tutto il corteggio 
Mntta damigelle^ di paggi . Si coir, g- 
giarono buona pezza le vicine r*- 
c " P er uiere con diletto incredibile di quel 
f u * u nobil drappello , che ^odeua à ma- 
Cf * a ' rauiglia di veder guizzare in quel 
itone. f a ifo elemento i pefci.Ne per lunga 
hora feguo alcuno , ò di fede inco- 



llante , ò d'ingayneuole tradimento 



potè diiufarfi nella tranquilla ma* 
rina. 

19 MZìò delle humane fofe va- 
riabile temperamento 1 in meno di 
quel jcrfiofauello. forfè in taccia al- 
l'i HeMo giorno anticipata la nette 3 e 
nella notte vna tempelta fi fk ra 5 che 
tplfe a n alliganti ogni fperanza di 
p reità bonaccia : mentre quali zi* 

mato 
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nato guerriero portando fico nel 
ìiormorio le trombe, le bombarde 
ne tuoni, ne' tulniini Je iaerte^clte 
jragnuoJa lepalle,, nella pioggia il 
angue,nelle penne la vittoria, ne_^ 
baleni gli appiani s'impofle/sò à E da 
/ina forza del regno dell'acque, di- borri- 
fcacciidone in vn momento le ftre- bile ti 
i itfi me calme , che ne vantauano di por*: e 
unga mano il poueflò : e percoten- sbatta 
do à trauerfo l'infelice Jtgno lo ri- m. 
fpmfe in ,gui fa nel pia voraginofo 
pelago , che i ruìferi combattuti fi 
r>ianÌ' ro prima fepolti , che morti; 
ogni sforzo, ogni diligenza fu vara 
per prender terra BiCognò confida- 
re la fallire ;ì quei vìnti, che fatti/i 
arbitri d-ll 'ódofo regno tumultua- 
vano tra di loro,non ancora ri fol ti- 
ri (t doueano condannarli à morte 
in quel golfo profóndo , ò vero ad 
vn lontani Hi mo efilio in paefì lira* 
ii eri. Durò tutto il giorno, e la ve- 
gnente notte Phorribile temporale 
;oji tanta brauura,che lafoladifpe/ 
[ dcir>i\t del poterfì faluaTe apportò 
la ùluezza à miferi naufraganti,per 
rhe i turbini»e le procelle auueduti- 
(1 , che quei del legno non faceano 
dìù rdìJtenza : furono contenti di 
srenderfeue fol amente gio^o mu# 
[andò la pena di morte in quella d'- 

Fi vn 
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vrTcfilio perpetuo . Dunque il j 
gu -uce mattino effondo ce/Fato : 
vento non gu la rabbia dell'onda 
che groffe, &: agitate minacciauaii 
il ciclo, fi rifucgliarono quegl'infe 
liei da quella profonda apprensioni 
di morte , che l'hauca tenuti più to- 
lto attoniti,che dimenticati de j prò 
pni mali,ritroHandofi con loro aa 
gofeia incredìbile in mezzo ad y« 
vaftiflimo Oceano fproueduti,sbac 
tuti , fenza faper foctoqual cielo li 
folTero,doue andaifero , che cofL» 
fardoueiTero. Era ornai il vafedic 
miferabile auanzo d ingiurioia for- 
tuna,voj>iÌLodi quell'onde , che do- 
pò d'hauerlo più voice ingoiato l 1 - 
haueanopiù tofto per nanfca,che_; 
per pietà ributtato:albero,vele> lai- 
ce,antenne tutte rotte, proti ifìon cj 
di viuen*,di letti, diftanze nulla vi 
■'erajla faccia del mare tutta turba. 
ta,cutta commofla: gli elementi l'a- 
ria, il cielo congiurati per abifTarli, 
Si facean voti non già per non mo. 
nre,ma per morir pretto; fi rappre. 
fentaua loro per loro maggiore af. 
fanno l'affanno altrùi, il cordoglio, 
la pena del Rè riinafìo vedouo del. 
l'amata ina figlia: il piato del regno 
pfiuo deJiafua Principe/la, e final- 
mente la perdita della patria , delle 
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ricchezze di tutte Je comodità, t^J 
quel che loro più daua pena deliqui 
vita,e dell'honore . Non fapeano, 
che cofa farfi,i venti fordi,il maro 
infidojil cielo irato, la terra lonta- 
na; piangeuano, vrlauano, \\ perco- 
teu3no,beltemmiauano l'hora, 8c il 
pu nto 3 che li trafìe fuori del palagio 
che s'accollai 01 10 al lido, che entra- ' 
ronoiu bare a,ch'efciol fero dal por- 
co . 

io Ma fopra tutti la belliiTìma Suoi 
Infanta fcarmigliata le chiome .pzx-iamt n 
cotendofì il petto, con voci, eh-- ha ti mi" 
uerebbono intenerito l'inferno lì la- tre pA 
nientaua-.arricchendo con le fuèla tifccs 
grime meglio,che colle margari:e,entf« 
le pèrle il grembo di quell'ondofo/r^'a 
inoltro . Infcliccjdicca doue vado, 
chi mi conduce?io mifera nata à gli 
fccttri,nata à far'altri felice col pof. 
feflb de* miei tlati y c di me ffeffa,farò 
al mondo L'e&mpio d'vna incompa- 
rabile infelicità ? io Signora di tan- 
te terre non haurò ne pur vn palmo 
di' terragne mi ricopra? fuenturata, 
per queito venni alla luce,per venir 
meno trJ gl'horrori d'v a ci xo abif. 
fo?per quello m'han folleuato in al- 
to le Ilei le , perche i precipiti) iiano 
più balli? per queito m'han fatto fo- 
Ia,perche fia vnica la miafuentura? 

F 3 



nò PAH TE PRIMA 
"per quello m'ha-n dato vn regn 
pc irne ce pianga anticipatament 
la perdi ;a?Dei tfrudJi , che*! pniet- 
tote : pianeti infauiii che'l conferiti- 
te . Dunque la figlia del gran Re 
Maometto farà gioco dell'onde ,Ò 
cibo de'pefci s ò fchiaua de* ichiani 
altrui'dunquealle nozze mie foipi- 
fate da tanri regni, bramate da più 
d'vn Rè fallirà di talamo l'ondofo 
letto:farà pronuba la tempefra, /pò» 
fo la mortelo Speranze falJaci^ò fo- 
gnati coutenti, ò miei fuaniti ripo- 
f\ Padre,ah non più Padre, oue lei? 
quarantino }kt cinto mio ti tor- 
mentarmi foipii i perduta, 6 un pii- 
gi fomnierfaf»mi condanni fuggita ? 
ò mi temi rubata?b^n foi i ni aiméj 
turata cari mia genitrice>che coal# 
morte immatura ha; fchiuato duolo 
lì acerbo ? nnfe ranche fanello ? cafo 
ti. ro,deftino amaro ben fù quello , 
che mi diuife dal Padre,chc mi fiac- 
cò dal Jidojcheda voi di lungoni mi' 
amate mura/tanze dilette > e carc^ 
della paterna magione* Io fempli- 
cetta fanciulla non douea porrei! 
piede fuori della foglia regale. Ma- 
ledetti diporti s che m*hauete con^ 
dotto U doue ritrarre il piede mai 
pili non ifpero.OiméjOimè caro Pa- 
dre à te di nuoti 0 mi volgo , fìa chq 
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ci riuegga mai piujfia che di ntiouo 
r'abbracri? Mifera à che vaneggio ? 
fpcrar canto non lice. A Dvj Pa- 
dre,! Dio parrianon ifperodi riiK- 
derui più mai. O pudicuia, ò mi 
honelhiche fari di voi? qua uo cor- 
doglio mi reca Ja temenza -deil.ì t 

voifra perdita ? Ah Dio fulminami 
cu,inghiottirui tu mare prima » che 
rea fuen cura rat meni in parte doue 
la mia cara virginità vfeita dal ma- 
re illefa.dia ntf r fcogli del dishono- 
re, e faccia naufragio in terra . Ahi, 
ahiqudto folo timore è il cani tìce 
più 1 piotato di quanti mi tormenta* 
no l'anima. 

ir Cosi nlamentaua cottecene 
nò fapea qual buona fortuna la ili" 
uà accludendo nel lido. LaiciamoU 
piangere , & accrefeere le hìs'ondc 
col ótluuio delle fue lagrime, ch<L> 
ben pretto la vedremo coufolata>& 
alkgia,e:itnamo vn poco à Toleco 
doue il Rè Rodrigo Itiraulato più, 
eh? mai da gli amici i fti ingerii con 
maritai nodo a donna alla fu a eoa. 
ditione non difuguale, ondeggiane 
in vn mar di penlieri irrefoluto an- 
cora à qual partito doueile appi- 
gliartl . Hauea egli fpedito amba- 
iciatori a più Rè vicini con coni* 
rui limone di negotiare , e porre in-i 

F 4 trai- 
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trattato, ni3 non gii conchiudere ili 
man imonio fenzafuo nuouo auui- 
fo.Hor mentre liana egli yn giorni 
nella Tua regia tónto da per nitro* da' 
fuoi fauorici,£li venne riferito d^t-i 
vn paggio, che numero/a fchiera di 
terrazzani conducea quali in trionfo 
vaghici ma donzella , che ali'habito 
ricco,c bizarro,alla compagnia riti 
jìKTola,& ornata daua molti a d 'ef- 
fe r forallitra,e di non ordinano li- 
gnaggio . Si commofle à quello ati. 
nifo Rodrigo , e dimoftrando nel 
Volto l'allegrezza dei cuore,per co- 
fi grata Monella , quali indotiino di 
qualche fua non allettata feliciti, 
kano, diire,i ben venuti i miei fede, 
li vallalli 9 e con elfo loro la gentil 
preda,che menano. Siano introdot- 
ti horhora alla mia prefenza , che^ 
dWditìi oltre modo fon vago . tr.1 
quella dózel la l'infanta Eliata,qiu*l. 
la appunto > che poco fi lafciammo 
trauagliata da turbini, e da procelle 
nel vallo , e tempellofo Oceano, fo- 
céne la mefdnna per più d'vn gior- 
no tutte quelle trauerfie, e milerie 3 
che per non faperle la mia penna-» 
deferiuere le affoga volentieri nel- 
I'abilfo delle fue lagrime, dopò le-* 
quali tutta fdrufeita la sbattHta bar 
ca diede vna raatt.na nt'Udi di Spa^ 

gna 
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gna in vna /piaggia del promonto- 
rio chiamato volgarmente capo di § uo 
<3atra.S' anniderò fubito qu j i pone, amuo 
ri naufragandone i pericoli , che ^ (a p 9 
rafpLttauano in terra,di nulla cede- ^ q u 
uano à queI{i > ch'haueano foppoita- ta p r0 
ti nel raare.La fpiaggia incoltaci li, mòto- 
do irranierò,il clima non concici u- r io del 
to diede iìibito loro à diuidere, eh'- u Spa 
erano approdati in paefi,di fcdt,e-^ g nM 
di coitomi diuerlì, e più iìcófemi4- 
rono nel loro penfiero , quando po- 
lio appeua nell'arena il piede fi ten- 
nero fìcura preda di gente indifcre- 
ta,e villana , che oflcruato da lungi 
il pericolante vafcelloera per delio 
di guadagno concorfa al lido . Gii 
s'erano quei rullici , e mal'auuezzi 
clonati tri di loro allo ipoglio,aJla 
rapina , &alia cauiuiu de'paflag- 
gieri,promettédofi vn ricco , e pre- t 
tiofo Dottino,quando frordi ri, ÒV at- 
toniti dalla beltà del l'Infanta, tutto 
che dolorofa,e negletta: c dalla no- 
bile 1 del fuo corteggio , anzi ch«_^ 
maltrattarla , & oltraggiarla la ri- 
mirarono quali nouella Venere, che 
vfeita appunto dal mare veni/Te à 
felicitar la lor terra. Quello è il pi i- 
uilegio della bellezza , cheporta_» 
fcritte in fronte lettere di raccoma- 
dauone.e riueréza euandio appref- 

F J fo 
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fo à nemici, & a barbari, che noru 
feppera>ne conobbero mai quHchc 
ila gentilezza, ò crcaiì za. 

zi Adunque tutti ciuiltà,e cor- 
tefia que' terrazzani di d'ero in loro 
fauella non bene intefa , che i paci; 
doue erano approdati > honorauano 
nò oltraggiauano bellezze di quel 
la fattas conuenire loro nulladime* 
no per non errare nella qualità de 
gli honori preferitaci al Rè Rodri- 
go,!^ ineipe ttifcreto, & accorto,*.; 
partigiano graudiflìmo dalla beltà: 
il quale riconofeiuto il loro merito 
l'haurebbe contracambiato con pa- 
ri cw Sia. : se e fiere contadini > gen- 
te da villa . de' beni di fortuna poco 
abbondanti, ue poter apprefi are al* 
b rgq condegno i pedone di quei 
mento, che appai, fan ano 1 loro ha- 
biti,e portamenti, e più i loro nobi- 
I illìmi volti . Sù que/ra proporrà fu 
nocella rio fenz'aitra replica pigliar 
E la volta di ToIeto,perpresCtarfi al- 
qum- 1* Corte, concorrendo da tutte lc_j 
dt al- parti per doue paiTauano moititudi- 
la Cor nt incredibile di perione a mirare , 
te dfl &" ammirare la Itrauaganza de gli 
Kè Ko habttUa leggiadria delPandarc,Ia_j 
dng) . ma< ili delrafpecto della belliJHmi 
prigioniera , che tutto che dalle la- 
giime,e dal difagio maltrattata {co- 
pitela 
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priua nondimeno nel fembiante, t^* 
I ne gli occhi vn non sò, che del fou- 
rahumauo,e diuino.Con tutto que- 
llo cócorlb di gente giunterò final- 
mente alla Corte, doue ammali al- 
la pitfenza del Rè nella regia fala fè 
fubito palefe l'Infanta Hliata,che-^ 
; quantunque non era ella Medufa-», 
: pure fapea far rtatue , e trasformar 
gli huomini m fa(fi,(5 li rendea arto- 
niti,& infenfati p lo itupore.Quan- 
: ti fi trouarono pfenti à quello fpet- 
; tacolo conchiulero feco ireJlì ,ch*-> 
beil- zze fi pellegrine non haueano 
prefo porto in Ifpagna per pagare > 
ma per rifeuotere tributo di v affai- 
laggiornnnper efiere prigionie re_^, 
ma per far altri prigior.ijil Rè Ro- 
drigo dopò d'haueria con curiofua 
grande mirata, fabi!i nel fuopefie- 
io,chepiud'vna farfalla haurtbbe 
perforali della lib rtd intorno à 
quel nuouo fuoco ne* fuoi pa. fi có- 
pai Co . Per tanto fenza permetta rie 
fcufaalcuna,ò ripofo dallo fìrapaz- 
20 della cerra,e del mare volle fubi- 
to in tenderneia conditione,e lo fa- 
to» che non potendo celarli gli fu 
appalefato con tutti quei particola- 
I ri 5 che poteano defare à coròpamo- 
ne il fuo cuore : quantunque di ci* 
poco melUeri vifoflè , hauendo già 
r ir 6 nel 
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nel di lui petto fatto piaga molto 
capai:? per introdurli] araore,non__i 
che pietà la bellezza,e la leggiadria. 
A minor beltà di quella deirlnraii- 
/I qua ta è? 3 - egli auuezzo d'arrenderli, e_> 
le di lafciarfì torre la liberta. QmjiI mara. 
lei u i§l |a dunque fe fè poca, ò niun&ji 
iwfia- renitenza al l'alia Ito : e Te fi confefsò 
mora . libito vinto?egli allegro fonra ogni 
credere di que/fa impenfata ventu- 
ra parendocene il Cielo per beati- 
. fìcar la Spagna gli hauelTc piouuto 
vn de' fuoi Angioli in terra, la con- 
foJòjl'efortò con aiKttuofe parole a 
flar piu, che di buona voglia,e tutto 
luiìnghe le diffe. 

z$ Sig -ora Infanta à dire il vero 
troppo fauortggiail Cieioil mio re 
gno, mei .tre con afpnti fi leggiadri 
lo vifita;qui non haurete di che te- 
^ mere , haurete fi bene molto di che 
rallegrarui. No è cosi barbaro que- 
conjor Ho chma,cheà perfone d . Ila quali- 
f * a ta voiira fappia far difpiacereihò di 
Jiar di cnt Iodare,e benedire Dio , che mi 
buon porga occasione di manifeltare al 
cuore. mondo,qna;ito è naturale alla Spa- 
gna la gentilezza. Non pretendo da 
voi più oltre del vofiro volere : di- 
pende dal cenno votfro e'1 parare, 
e'l reilare: quando quell'aria non vi 
confacela, £ la noilra conuerfatione 
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(ilche non voglio credere) vi verrà 
inolinoti vi farà diffletto il ritor- 
no à voftri paefì: legni, marinari,pi. 
loti, fèruij foldati non vi verranno 
meno - Hanno troppa autorità , Se 
impero i voftri fembianti per otte. 
nere,ch'altri del voiìro volere fi fac- 
cia leggerle il mare, & i venti v'ha- 
no oltraggiata, e iiato perche cicchi 
ne* loro furori non hano badato al- 
la maeftà della volerà fronte:ite, ri- 
fiorate»» de' voltri difagi , fin cho 
polliate applicar meglio il pcn/ìero 
à voirri intereflì. Tutti quelli, & al- 
tri difcorfi,che feguirono per molti 
giorni hebbero bifogno d'interpre. 
ti,fin che pian piano l'Infanta , che 
eradi viuacilEmo ingegno l'idio- 
ma ftraniero beni/lìmo apprefe Mor 
Rodrigo dopò d'hauerla dolcemeiu 
te confortata la condurle in vno ap- 
partamento riccamente addobbai o, 
perche ìui a ri li orarli , & à richia- 
mare le fhiarrite forze attendeflè^». 1 
Colmo apprefib di pretiofi doni co- 
loro, che haueano hauuta ventura-» 
d'incontrarli in il bella predaticeli- 
tiandoli affai contenti,^ allegri In- La vi- 
di rifoluto d'honorare, e piegare al- 
le fue voglie con ogni forre d'offe- * , 
quio la fua prigioniera, infino à di - 
«bjai^Iele iuq vaflallo, e prigione, volt*. 

la 
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la vilìcò più voltala confortò, la fé 
mille offerte,e carezze : in fatti l'a- 
more è fuoco , che done troua la—» 
materia di fpoìla, facilmente s'appi- 
gliaill Rè Rodrigo no tardò mol to 
a fentirll tutto fiamme , &c incendi j 
detro le vifecre : il fuo cuore parea 
diuétato vn Eliotropio aggiràdofi, 
e raggirandofi folo intorno à quel 
fole di beltà, che illuminaua il cielo 
della fua corte: ne dubbi tana d'af- 
fermare,ch'eg!i nel legno di Leone 
foggioi naffe,iì viua,C\T ardeiucmen- 
te lo cocceua. Non fi ragionala pia 
di cacce,di bofchi,di pàifatempi per 
la città: tu tri i fuoi gulii ,e diporti li 
riiolueiiano in balli, mufiche , con- 
diti nella fua regia al la prefènza del 
fuo bd fuoco. L'Infanta,che quanto 
era bel li, al tre tanto accorta non pe- 
nò molto ad auucderfi, ch'ella s eia 
già fatta padrona del cuore di Ro- 
drigo,!^ gliene (piacque, s'infinge- 
ua però la fcaltra di non intéder al- 
tro linguaggio , che quello della_j 
cortefia,e buona creanza. S'appaga- 
la molto di quelle e;entilezze,ma in 
guifa.chenon daua mai adito al Rè 
di feoprirfi,& appalelàrfck il fuoco 
che Io ilruggea j ne di fofpcttare di 
iti cofa m^no,che honelia. Gradiua 
ella il Rè^ i di lui portamenti,ma 

ama- 
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annua molto più la Tua pudicitiaj& 
honeiii pi imo , e folo reraggio di 
nobili,&honorate donzelle: viri te , 
doni,crcanze , come pegno di cuor 
gentile tutte abbracciaua;ma con_# 
riguardo tale, che mcfhaua d'attri- 
buir il tutto à gentilezza di natura, 
no ad intere (Te d'amore, qìò traila- 
gliaua molto l'appatflonato Rè,che 
haurebbe pur voluto feopri re qual- 
che Irrada fpedita per poterfi inol- 
trai e al pofleiìò del di lei cuore Al- 
la /ine vededo ogni altro vfeio un- « f 
penetrabile, e chiufo à fuoi dilegui, vtltr* 
determinò (pingerfi auati per Pv6- f** 
to,e kgitimo de] matrimonio- 

14 Di (correa leco iìtffo hauer g l * e ' 
l'Infanta tutte quelle condirioni di 
corpo,e d'animo, che a (pofa regale 
conuengonfi-.b-llezza fenza parsgo. 
ne, nobiltà lenza macchia , gratia*j 
non ordinaria» prudenza imparcg- 
giabile,accortezza (iugulare , cofiu- 
mi Angehcijhoneftà prouara > e fo- Scò} 
pia tutto dominio fmifurato nella p*t** 
fua anima . Sopra quello proponi - qùéflé 
mento filsò egli il chiodo applicali- tuo di 
do iii/ieme il penderò alli <- riatti del \egno 
fuo dclìderio-.parlò a fuoi conlìgii?- d gì'*- 
ri,& amici,efpofe che douendo egli mici. 
àloro richiella prender moglie , c\T 
ìr.contrando dirficultà in ogni altro 

par* 
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partito , volontieri lì farebbe appi- 
gliato à quello , che il cielo inetto 
gli hauea porto auanti nelle fue_> 
piaggi ori ìrrefolutioTii coi: ducendo 
1'Intanta Hliata ne' fiioì regni quali 
per auten cibare quel detto comune, 
che i matrimoni j non fi tanno da__ » 
gli ftuominijiua da Dio. Se dalla di 
lei entrata nella Tua Coree fen t irli 
accefo della fua beltà in maniera-*, 
che non iftin\aua poter viuerne fen. 
/ qua- za. A tal propofìa gli amici ò noo_j 
Il «p- vollero , ò non feppero contradire-, 
pnua rifpofero $ che faceffe pure quello , 
fio $ che eli tornaua più a grado; le qua- 
fuoi licà dell'Infanta tali , che non am- 
penfie metteuano eccettione ; auiicrtiire_-> 
fi. però > che per la validità del matri- 
monio non baftauala conformiti 
delle volontà , ma fi richiede uà an- 
cora la raedefimezza della fedele re. 
Hgione: e che e/fendo egli ChriiHa- 
Con ci nQ pj n f anta Mora, bifognaua ado- 

pr ar fi,perche ella alla mutationO 
fie.cbe j e | c ij ma ^ccompaguaffe quellsù* 
Vts$é dellaprofemone. 
fi Y zi EraEliata come s'è giàaccen- 
£I£V* naco $ x fopra di fuperfìitione Sara- 
V- Cina; poffcdea meglio i dogmi di 
piana MaomettOjcheqlIx di Giesù Cnri- 
lt oserà più intatta nell'Alcorano, 
che nel Vangelo 3 onde £ a ut mede- 

uano 
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uano ditfìcultà non ordinarie nel ri- 
durla a ienfì cattoliche veri.OItre_^ 
che,ricercandofi alla fua conuerfio- 
ne qualche lunghezza di tempo , il 
Rè , che haurcbbe voluto rru'rla ad 
vn tratto/c ne tenti molto addolo- 
rato , Ma non fi potendo far altro, 
bjfognó quanto à Dio piacque,dar- 
fi Tuo mai grado pace.Si venne à gli 
efpedicnti della conuerfione coo_j 
molta cautelai deprezza, e vi s'im- 
piegarono perione religiole, e pi u- 
dcìkth quelle, dico, che fi poterono 
hauere in tempi fi calamitofì , ne i 
quali la virtù s'annidaua quali fera: 
tra le iolitudini,e tra deferti. Quelle 
le propofero viuamente la fai/iti 
della fua dottrina, gl'ingani del ino 
Profetale li ferono comparire quaiì 
notte tenebrofa,& ofeura al rifeon- 
tro della vera luce, e pietà chriftia- 
ua,che quafi chiariifimo giorno porj 
ta iti faccia l'impronta del fole del* 
U verità . li continuandoli fenzi_« 
mai refìnare piti , e più dì la pietoia 
matteria > fpuando ornai fauoreuolc 
l vento del celelte fiato,che la chiù, 
maua al porto di falute,e digratia, 
-fpugnoifi ai fine la pertinacia di 
iuel petto,che fi motti aua affatto re- 
ttio in voler rendere à partito alcu. 
10 la rocca i^eipugnabiie del Tuo 




rutta humile , e pcrfiiafà ponentini 
quali prieeheuolc,e mille cera nelle 
mani de' ìiioi Padri fpirituali,ch e di 
si kgnalato acqui/la per io Paradi* 
fo fortemente gioiuano.t dopò d'ef. 
fere (tata à baltaiza inllrutta «Jr'le 
ole neceflarie alla profeffione d-U 
la no/Ira fant3 fede, e con aH ebrez- 
za incredibile del Rè , e del regno 
tut:o concorfo à quefta nouita , fu 
E'Wt - battezzata in ToIeto,accompagnan. 
r-tn , dola nel battemmo buona parte dei 
e?*'* fuoi paggi,e damigelle, che vollero 
l"f>* effl-re ♦ parte d Ha faluezza dell a_» 
• loro (Ignora , fi come erano frati fi- 
>i*ta . no à quel tépo partecipi del penco. 
lo,e della condaiiaggioue. Finite le 
c .-ri moine d i' facn l iti ; e le acco- 
glienze della corte, e partati due, ò 
tré giorni in ah grezze , e giochril 
Rè Rodrigo dopo d'hauer vifitata 
cortefemente l'Infanta nelle Tuo 



zó Mia (Ignora hor, che la luce 
oeIefte,v'hà rischiarata affatto la__, 
mente co' raggi della diurna chia- 
rezza , e v'hà introdotto nel fereno 
del fuo belliiTimo giorno>non è più 
tempo di caminar all'oicuro, e d'i- 
gnorare cud f che fi tratta nel più 
chiufo gabinetto dell'anima mia__). 




E ben 
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E ben ragioiK,che vi dimcntkatf. • 
ornai dell' Afriche pili non penfnte 
al vollro paefe;paciè al paragoni..* 
di qtif Ho,ouc l'ha condotta il ckIo, 
inf?condo,e deferto, & à voi per In 
cambio , che haucte fatto della ere- 
denza non più opponimelo v'amo 
moltapm* quello, che fappiana 
le mie parole fpicgaiui : e le la pai- 
flone non mi fi trauedere , fono da 
voi riamato , che facendo il contra- 
1 io farcite al ficuro indegna di 4U« 1 
fiore di bellezza, e di nobiltà, che,-» 
degnamente godete . V'ho eletta 
per mia fpofa, cioè à dire per muM 
Regina per mia Signora , e Princi- 
pi ih di qudii Regni, quando non.-, 
sdegniate fofièrta,fate che io il fa- 
pia, perche porti darne il mio cuore 
Vaiti di giubilo.Haucce rallegrato il 
cielo col voftro batttfimo,ralK gra« 
te,ch'io ve ne fu f >p i -o,me, & ti re* 
cnomio con le voltre nozze: nozze 
fclici>fc impetrerò dalla voftra ccr- 
tefia » cheellenoàpari del vof.ro 
cuore vi fono à cuore . Qnelh con- 
cetti non paruero nuoui all'Infan- 
ta, che più d'vna volta l'hauea letti 
Campati nella fronte di Rodrigo 
itteiTo-.admique tutta tinta di vergu 
naie nndAìb* rotore le guance^ 
diede biette fi,ma araorola ricolta. 
u Che 
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Che ella era tua per mille capi : 
che per ninno douea ripugnare a) 
'uo beneplacito per tanto dUponti 
ie di lei come farebbe vna fua feruj 
e valTaMa: in quefìa forma col con\ 
fenfo d'ambe le parti fu ratificaci-» 
V fuo i ubito il matrimonio , e le nozze l 
matri celebrarono quindi à non molto a 
jnomo la pompa,e folennitijCheportaui_i 
4 ol Re feco la qualità di fi gran perfonag 
Rcdrt gio, e le ricchezze di fi gran reguo. 
go» 2.7 Tenni nate le feffe>iran te che 
creile damigelle , e de 1 paggi della-» 
ntiona Regina erano rimarti parec- 
chi nella loro primiera folle crede- 
va ,.fi venne ì partito di rimandarli 
■À loro pacfi ; carichi di prefenti > tè 
doni:pcr riuedere in; i parenti > e gli 
amici., e poter viuere giufra le leggi 
dall'Alcorano. Furono per tato prò 
ueduti abbondantemente di quanto 
*~ fi flimò neceflario al viaggio > ne; 

dopò guari tempo s'imbarcaroiK 
per l' Africa^giuguendoui con ventc 
fauoreuole;qtudoueiI Rè Maomet 
to dopò la perdita della fua cara-jj 
& amaca figlia, di cui per diligenza 
che haueffc fatta non potè faper ma 
non* Ila, viuea i! più fconlolato ,& 
afiitco huomo del mondo . All'ar 
riuo di cotforo rafferenò alquante 
J'aftiitca fronte l'infelice genitore, 

quali 
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quali entrando in qualche iperatiza. 
di J ouere intenderete non grata— 
almeno ficura nuoua d?I ilio fmar- 
nco teforo: onde l'anima fua,che_j» 
quali peregrinai errante per tutte 
le parti del mondo cercando l'an- 
daua,fì iarebb? finalmente in vn fol 
luogo fermata per contemplarla, ini 
fila,&: inceflan temente viua,o raor- 
tajch'ella fi fof?è. Al lungo > e com- 
pailìoneuole racconto del ditzilro- 
fo cafo,dell'infelice viaggio del pe- 
i-icolofouaufragio , fiuìò il mifero 
Kè più d'vna volta , s'impallidì di- 
néne muto quando poi i'vdi giunta 
al Iido,accolta corcefcmente,iouue- 
nuta di caritatiui rinfreschi refpirò 
Fece cuore,s'inmgorì.Ma qu.ido i;i- 
tefe, che quel giouane Re della di 
lei molta beltà prd'o I'frauea bra- 
mata per moglie , l'haueacon dolci 
vezzi, e piaceuoli lufinghe amoro- 
lamente incantata , fòauemente in- 
dotta a rinegarla propria fede, ù 
fai fi da Mora Chrifliana,à diuentar 
fua rnogliexome colui , che alli_t 
Maomettana perfìdia, e fnperilitio- 
aie arrettionati/Jìmo era, fi finti tal- 
mente da sì impenfaeo,& inafpetta- 
t o faccetto ferire, che perduto ileo*- 
I oreria voce,i! séfo,& il moto,fù fu. 
bito fopraprefo 4a sì grane acciden- 
te, 
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te, che chiudendoli in vn'attimo le 
vie tutte del rifiatare lo difìefe in__j 
ferra morto precipitandolo giuda 
quel foglio , che indegnamente oc- 
cupauaiftnza ch'altri poteflè con ri- 
medio alcuno ò richiamarlo à t'enfi, 
o ritenerlo in vita Raro , & ammi- 
rabile t /émpio della diuina giurri- 

$ub\ ru, ^ a ( J :,a ^ c non volle ne pur yn ta. 

r tino di tempo pei donar la morte à 
a 3 colutene inuidiauaad vna fua figlia 

uif ve,a vlta gratia- Ne meoj 
raro per la forza,S: imperferutabi- 
7 ma dcUadmina predeltinatioiw.^ 
w 4 * che da vn pedale fracido „ e fecce 
condannato a bruciar perpetuameli 



' te nelle inumali fornaci fè germo- 
tl** C nar vn verde , e fiorito rampollo 
j f~ m fcejto a pullular fempre ne* forni- 
r E. natI S* 31 ^' 1 * del Paradifo.il Regno 
//*/ " diqw^fto nuTero» e difgratiato Ri 
cosi di repente morto fu fubito in- 
corporato a gli /fati del Rè Giaco- 
ino Alm:Izorre,di cui era egli mol- 
ro liretro parcce,che ne pigliò incó- 
tanentcj'l polTc/To per vn procura- 
tore à ciò deputato , hauendo fatto 
pruno dichiarare per fentenza inap- 
pellabile decaduta da ogni ragione, 
c diritto, che potea in e/To preten- 
dere l'Infanta KJiata , come colei , 
che per la mtitatione de/ia religio- 
ne 
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Ù n'en rcnduta incapacerprete/a 
In* , &ingiufti, ma paò appi elle* 
iella natione fodiiììmi. 

zS Ma nella Spagna la nouella 
egina crefeedo di giorno in gior- 

> in età,e bellezza , crefcena anco 
Il amo;-e,&affcttione de lì»oi vaf~ 
I lische Porgendo in lei ipriuilegij 
vr.atfraordinaria virtù nópotea- ?i*ta, 

> far di meno di Itraordinariamé- e ^ u< " 
amarla. Era cofa qua(i difli mira- P^ 1 
/ofail vedere come in vn riatto " 
ueffe tJla fi bene apprefì i coflu- k K*- 
i,Ie maniere , le via;»ze Spaglino- 

.j riti>lcceremonie>lt! finezze del- 
chriltiana pietà. La Aia ofllruan- M« 

verfo Je cofe ecclefi attiche era ta- 
,che fe folTe irata allenata dentro 1 
ioftri, e iti gli altari non haurcb- 

potuto far più : honoraua i reJi- 
ofi,e quei pochi jche alJhoia fiori, 
no in fantiti,nón hauenano di lei 
otettorepiù intercilato . Cagio- 
ua marauiglia il confiderare, che 
1 a fanciulla Mora paflata pur ho» 

dalia Maomettana perfìdia alla 
ra fede,{èntiffe Ci altamente della 
ra diuinità , & in tanta \cimatio~ 

hauefle le cofe 3 & i mi/Ieri cele/li: 
a in oltre affabile, generofa , cor- 
fe: có le quali prerogatiue,e moU 

> più con la beltà*che fu in lei fi ti- 

gli lare* 
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gu!are,potè,fe non affatto fpegne 
intepidire alquanto nel marito qi 
libidinofo fuoco , che lo portau; 
sboccato nell'abitio di mille la: 
uie.E difetto della no/ira humani) 
guada, e conotta ilfattidirfi ali 
pretto di quel , cheacquitto moli 
tardi ; fempre Poemetto vietato £ 
più guflofo d^l potteduto , facendi 
loci la priuacione più dilettinole 
ci infinga lontano , che da vicino: 
annoiaital ne alletta veduto,, chei 
Non laggiatoci recanaufea . Il Rè K 
feno drigo rittucco ornai di quel diletti 
/ sfiati Iegicimovche godea fenxa Cotrafe 
fi à te nó iafeiaua di tracciar fempre qui 
n$t à che nouello amore falteliando év 
freno qtietto à quello > come ape da tto;- 
il Rè ìiì fiore. Haueua già il Cielo à na> 
Kodri fea vnà vita sì licentiofa , e lafcittf 
go fuo & Iddiojch'è tutto punta? nó poui 
mari* più toierare il lezzo di tante fozzt 
to. r^.Haaea egli co la fua infinita pie- 
tà afpettato quel Rè fino al plinti 
del matrimonio , Thauea proueduu 
dal cielo d'vna moglie,in cui il pei 
nello ìtterTo non haurbbe faputo 
che cofa aggiugnere.Ma vitto, ch'c 
gii piùjche mai s'abbandonaua dii 
ero à i fuoi fregolati appetiti , e di 
co* rimedi; s'i neanche ri ua anzi, eli 
lanaua la piaga,rifoIfe venire al w 

gli* 
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[ìio quanto più differito 3 tanto pili 
ìcfo . Bifognaua qualche Hlena per 
ccendere nella Spagna <j'jel fnoco 3 
he quafi nonclla Troia douea ri- 
urla in ceneresne venne meno à tà- 
1 mali vn*Elena appunto di gratia, 

di leggiadria, non già d tmpudlci* 
ia,e dishoneftà , come hoi hora ve- 
Iremo. 

^9 Fù coiiumanza di quel regno > 
he tutte le principali Signore 
}ani2 del pa^fc afjìik'll' ro nella»» 
rorte 3 feruigi della Regina regna- 
: donde dipoi auanzare ne gh an- 
ni ,e diuenute capaci di marito,qua- 
i perle da rinchiufe conchig!ie,era- 
10 canate ad effer l'ornamento di 
lobiliilìms caf\e famiglie. Hor nel 
natrirnonio d'Eiiata la bella col Rè 
iodrigo fi prattteò per ap| ùtoque- 
la medw-fima vfauza: venero da tut- 
e le pai ti dei regno le più nobili, e Mnrì 
»ìù gentili pulzelle à corteggiarla, * e l* 
Va quelle la più raaiiierofa , ìa più ns P- 1 
cggiadra fu Florinda figlia >coni<L-» I# • 
;•! già ditto , del Conte D.Giulia- 4* 
io,che con carico d ambalciatoro 
oggiornaua in Marocco appreflbil 
Viceré Muza. Quella fanciulla nel- 
a partenza del genitore fermolfi 
;oìì tua madre in Algezira , mado- 
><> le nojze di Rodrigo heUbe luo- 
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go .benché contro Cua voglia y nell 
Corte con l'altre fuc pari . Vn 'ani- 
mo ritrofo,e fchiuo, qtial'era il fuo, 
mal volentieri s'inducea à foggior- 
nar colà,doue la bellezza quali al- 
l'incanto s'efpone.yennc:ui,e lì può 
dire , che portò feco ne gli occhi il 
fuoco , la neue nei cuore, perche fi 
come niente era più bello del fuo 
fembiante, così niente era ancoraci 
del fuo affato più pudico; e di vero 
fe coirei fu l'Elena della Spagna,nó 
Io fù per hauer vendutala p-r ha» 
uer vendicata con indifcreto zelo 
la ptidicitia. Io no mi perfuado,che 
le fuc bellezze buttalfero molta po! 
uere in faccia à quelle delia Regina 
HIiata,ma i'effere coiiei affai ritrofc 
e guardinga,coiiditioni,chein rr bil 
// qua donzella ti iu'mauo di gran pregio, 
* f 9 tH la faceano parere iè non più bella j 
turno- pj u dell'abile • Sarebbe in vero pur 
tA pi* tr0 pp 0 amabile ia bcllezza,fe non_, 
rame* foggiacefle à gl'amori di ciafchedti* 
te no,iua Colo a iegj ti mi»e calti. Qnel- 
Fhrtn l'eflere coitretto k piacere ancor à 
** r* chi non d volc,& i chi fpefTo di/cò. 
Ì . »j'-nc il coiTÌfpond-re,è yn cormé- 
del Lo t0 incredibile d'vn'anima reiigiofa, 
v5 r e P Uia *^ Kè Rodrigo ch'era mate. 
~* G u ria difpoJfa per og*ì fuoco , vifla h 
itano. noU elia Aurora , cJl'era cóp>rfa aJ 

il- 
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lluminare la Spagnai Ja Aia Cor- 
e più. da viciuoik n'accefè fi viua- 
nentcche non v*è zolfo, ò bitume, 
:he fi fortemente diuampi alia pre- 
tura, &al tocco d'ogni qualunque 
unnica fauilìa, come egli alla di lei * 
> -Mezza fi rifcaldò . Non rinchiude 
Vfongibeflo, ò Vefuuio tante fiam- 
me nelle Aie vifeere quante egli per 
Florio da dentro il Aio petto ne rin- 
chiudeà infelice, che non antiuedea 
coi Aio corto Capere , che nutria l_» 
nel Aio Arno quel fuoco appunto . ■ 
che dotte* f- togliere in cenere ia Aia 
vita>e corona. 

30 H fama, che l'amor Tuo nato Mette 
datraftullo, e Ja gioco incrudelì «y^f/a 
pur troppo di diuero ; eccone Ja_^ fi di- 
maniera*, A dìporraua vn di Florin- porta' 
da con le Aie pari in vn deliciofo ua , n 
giardino verd''gc:i\uc a ril'cócro del- vrL ^ 
leil.izedel Rè>niiraualeper Aio he- giarit 
ro dettino dalla fcnc/lra Rodrigo novi" 
godendo d:* trastulli 'innocenti di cino 
quelle fcmplicecte,chw nulla fapedo ali*-* 
dViì'v.r vedute liceimofaméte Icher- Corte. 
zauano;à cafo tra gli icherzi , e tr i Man* 
giochi la volte di Horinda aunilup- a na ie 
pandoii ad vn cefpuglio lafdò poca rebus 
' parte del Aio bianchi-fimo auorio ffi-p* 
f alle micidiali occhiate del Aio cu- nli . 
. vioCo infidiatore eipofra:auuenirné- 

G i to 
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to infriice.'prcfo quindi il tempo 
J'occafione la concupi/cenza icoce 
Arale auuelenato , che facendo prò 
fnudifl&ma piaga nel cuore di Ro 
diigo Jo condurle meramente ; 
morte. Il mi fero tutto fuoco viuea 
quafi Salamandra tra le fue fiamme 
rnbaua nel principio della* fua paf 
/ione nouello Prometeo dalla sfel 
del fuo bel fole i raggi viratigli per 
ftio maggior tormente. Quindi fat 
to più ardito no già dagl'umici del- 
la con ifpondenza > che era arratio 
nullaima da gli iiimoli del propri 
amore, ch'era fmifurato ; sauanzi 
da gli guardi alle parole > a ceijj 
alle Junnghe > &à vezzi con tanto 
Ma jt poco frutto,che veniua i difperarnc 
isfpeogin quantunque fcarfa ricolta 
ranKA nella di lei honeftà,e nel fermo pr 
di prt> ponimentodi nò s'arrendere à qu 
fitto* fi voglia partito: quali ih faldi ùj/t 
foglio naufragauano rotee, e fom 
merfe le fperanze dcll'appafllonato 
Rè, che fi dolea feco ftelfo vedendo 
quanto poca apertura lacefìèro nel» 
la forte rocca dal di lei petto , e le^ 
mine delle proni Me, e ie batterìe^ 
delle preghiere, Dilcorrea* Ja faui 
donzella edere il Rè ammogliato 
se verginee di fanguefi chiarore 

U macchia del djshon ore ballereb- 
be 
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d'auuantaggio imbrattato: per 
ranco 11014 cornarle in acconcio vna 
cai pratica,onde altro raccogliere-* 
1011 potea ,che pungentilUme fpine 
r>er trafigg.re con effe non men de] 
i'honore la vita Ode gli amanti la. 
"ciui opinata follia* il Rè Rodi i#o 
riuanto fi v-dca più lontano da quel 
!uo CogDZto bene, ch'era il fiio vero 
male,tato più fc n'inuogliaua, agu- 
zandofi via m ggiorinf nte alia co. 
:e della mnìcohà il dufio. Tr®^>po 
gli parea /trano,ch*egli,chc hauea fi 
gran dominio ne gli altrui corpMió 
l 'hauefiè negli aleuti cuoi i,e che chi 
lauta d'ogni altra battaglia ripor- 
taco vittoria, in quella fola fe ne re» 
llaffe perdence-.à che m'ha dato for- 
ciuu,dicea feco fte(To>i'i inpero di tà 
ti popolial dominio alfaluto di tan. 
te nacioni,fe non pollo fottoporre^ \ 
al mio volere vna fola fanciulla?du- 
que coirei fola fra tante,e tante farà 
a miei purghi, à miei amori nlbcl- 
ia?dunque non farà mai , cne l'oiìU, 
nato fuo orgoglio fi fpeizi ? hor via 
sù,già,cheleiulìnghe fon uiilk,già Y*f* 
che le prieghere cadono à voto , già 
che le 
uanoj 
adopi. 

no, e \ arte ; per auuentura gloria- •f 1 **'- 

-- 1 W.* Gì «U 
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da liklTz. brama , che le fia rapito có 
violenza qucl,che lìima viltà offri* 
;e fenz a contrailo: ella è generofa, 
& alti-Ui non vorrà cedere à patti 
quel,che vna volta perduto più n 
li racquifta. 

31 Cofi conchiufe Io federato, 
indeqnò del nome regio, e per pc 
re ad effetto il fuo mainarlo prop 
nimento dclibcrò,che il firn amo 
che in vn giardino hauea hauuto 
cullatogliele in vn altro il Aio f 
io;fruttoinfame,frutto che da nu 
ce douea fueJlere il fuo dominio 
ì>iede ordine, che in vn giorno 
terminato tutte le dame d'Ala R 
»ia oltre ilcófutto addobbate lo 
uilfcro à tauola in vn cornuto i. 
bandito alla reale fuor di Tote 
detro vn giardino dipaflatépordo. 
foi'cgli con la moglie farebbe ito 
diporto.Strana cofa,che per ordin 
rio vi fia bi fogno d'efea, e di cil 
per ingannarle che i tradimcti pi 
brutti (i tramino fouentecon le \ 
uande.Infelice Florinda quefto è 
giorno,e tu noi fai,in cui il fiore d 
la tua honertà,di cui tanto ti pre 
cadrà sfrondato,* recita, la doue 
gn'altro fiore n ?fce,e verdeggi a: 
che troppo è violento, & import 
no il fiato d' Auftro maligno,che d 

ab 
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abbatterlo s'apparecchia ! miktt fe 
fapelli la difgratia,che ti fbura/h_j, 
. mi perfuado,che prima d'accoifani 
, al desinato giardino, t'accoftareff i 
ali*auelio Vene il giorno del cóuito 
volli dire del tradimécó:v v and^ con 
i l'altre Dame Fiorii) da, come bifeia 
all'incanto, canto più timida quanto 
meno fapea quel,che tornea . Tutta 
manierofa,. gei.ti!e,eper quàto ap- 
panna nel volto cótenta, & allegra 
ti sforzò d'afli/iere à mcnfa,Sicenò, 
fi beue alla fallite del Rè d* Ila Re- 
gina,del regno:in vna parola foladi 
Fiorindafù decorata, del modo uó /" 
fi ragionaci fatto è certo.Nófareb- V*^, 
be la miferafoprauirTuta à qfla v"r- * , 
gogna i ma con la morte d i corpo e . u 
haur.bbe accopagnata qlla della fua 
pudicitia, fe haueflfe ftimato > eh vna 
loia morte folle (lata bacante cópé- / 
fo alla pdita della ina honeftà.Que-> r **' 
Ha Spagnuola Lucretia non potea 
fopportarc, che quel Goto Tarqui- 
nia pote/Te gloriarli d'hairer rapite 
le fpoglie della fua purità seza por- 
tarne il meritato caltigo.Piale la fua 
difgratia fol ta-'to,quatoftimò,che 
nel piato potetTe far naufragio il do 
lore, ma non intepidirti lo fdegno • 
A" 'edmafijche le lagrime no erano 
1 i ai -ìuo propoi donato ali a fua pia» 
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£a già immedicabilcsle afciugò,!*^ 
fepprcflè,nonperò fi>chc fcuccc né 
k vèrfaffe contro Tua voglia , cioè 
buad'j ìuaporaui quel fuoco , che il 
mìticc della collera tenta dcfto:do- 
pò mille,e mille pclieri tutti atroci, 
e tutti funefti vno ienefouene il più 
hornbilr>esaguinof© d'ogi i altio. 
L'intU $ 1 Ritornata a cafa , e cniitlafi uel 
pài ino gabinetto agitata da quelle fu- 
r t*~ rie,che só proprie de'difpc rat i»e che 
rìnà » feoteano già già la face per incenerir 
Jiupra la gloria di Spagna,prela in mano \i 
ta, pejina,e tenédola ancora foipeià ce* 
ju<*t sì riuo Igea fecoireilà.Qual tragedia 
furw Clorinda è quella^che t'argométi di 
rapprefentare fopra la terra ? Vti »i 
porre il mondo fofìbpra per védicar 
yn torto ? Vuoicene la tua caduti^» 
s'accópagni con quella de'ttati^Sia . 
fcnon può negarli , t'è flato tolto il 
tuo honore da chi douea per ogni 
legge difenderlo. Ma fei tu forti la 
prima dishonorata,tradita?Quant'- 
. altre ritrouerai,e forti tue pan anco 
ra,che ne'medefimi feogii naurà fat. 
to naufragio : le quali nulladimeno 
co u a n o tacite nei lor feno có la ver- 
gogna il dolore?Tel concedo, è ben 
degno di mille morti quell'empio: 
ma qual fallo han commeflb unte 1 
creature innocéti, che condanni con 
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eflb lui al fiippìicio^Vingiuviz^Wttìiì 
riceuuca è delitto d'vn lolo, il cartt- 
go farà di molti,in quale (cuoia ap- 
pndefti có la ruina comune védicar 
i torti priuati? Ah che non fèfcu na- 
ta di Leonza,o di Tigre,onde habbi 
à prender diletto delle ftragi , e del 
fangue humano.Frctia>riena Io fde- 
gno,fenó brami d'elfer chiamatala 
Megera di quefto Regno. Ma chi de 
uè cercar ragionerò configlio davn 
animo foifennato?io da che hò per- 
duto l'honore,hò perduta anco la— » 
jiiéte.Tutto m ha tolto colui,che mi 
ha tolta la pudicizia. No è folo Ro. 
drigo il carnefice della mia honeiìà 
tutta la Spagna có efToiui à miei dà* 
ni congiuratila che tiene in vita un 
moftro sì abomineuole, ella che no 
l f vccide,e che no gli ftrapa dal pet- 
to il cuor e, eli e nò lo lacera a brano 
à brano,ella merita di prtni*rr gli et 
retti del mio furore. Só fauoh quei 
cóforti,chc mi porge la turba lei oc. 
ca, che Ihraa, che la violenza taccia 
altrui torto,ma nó vergogna. E che 
l'honore fi perde folo>quàdo s'offre 
di buona voglia, non quando è tol- 
to con violéza-Al miofentire ogni 
macchiarne imbratta la purità» ab* 
bi fogna di sague per deporre le fue 
foz2ure.Sù dtiqut mia dziìxa. védica 

G 5 trù 
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trice fcriui tu la sétéza del meritato 
ca(ii?o,al quale yiécódannato dalla 
tradita Clorinda il traditoli Rodri. 
go.Qurlta penna,che adopro,qiu Ila 
farà la teda ,che fpargera le prime 
fcintille dell'incendicene vò detta- 
do. Quelle ailled'inchiollroiaratt 
vene dTfangue , chequafi mare on- 
deggiante allagherà quello regno. 

33 Tinfc ciò detto nell'inchioitro 
la péna,e n'attinto veleno per artof- 
ficar tutto vn mondosperche ienfie 
cò cOa ai Cote D-Giuliano ino Po. 
dre vna letterali cui fotto sefi oicu 
ri,& ambigui feoprì la Ina crudele 
difgratia mfiàmadolo alla vedetta. 
Eccone il contenuto canato da me 
fedelmente dai fuo originale Spa- 
gnuolo»Mio caio 3 & amato Padre la 
voltra lontananza di momento in 
momento mi reca pena maggiore : 
mercèjche prillandomi della vofua 
preLnzanon mi lafciacofa, che mi 
cófort^diafi a'l'amor.che vi porto, 
# allalbiitudin^in che mi trouoja 
lunghezza di quella lettera** il te- 
dicene leggédola incó.trarete. Mio 
genitore tacerei volétKii vna nuo- 
ua ahi troppo,^ à voi,& à me ifkf- 
fa nuoua,quàtuque pur troppo vec- 
chia potrà Parer ad altroché ha cor. 
fo la medefiroa fortuna, fc il tacerla 

non 



Digitized by Google 



LIBRO SECONDO. 15 J 

no fofle per dichiararmi rea nel tri- 
bunale delia volhì giutfitia. Danno 
scpre le corti copi o{a,cV abbondate 
materia di co fé nuoue da fcriuereiio 
cri moke nefceglierè fol'vna , che 
da me fola può fciiuerli.Nó trouerà 
difficoltà in perfuaderui.mio Padre, 
qu ito Zìa da me dito sépie (limato, 
c tenuto in pregio il teforo incópa- 
rabile di quello anello, che inuolto 
fccretaméte détro quello foglio v*- 
imùo,e ciò nó per ai tra cagione,che 
per hatier feco uicaifrato lì pretiolo 
fmeraido,che voi /apete,gioia da me 
e da miei a grà ragione tenuta cara, 
come qllaxhe è la vera, e (iugulare 
ricchezza d'ogni bé nata doniti ia . 
Hor métre fuor di pén*ero,e tema ai 
cuna di pderlo vn giorno in vn co- 
luto lo tenea ftretto,vidt cad rui io. 
pra(ahi h*era,e dolete viftal) io lìoc 
co ieale,e cópauioneuolméV in più 
pezzi rompere, e fracaifare la Vv.rde 
pietra, mia fola gioia, e cóforto,& y. 
meo ornaméto di mia b.llezzasséza 
(periza ale un a, che pofla più riunir- 
h. Sai lo il cielo,quato médolfi,quà- 
te lagrime fparfi,quàte ne fpargo o- 
ogn'hora fopra fi ruinolb difailroi 
fluito affino m!annoi,e farà p anno 
4armi,métre viuro,. Intendo, che co- 
flN douc voi fate, vi fon maeffri cf. 

G 6 P<*- 
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pertidi quello melticre; rimedi 
duq> à tata persica quàto più effica- 
ce,* preiUméte potcte,pcrche no ha 
la Spagna rimedi) p cotai nvah: mia 
madre la Cótefla nó vme affatto fa- 
rete io só tutta inferma. Vi colei u» 
Dio Sig.notfro,e vi cóforti all'opra 
alla quale vi chiamo da Toleto tre 
di Decembredel A ttecento dodici. 
La voitracara figlia Florinda. 

34 Scritta, e fuggUlata la lettera 
confegnolla ad vn molto fidato Aio 
feruo perche la portate perfonalmc 
te à Marocco al Cote Giuliano Aio 
Padre. Ma chi nó vede m quello fat- 
to có quanta ragione duvroi poeti, 
ch«i il prorano,e lafciuo amore è cie- 
co ,attefo,che cecità maggiore non fi 
rhrouàdi quella. che Arco porta la_3 
paiHoneamorofa.il Rè Rodiigo,fe 
non fotik hato affatto da que;;o toz- 
zo affetto accecato, haui\ bbc con fi - 
d rato no tornarli co ito per vn fuo 
beltiale appetito oftwii de r fi brutta- 
mece nella ripuiatione vn fuo fiprin 
cipale,e uccellarlo mini (irò : 3 cui e- 
gli medefimo có qlla abafeiana ha- 
uea pollo nelle mani le chiatti di tut- 
ta , a Spagna, per poterui introdm*- 
re à fua potfa ò la vita,ò la niorte^», 
Perfeueraua tuttauia il Conte neUa 
fua carica d'uba levatoi e preffo il Vr- 

.< ** cere 
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cere Muza, e ftaua vidimando ornai . 
l'dko del fuo negotiato ne'termini, 
che più bramaua qiiàdo dal con io ro 
di fua figlia, gli fù cófègnata Ja lette 
ra:Ia prefe ed grandini mi fourafaiu, 
e Citi batione,come fuole auueniro, &ff*t- 
che l'animo fiumano prefàgi fee fo- " 
uence le proprie diiàuenture.Noru-» 
penò molto leggendola* penetrare ntl Cd 
il Aio vero fign ìiicato naicoiìo tri te Giù 
utili enigmi pratico dello itile , e lt*n* 
e* concetti di fua figliai era troppo dalla 
fauio per ingannaru\troppojife<iti- Uttera 
to per porfi dietro le fpalle ingiuria à% fua 
fi vergognofa Per dir quàto reitafle/j.'n* 
oflvfo baila dir , ch'egli era Padre, e 
che Ja kyitz gli penetraua la parto 
più delicata dei cuore. Se tutti i ca- 
ratteri di quel foglio fo/Tcro Itati , 
carnefici, i punti tutti pugnali *iorL_» 
l'haurebono canato fuori tàt<> sigue 
di roiforejed'angofcià. Padre ra>&« 
ro,eV in&KcCjPAre d'vni^a,&r an^a 
ta prole, nel cui folo cópoUoj{iau$a 
collocato tutta la fua fperàza,quado 
fù certifìcatojch'ella hauea perduto 
cosi vergoqnolàmente 17 onori, e'I 
pregio d eifer pudica qual diuennel 
quale reftòls'era ritrouato quel cuo 
xe di Leone in milk, e miiieperigli 
tèmpre intrcpidoyecoraggioto , ma 
qiu non rette flPtf'lim ^>ubi to,c U 

fi 
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P*rò fi vide folo,e che l'affanno dell'ani- 
Ic del ino di;de capo alla vocj.Oimà^dilTv: 
Conte io fon morto, fuergognato, tradito, 
/ it. eh? ^iù fai refti?queifa porta fola ti 
gnat , reftaua« Fortuna per ifpingerci auati 
cT- a/V a miei dini:queila via fola era quel. 
la,?er la quale poceui incarnirai ti al 
la mia rouina:à mè,à me quelli tor- 
ti,quefte vergogne?l ) ouero Giulia- 
no tenuto dal tuo Rè fi à viie,che_j 
non teme di toglierti fenza riguar- 
do l'honore.Dunque non fon quel- 
rio,che dal chiaro^ iliiiftie sàgue 
de* Rè Goti discendo > cheneil*_> 
i ~. medefìma Spagna ■& -pocVtedo i 
glirterti Rè ? che aT vefrtèicarmi ds' 
corti fattimi non ho folo la voglia 
acc.fa,ma eguaimète le forze pfW» 
ce?cheper yn fol puto d'honore ho 
poflo a rcpetagliopiùd'vna volta la 
vita'ah Rodrigo 4ual'intacco,qual 
difetto fcorgefti eiamai nel mio sà- 
gue,che di fomiglianti macchie po. 
wflG tornarlo capace?che thò fatt'io 
perche mi douetfì in quefta guifa ol- 
traggiale qudra la ricompéfa de' , 
miei molti,e fedeli f:ruigi,aelle mie 
continue fatiche? mancavano donne 
nella Spagna p fatiar la tua sfrena- 
raIibidine?pouero regno , che fari 
coitili co*ftràttier*,fe cosi tratta i c6 
giunci?M.a fiocco di chi mi lamen- 
to? 
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to?da Rodrigo douea promettermi 
grato riconoKiméto de' mici ilrui- 
gi?da Rodrigo, che non conobbe-» 

xiiai quel,che fia legge,ò giuihcia »? 

fono io per auuentura il primo ad 
erTere da lui vilipefo^l'efempio d'Ar 
nagilda,di Sàcio,di tanti altri da lui 
eradicatali! nati non mi bafhuia? il 
confelIb,fui troppo credulo,troppo 
tacile a fidarmi di chi non hi fede 
Ma no perciò dtui tu ò barbaro an- 
darne (enza vedetta: mi vendicherò 
ben'iojirii vendicherò shfe uòpo/io 
inuouere il cielo,moueiò l'inferno. 
Perdonami nume eterno , fé dallc_^» 
tue leggi mi icolto , perdonami , ò 
patria le contro te m'armo,e riiiol- 
go> godi, godi,Anagilda. godi San- 
cio,che ancor morto vedrai ben co- 
llo vrndicjiti i tuoi torri. 

35 In cotal giufaiufuriauacofttii, 
la conci ufione fìi , eh/c haiij^o dil- 
fimulatoal poilìbile il f^y d i ft-i ? fio 
s'accommiatò dal Bafeà Mùza fìn- 
gendo nuoui difpacvi , & ordini de] 
Tuo lvè,co't]uaìi eja richiamato io- Conte 
Jtamcte in Ilj/'ùgna có certezza però fàjf' 
di ritornare molto plto in Marocco lt**nv 
ìfìne di tcrmare il capitolato della tom^ 
Jega già ftabiiita.Partì,giQr j in Ai- nella ^ 
gezira improuifo,pcrchc la fortuna, v /r 
che l'haucA prefo per ittruméto de' 
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mali, che dourano travagliare 
Spagna j gli agcuolaua il viaggio . 
Saboaccò con la moglie, che nulla 
fipea della difgraiia di fua figlia_i 



rea voce, che haueiTe tenuto ma io 
nella morte di Vitiza fuo fratello. 
Hor que/ro tono fouragirìto dì mio- 
uo 1 accefe fi fortemente conno di 
Iiii,che volentieri fi farebbe trasfor- 
mata in furia per poterlo tormétare 



cidialijtucti diabolici fu ilabilito tr.i 
<ii loro, che la Conte/Ta fi fingeflc^» 
grauemente inferma à fegno di non 
pi>?^r viuere fenza la vifta,e presé- 
za di i^on'iida fua cara figlia , nel 

?iual métt'C il Conte fi farebbe traf- 
erro a Toivto per ottenerne dal 
Rè il ritorno,c?ie in fi vrgentebifo« 
gno non haurebbo faputo negarlo ♦ 
Su quello confet to gmnfe ti Conte 
a nda- j n boleto inafpettato,improiiifo,Ye 
fa da duco come fogliono le cofe ntioue 
C on amrairanone,e fofpetro . Il Rè 
tAia Rodrigo non potè non turbai Iene 
*U* d'auuantaggio parueli molto male, 
Cw#. sfa vn f uo legato lafcwffe fenza Aia 



rl(irinda:ma quado lVdì dal mart- 
to,fà per diuentar pazza,fù per dar 
nelle fmanieifenza quello oltraggio, 
e villania l'era pur troppo odiofa la 
perfonadel Rè Rodrigo,dicui cor 
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l faputa la caricai tato più fi cómof- 
j, fe,quito che confapcuole à fe mède? 

(imo del Tuo misfatto,entrò in peti* 
• fiero , che qualche femore n'ha»! -iFe 
i hauuto Ma le (lufe,che portò ti Có* 
\ «e in fiu di&olpa^ela diiilmu fanone 
j d-IIa rictuuta orfcfu furono taii,che 
| tranquiiiaiono afratto quella icpe- 
! fta,c ricornarono nel petto drlRe la 
. primiera li rcuità. Appianate quefre 
prime onde di tur bacio nej e Colpetti 
< diede il Conte minuti filmo raggua- 
glio à Rodrigo di quanto s era tj «\C - 
catone poco meno, che conchiufo i n 
' Maroccosl'erapiè di viue, & efficaci 
'. f]>cranze>colori la Tua lontananza da 
quella coree con tante circofranze, 
Cile la fé parer non che Iecùa,necef- 
; /aria.Iudi (bggiunfcjche pei porrei 
IVI cima mano al negotiato etxÀ 
espediente il fuo pretto ritorno nel* 
l'Africa, il quale banche faticofo,& 
afpro,pureper fcruigio della Coro- 
na non iifiutaua,mainme,che » figli 
di Viti/a non nfìnauano di tentar 
qualche Dottiti i e porre qualche di- 
iiurbo a 1 1 'acco rdo .Pelargli folo ,chc 
la graiiuUma indifpolitione dell w 
Cótefla fua moglie i'haurebbe trat- 
tenuto in Algezira qualche giorno 
più del Ciò gufto. Tra tanto Sippìi- 
; caua la che in ricópenfa delle 

fue 
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iue.molte fatxhe gli concedere per 
pochi gioriìi Tua figlia, con la cui vi* 
ira conrìdaua di douer portar medi- 
cina eflLaciflìma all'infermità di 
fiia moglie • Fù quefla dimanda col- 
po tanto impenlaco>chc non Ceppe i 
maluagio Rè trouar modo di icher- 
i ni rio , ne verfo alcuno di porli al 
nìcgoiche gli ne pareiTe,gli conuen. 
re piegar le lpalle 3 & aflfec ondare al 
Còte, co me à Dio piacque. LafciofC 
vincere dalla forza delle preghiere, 
dalia giuftitia d Ila richieita,dal me 
rito dilla perfona,non era tempo di 
negar cofa,che negata por taua ii 
faccia il corto della negatiua > e 1 
uccelliti di rìfentirfene. 
36 Fù confègnata al Padie Fiorini 
«la, e bé torto vide egli nei di lei sé 
fciàte dipinto,ch'eracorrotca,e gua 
Ha ia biichezza di quel giglio^ch'er 
poco meno a che crasformato in vio- 
la^ era elia pallida,e mclia,fi dalla 
primiera viuezzacàgìata II tutto pe 
rò artificiolamente celò infigédo di 
méte conofeere, diede al Rè gratie 
infinite del ricciuto fauore:quantù- 
que egli di al (uccello folk il più di 
fgulhto huomo del mó Jogiudica . 
do molto difficile,chc Fiori oda dó« 
zella sptita,e generofa foffe perper- 
donargli il ricciuto oltraggio. Fior 

chi 
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chi non vede in quello particolare 
quate,e quate acute fnine porti feep 
il peccato, e co quate acerbe puturt? 
morda, e trafiggili il cuore dèi pec- 
catore. N'ó era giùto ancora il tépo, 
nel quale q Ira maluagità douea vo- 
mitar fuori tutto il Tuo velenose pu- 
re auueknaua crudeliilìmamente il 
cuore delio federato Ré.Ma il Có. 
to venuto à capo dei fuo defio,nó vi 
de l'hora di partir dalla Coite quel 
cielo,quciraria,quella cótrada con . 
fapeuole delle fue vergogne gli ri- 
ypueraua la fua codardia, la fua vil- 
tà,! fuoi dishonorù fi pofe fubito in 
camino, ftimldo che quato più fi di- 
fcollaua da Toleto,t.ito pia (I dil'J- Suo 
gaua da fuoi vituperi. No m.ica mai rmr- 
veto fauoreuole à chi nauiga Yerfo no dal 
l'inferno : le furie , che agitauano il la Cor 
Còte gli prenaiianorali^chegiu- ttin-y 
gclTein vn attimo in Algezira,oue Algeù 
deporto per più no ripigliarlo il ma- ra ccn 
teli o di volpe prefeql lo di Leone; la fi. 
sfibbio!!; il petto tutto rabbiofo,c_-» xlia-> 
cattatene i riceuuti torti li pofe de- Fio** 
tro labilxcia del la propria iuaf! ima rimda- 
e trouatili traboccati eli pefo,Ji con- Attcb. 
dinò ad vna escplare vedetta. Strin de Lu 
i fefi j> la prima à ragionaméti fccre- p. 

ti con la moglie,e con lafiglia,dalla !•/. i. 
i - cui bocca volle vdire alla dilìefa , e r.f. 

con 
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€ò tutti i particulari ti racco to della 
fua difgratia: ne può faci! mere fpie- 
garfi quate lagrime fi v^rfaiTero d 
tutti, e trè:fi presétauano auati à gli 
occhi di ciafcheduuo le loro ingiù. 
ìir>z :irauano loro no che da gl'oc, 
chi il pi;ìto,dal petto le vifcere:i fin 
guiti>i gemitìi le códogiiéze furono 
mol teine fi farebbe celiato per buo- 
ua pezza dal finghiozzare, lè il defio 
della vedetta non hauefTe portato à 
più gagliarde rifolutioni il cuore. 

57 No può ncgarfi,che ogni affet- 
to vedi caùuo è di pgiuditio all'ani 
ma, e come tale da Dio fc neramente 
vietato ^dichiarandoti quel Padre di 
nufericordia,che egualmente il fiore 
della fua luce à gru ili ,& iiigiufti c5- 
f>am*,di ritenere à conto fuo i torti 
farri alle fue facture:ma fe vogliamo 
«fir vero la vedetta, co cui fi vcdica 
Thonore orrcfo,è,fe non lecita , che 
' ciò nò può dirti jd'ogni altra più de~ 
gna di feci fa p e(fere pur troppo sé- 
ftbile lo ilimoio,cócui la vergogna 
ci punge. Quindi il Cote D-Giulia- 
no potrebbe parere, fe non in tutto 
in oual che parte almeno fcu&bi icjfe 
la fua fellonia non hauefTe di fouer> 
cbio trapallato i confini del giufto 
modo della vendetta.Hauendo egli 
dù^ue^noueilo Hnuo,gimato di va 
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lcr vc.dicare i propnj torti, e di non S*; 
lafciar'in cóto veruno impunita vna congni 
si brutta rnaluagità , abboccoilì fe- rasati* 
ere rame te co gli amici tutti,e pare- tro l<; 
ti,che nelle terre vicine fi trattene- S/>.*- 
uano trà quali fi tiene fodero ficora gna-> 
i due raminghi figli di Vitiza fuoi congli 
nipoti richiamati dalla Tingitana, e amici, 
narrato loro l'hifìoria lagrimeuole e pari 
della fua difgraria gli accefe in gui- ti. 
fa córro il Rè Rodrigo,chc nn hch- 
bero parolc,che per deteltarne Ja li- 
bidine^ la crudeltd,e rollecitare co 
tro il fuo capo tutti 1 fulmini del C»e 
lo. Erano llomacati de 9 di lui porta, 
métì i fcgno,chepiù non ne poeta- 
no. Qnefla attione però condannata 
nel ti ibunale della loro ragione per 
atrocuJima , li precipitò nel baratro 
delia ribellionemulla valfe nel loro 
ngorqfq efame la ma ili ma riceuttfa 
comunemente dal volgo, che il Rè 
no farci ing uria ad vn fuo vallallo, 
quando macchia di libidinofa, mac- 
chia il fuo letto , e nella fontana dei 
11 lui honore ibegne la fete;e che le 
vergogne perdono vn total hojfié , 
qu.ìdo dalla porpora regale so ric©- 
uertcìconcetti in tutto fallì appre/To 
v n'animo generoSb giudicante, che 
ognipùtiglio dionore debba bilà- 
r \ a rfi có la puta del ferro. Fu f Uuto 

rifo- 
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ri Coluto coltantemen te da tutti gli 
amici del Cótiche folle per (èntir- 
ne il modo , douern* védicar quello 
torto co la rouina di tutta la Spagna 
ne dou erto" dai tempo a! tiranno,che 
ragguagliato della congiurai la di- 
Màti ^ ur ° a ^ €0n i*arte 3 ò con la forza la 
anaae diifipaflè. Ritorna/Te dunque il Co- 
rcai te * tutta fretta in Marocco, e ouafi 
Hi/pj cometa funefla non minacciane fo- 
m L Io, ma portate d'auuantaggio /ira- 
► 8 ge>& mcendij alla patria. 

X [ 33 Vicino i cófaburroue,ò Con- 

fuegra , come altri dicono folleuafi 
T '*~ vn móticello tutto incoIto,e defer- 
wi/< * to detto p nomee alderin^,che tato 
*J' vale in Arabico qUfito nìote di tradi 
* j U* 0 ' 1 ^* Qui u i credono' i terrazzante 
fj Ctf'y o ra ccótano afoitf/tieri, quafi cofa 
j diritto riceuutaper mano da loro maggio- 

jrjVefferfi tramata là cogruia del Có. 
Sm \tjcón qtie* dei fuo partito di dar la 
ritor- $j>agua in preda à gli nemici del no 
éo da niechriltiauo. Macoli dopò dato 
Alge- buon'ordine d quatohauea diuifato 
xr ra^ io tutto il fuo hauerc,e famigliai 
1» M-« s'ibarcò p 1* Africa có péfiero dinói 
più ritornar nella Spagna V: nò air- 
£° fl in a co, e poderofo in capote séza in- 
tutta c Krar tcmpelte,ò turbini,che le fin 
//J / J - vefce nani rópefìero,approdò feli 1 
»« 6 *n c.-méte a lidi Africani, ciede porta ■■ 

tolì 



* • • 



Digitized by Google 



LIBRO SECONDO. 167 
tofi à Marocco , %c abboccatoi di 
niiouocol Bafsà Muza , io fè Albico 
cófapeuole del Tuo nouellò difegno. 
Li propofe, che le cofe hauea engia- 
co faccia, e che quantunque 1 g! : nel 
fuo primo arriuo era venuto ambi* 
feiator del Rè Rodrigo , in qlto f:- 
codo ricornaua ambafeiatore della , 
Tua propria fortuna per beneficio no 
ordinario del Tuo Miramamolino, 
se edere in tutto dilli rio da quello 
di prima, e ciò no per legerezza d i 
natura,^ di coRumi 3 ma per fode, e ~ Q 
bc rodate ragioni. E qui co efficacia r cor r' 
grade cji parole rcdcdolo il fuo do. * , 1 * 
Jorc p ù cloquéte del folito efagerò à ?/* 
la vioie/a, & ingiuria a fe fatta nel- _ 
Ja perfnna di fua figlia contro ogni 
1 e gge,e do nere sforzando vna fan- 1* J 
ciiiualibjra,fproueduta,innocente, J*. Kp 
oltraggiati© yna PrincipeìTa nobile, &° ' 
di quel sàgue.di quella uà>di quel- 
i a bellezza ,di quel li cofi umi, rac co- 
jn.ldata alla fua ,ptetionc,e cnltodia . 
iii vn cóuito, doue il ratto no poti a 
tciicrfì td to celato,che nó trafpariflb 
in qualche modo dal terfo ut quei 
chriita lische nulla sino tener nafcu 
i*o,in tcpo,che egli ad ogni altra co 
fa douea pelare > che ad offendei e>e 
di fgiiftarc vn fuo parente , cV amico 
impiegato da lui medefimo in aftari 

i più 
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i y : n importa ti.de 1 regno Póderò co 
fa i ned :fi ma vehcmeza J vfurpamé- 
ro della corona di Spagna j api tati» 
nmiicaméte al Nipote, peri". g*ma- 
*> prima col veieuojindi-eorfèVro 
colf retto tinalmète a morire efiliat 
ramingo in vu angolo della Tingi! 
tana, in braccio à rottele nuferie 
feiagure del mondo, no traiafeiò lo 
fcépio de' principali Baroni del rei 
gno, la proferittione di tati Principi 
la co fi fca ti one di tati bemM'ingiufti- 
ria di tate rapine, lo /hipro di tante 
vergimeli adulteri; di tate marita* 
re.il cumulo di mille tortirlodio de 
iiioi vaflaUi l'altenatione di tutti gli- 
animi dal Tuo partito, la de.uolitio- 
ne di tate fortezze,!*! difarmamento 
della nn!itia,Ia penuria de' faldati y h 
trasformatone dell armi in vomeri 
Quindi auuedutofi eiier da Muza có 
cftraordinariaattctjone vdico giurò 
per ia vita del Rè Giacomo Almà- 
xorreych'cgli no li farebbe dato mai 
pofa ti n, che nò gii pone/le la coro, 
na del Rè Rodrigo nel capo : eilere 
rifolutoad ogni partito vendicai^ 
delle riceuute ingiurie , e di non la- 
feiar impunito tradì mèco fi declina- 
bile à quello frneeuvr ricorfo à Pri- 
t i ; >: fi gencrofo,e magnanimo , ac- 
uà confiderata la giu/h'tia dell 
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fuacaufa,ela buona congiuntura di 
ftendereil fuo dominio io fauorcg- 
giaflc in quella imprefa 5 che farebbe § USUJ 
irata di fiia fomma gloria, ÓV auan- 
zaméto della coronale qual più b^I- f Qtf0m 
JaoccaiionediqiiCila dicva ' g!i,può ^ 
incótrare il voltro Sig.di farsi, che la " 
il giro del fuo diadema non fia più qui »^ 
augnilo di quello di tutta la terra ? ^fi 
pacata 1* Afìa 3 foggiogata l'Africi_» $ 
che altro relia 3 che l'Europa fola ad £ ' 
inchinarlo per monarca fupremo ? * * 
rna dell'Europa qnarto gran paefe è 
1 a Spagna ? quanto faci] cofa ria do- 
mata qudla domar il relro del mó- 
do?chi ardirà d'opporr! ad vn'eferct 
to vittoriofo,ricco di tante nemiche 
fpogliejformida'oile per tate palme? 
ogni cofa gli fàrd pia ia, &ageuo!e: 
cojnbattera per lui la fama, il credi- 
co,la riptitatione,le vittorie palTare. 
E pure quando tutto ciò non fegua 
il folo conquido della Spagna,pac- 
fe tanto ampio, tanto fertile , tanto 
abbondante di vittonaglie,di viue- 
ri,tanto douitiofo di tutti quei beni, 
che i'humana ingordigia luole bra- 
martela. »to dèlie Minarli > non bì» 
fogna,quando li tratta di paert Eu- 
ropei métter fi aitanti folitudini imi- 
j li rate . £0 refi e rjumen fc,mon tagno 
alp -ir*i jn3 Citta popolatejProuùi- 

H eie 
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eie ricche, colline diletteuoli > del* 
l'Africa fono i moirri, dell'Europ 
i diporti, dell'Africa le folitudini 
dell'Europa la frcquéza.O forfì ne 
conquido di £Ì gran Regno ha n nel 
da t merfì le viccndeuokz2e delia 
fortunali fucceili dubbile pericolo 
Il di Martc,rincercezze delle bau* 
glie;gli auuenimenti tragiche sfor- 
tunaci . Lungi lungi Signore,cfiieft 
xd ne temenze, quefie dubbie ipe- 
raze, fi tratta d'attaccare vn Regm 
per la lunga pace tutto otioio,sror- 
nito non lol di foldatefca pratica, s 
veterana,ma d'ogni forte d'arni atti. 
re,e di difenfori . Doueil Rè altra 
non è,che vn tiranno odiato da'no. 
bili, mal vifto da plebeiidoue ì gr. 
diparte so foIleuati,parte fon moi 
ti, i mezzani tutti bramofi di nom 
tà,doue i porti non han,chi li guar- 
diole Città non han,chi le difenda; 
doue la guida,che s'obJiga alla co 
dotta,lafcia per ortaggi nelle votfn 
forze,raogIie,f7gIÌ3,e tutto Tuo ha- 
uere:doue finalmente ciafcheduni 
cofa è Hata da me aitati la mia par 
tita difporta in manierasene compa - 
riremo appena armati in quella Ri J 
UK'ra.checi vederemo à garada-j 
ausi del paefe fpalleggiati , abbrac 
ciati, feguiti . Jo non fono quìpc 
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nillantarrai>ò Principerò però pe, 
gni tali,che pofTo aiTicurajMii di pa- 
rer porre tutta Ja Spagna ornata in 
mano del votivo gran Siq ìore in_i 
minor tempo di quello (ì ricerche- 
rebbe in caminaria, e fcorterla tut- 
ta . Coraggio , gran guerriero,co- 
raggioià voi ita porre il voilro Mi- 
ramamolitio in poflèfib d'vn Rc- 
gno,che farà il gioiello d -Ila (ut-* 
corona ,e caparra di quanto può per 
l'amienire Iperare. Di poca gentt_> 
fà di me/rieri ad vn acqtiiiro si gri- 
dinoli vogliate trafeurare vn'occa. 
(ione, chi , come al prefmte da per 
fe fteffa vi s'ol»ie,cosi potrebbe bar- 
ter di leggieri le penne, e fuggii ui Vàu* 
d'attancìàgli occhi , «quando più [a a- et* 
bramade. Cosi pai lò il Conte, t fu menu 
vdito con quella attentione, cheJ» <* al 
portaua fico l'importanza della—» Ba\td 
materia M**j 
Era Muza quanto cauto,e ma- Beu* 
turo,e n.-l'e Tuj attioni confìderato ter />. 
altrettanto penctrat.te,& aftirto,o *• 
Wi v iuaci Olmo ingegno; e come co- *• 
lui, al cjuale la lunga età, e la Imi- nella 
ga efpenen za delle cofe hauea affi- Cront 
nato il fenno , penetrò fubito l'im- c* ge* 
portanza del trattato , e fi difpofe à neral 
non trafcurarlo,il folpetto,che hau^ à% bps 
xebbe potuto hauere del la fedeltà 

H * del 
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del Conce huomo di profdfione>«J 
cr^i-r./adiii i!n dalla fua, fuaniu; 
arheto isTTi^uaido de' pegni fìcurif- 
iìmijche g.i ponti in ma.io-L'incer 
rogò di qualche particolare nccefl 
rio Caperli auanri Ja morTa,e vileor; 
il netto , conofeiuta d'auuan raggi: 
Timprefa ri ufo bile per ogni yerfo 
. quando foffe Itaca maneggiata co: 
j f u * ardimento, e vaiore,l abbracciò coi 
?7* tutto lo sforzo proponendo mai: 
t. e darla auanti à tutto Tuo potere . ls 
é petto faife dunque fenza altra dimora a 
Rè Giacomo Almazorre fuo Stgoc 
re dandogli pieno ragguaglio d 
E m£ quanto era lui, e'1 Cote era paffete 
d* /V- anzi per dar più calore all'impresi 
fltjfj gl'inuiò con lettere di credenza l'i- 
Conte Ikffo Contc^perche da lui più a bel 
rteli* A l'agio >econ chiarezza maggiore i! 
r<*£;<i rutto incend^ife. Fece dunque flibi: 
ic* armare,e porre in punto di cucco . 
Gtaoe, n.cefTario v"n3 leggiera iaettia , con 
1*9. la qualeà <*ran fretta pafsò il Con- 
ce D. Giuliano in Arabia prefentó- 
dofi ìuafpeccaco alla gran Coree del 
Rè Giacomo Almazorre Soldano, 
ò Cabra di quei Regni: e conlegna 
ca la lettera di credenza , & c/poi? 
quello per lo che fi era iui crasferi 
to,ne fu lodato, cV accare^zaeo in fi 
nicamepte dai Rè,che di fomigliar 

ti 
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ti imprefe grandemente era vago 3 
Hordopè qualche giorno di ripo- 
fo da lui prefo nella Regal Coree.-* 
fii rappfentata nel Cóilglio dt Sca- 
co la Tua dima .1 da, e ponderate mi* 
nutamen te le circolrauze, cV i parti- 
colari, fiì conci: mio non eflère da^ 
difprezzar/ì,ma da abbracciarli più 
che di buona voglia con poche for- 
ze però in quelli principi; pei efpe- 
rimentar folo fe gli cretti corrifpó- 
defièro alle prò melfe.Fù dunque ri- ' 
niandatoil Conte a Marocco con_^ 
ordini preci fi al Bafsà Muza di non 
dormire fopra negotio di tanta ri- 
fui ta : ma d'accommodare il Conte 
in quertt principi j di qualche nume- 
rn coiilìd^rabik di faldati, i quali 
fotto la di lui feorta haueffero Ibi a-? 
mente come tentato il guado,e pro- 
uato quel che in erf tto fi poteano M'c*'* 
promettere della totale conquida. de ^ M 
40 Allegro Muza della felice riu- na P* 
fcua del luo nfgotiato in virtù de l 'h lm 
gli ordini riceuuti del fuo Signore f 
tè Cubito Iruaradi circa fcì miJa fiti ^ ar *' 
è poco più di cento caualli, e fatto- bit 
fi veiìii e auanti vn brauo , & eccel- *»>•*• 
lente apuano per nome Tariffo deSp* 
Abenzarea, ò come fcriuono altri Z n * *• 
Strabone per eflcr'egli cieco d'vn'- 
occhiojmarca 4'a tri nobiliiCmi Ca 
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pitan i antichijcome è ben noto , g 
di fie. Amico cornetto al tuo valore 
c bramir* quello picciolo sforzo d 
gente per accrefcerlo , quando 
d'vopo di maggior numero, va cor 
e/ro,&a(ralucoraggiofamente Ia-j 
Spagna,e poi tati di maniera, che^ 
tanto io, ^uato il tuo Rè habbiani 
da lodarci della tua virtù. So bene 
che ritornerai vittoriofb a econ prò 
ua euidente, che il Tuo totale acqui 
ilo fi a altrettanto ageuole » quant 
fono i principi): e quanto fono affo 
Jute,e rifolutc le promeiTe di cefi i 
che all'imprefa ti farà feorta > e in 
quello dire additogli il Conte *ck 
tutto lieto Ce gli orYerfe cup3gno,N- 
frimc a ltio indugio fipofe alla partitale: 
frf- eh? corredate alquanto prima mol 
f*ll 0 to bene alcune naui , e pi ornitele li 
rf*'M« ViUer j t ed altri arredi nece/Tartj a 
ri viaggio,fi tè fubito vela per la Spa 
i* S/* g na ,e furono .quelle le prime truppe 
de 1 Mori,che pacarono il Mare hh 
fconrltta de' noftri Regni; voJfi dir: 
tl i* le prime fauill e di quel grandi/fimo 
* er * incendio,che inceneri e fciolfe in^ 
* e J?* fumo la pili bella parte del Mondo 
r>jfo,t Ma prima di farci avanti farà necef 
Cent* f aj j 0 d zr Q qualche breue contezza^ 
f del pa-fe , che f« la fceiu dì si fan- 
fu»*- guinof* tragedia. 
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La Spagna,fe tu eo- 
fidenlapofuura J &: r crÌ9 
ilfito Tvitimapar. (ione 
te ds! Módo.co^ 4^>u 



quella,che giace nel 
cuore appunto del- 
l'Occidente: ma fc tu miri le doti,e i * 
pregi della natura, poche fono, che 
la pareggino ò in fertilità di terre- 
no^ in copia di metalli , e di géme 
delie qua! iella per tutto abbóda.Nó 
è come l'Africa batauta alla peggio 
dalla più cocente sferza del Solerne 
come la Francia fottopofta 4 rigori 
4'vna crudele inuernata : ma dotata 
d'vna dolce» e temperata mezzanità 
mitiga con lepioggiei fuoi bollori 
i'Eitate;e rintuzza co' foli aprichi < 
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fuoi freddi Vintici no . Onde ne fe- 
g.K,chede' doni di natura douitio- 
fam 'nte prouifta fnmiuiftra non fo 
lo à t;rrazzani,ma à foraftieri aco- 



mento della vita ,òlafuperbia per 
fométo dtrirambitione richiede. In 
ella troui frutti d*vn cotal fapore . 
che non iftimi fauolo/i , ma veri gì; 
horti tantu celebrati d'Efperia:purc 
ne' Tuoi vini più,che in altra beuan- 
da par ; che verfi,e defilili quanto hi 
di nettare il cie!o,fi fono delicati,] . 
ritofi,& amabili. Dellefue lane no: 
fai qual (ìa maggiore la finezza.ò U 
copia di grano,d'olio,di mele hà d« 
uitia per ogni parte : e sì di predo 
metalli G pregia > che può di lei coi 
ragione afermai fcche ha di fin'orc 
le vene,e di puro argento le vifceiv 
Mòti Si ditiide dall'Africa có vn feno a 
Vtre- gurto di Marc,e dalla vicii:a Frdcji 
nei rf*. co vna dura fchiena di montile pi- 
ci do - tefe foi fe in ciò la natura farle zip* 
no dal rocoJi'acque contro il fuoco>ched; 

là autiapa.cV aificurarla co'baltiarc 
t ran- contro il vento.che di qua foffia. Si 
da U foilcuano i Pirenei, ( che coli fon_> 
Spa* ehiarwati que' monti ) nelle lpiagge 
gna. dell'Oceano, doue lafciauo vn pro- 
montorio d tto da gli antichi Olar 
Ione, & aizzandoli fino al Tirrene 
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Vg'alcro quiui ne forraauo>chc heb- 
be prima "il nome da Venere , indi 
con agurij più pi) lo riceue da quel 
legnojche fu l'iftrumento pregiato 
deirhumana redentione. Da quefto P f ' m ° 
promontorio, che confina col Nar- ^ at ° 
bonefe fino alle foci del Gadi cario 
£ mifma da gl'intendenti il primo & na ** 
lato di Spzgm racchiudere nel fno * e . w r 
diflretto con perpetuo tratto di lidi mt * ct * 
ducento (efla. ita leghe. 

2 Q^jui vedeuafi l'antica Illiberi, 
hoggi CoIibxi>ouer Salfa terra pic^ 
ciola,e più famofa per la comodità 
del porto, che per l'ambito delle^ 
mura. Indi fputano in fuori due ce. 
bri promontori;,!! Lunario,che dal 
la Luna prende il nome, non lineo* 
ftazaje'l Ferrai io cosi chiamato dal 
ferro,che chiude in feno; riguarda- 
no ameqdue quefti la forgente del 
fiume Ibero,quafi con eguale difta- 
za.Ne guari lungi da Tarracona al. 
la viltà di Barcellona Città pota—» 
nella riuiera sbocca co impeto ftre- 
pitofo il Rubricato hogg- Lobregat 
e continuàdo il viaggio fi feorgeua 
tu tempo Sagunto Città molto più 
nobile,e chiara per iefiammc 3 che la 
deftruflè rocche per le mura , che le 
rìierono forma ; dopò la quale fi di- 
fcopre Yalen2a,citta d'ana più tépt- 
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tata di quante n'habbia la Spagnai 
di sì ameni giardini arricchita , che 
Colo al Qtclo pacche habbi iuuidia, 
Ne di molto le vanno dietro Cui- 
lera,01iua, Alicante , & altre molte 
belle Terre>è Città, che abbeiiifeo 
p r §- no quefta (piaggia fino 2 1 Pronao;-. 
monto torio d 1 A chat- 3 cofi detto da v n sl 
rt o <c- cptal forte di pietra di quello no 
Ac*te > che im à gran copia ritroua- 
boggi fi: fa quale perche vien creduta d 
**/>o<& Greci conferir molto all'acquilo 
Gatta dell'altrui gratiadiede al Promon- 
torio anco il nome di Cariderno , 
cioè £ dir gra:iofo;quantunquc 3 di 
no/tri d'amendue quelli nomi pie- 
ciol vfiìigio ri/erba, chiamando!: 
con voce corrotta in vece di capo 
i d' Adiate capo di Gatta Indi n o n_ 
molto lugi forge Almeria Città fa» 
mofa:e paflb paifo le fife vicine Ma- 
laga, Eftepona,e Marbella;fin che £ 
frlleua Eraclea nella foce del Gadi< 
tano fonata in vn mon ticeÌlo,che_ 
chiamato per nome Calpe dà anco 
CéUm Calpe il nome alla Città , che in 
ut <f . \ ft>nda:opra d'Ercole, che ìuj 
Ertili Vere(fe,quando giunto in quefto di- 
ilretto di due monti ft due colon» 
sforzandoli à tutto fuo potere con 
machine fmifurate terrapienare.. 
quel vano 4 che giace uVl Monte 
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dalper per vna parte , e tri l'Abil» 
dall'altra'.ma con fucceno poco feli- 
ce,poiche di tante fatiche diqueli'- 
hu omo ammirabile quefla foIa,qua% 
co per l'ardire fu grande, tanto per 
reato fu fallace. Chiamai pur tutta. Stret- 
tila, quella lingua di mare, che fra t* di 
quei due monti romorcggia, «retto GibìL- 
d'Ercole dal fuo nome , e Gaditano ttrrtx 
da* Gadi,che fon due Ifolette, che^* 
allo sboccare di quella foce fi feo- 
prono . Hoggi con vocabolo più 
volgare» e meno incefo s'appella-* 
fi recto di Qibiì terra,qual fe ne ila la 
cagione * che variamente da dmerfì 
s'apporta . Qui vicino fiede Algezi- 
ra Città del Cote D.GiuIiano/or- 
te per Io fito,e per le difefe , che vn — 
tempo Ja refero affai famofa. Ne 16. - r " 
tana fi vede Tariffa detta prima—» /-y . 
TarceUò , onde lo li retto medefimo j 
Tartcflìaco vien chiamato, pofcia_» - ar '+ 
dal Duce Moro nominata Tariffa,' 4 * 
come quella,che fù la prima , che al 
di lui valore s'arrefe ; la larghezza 
di qfto rtretto,cioè di quel Ma re, che 
giace polio tri Cafpe da noltri lidi, 
e tri Abila dagli Africani,ne più di 
frtte miglia fi (pande,ne più di qtiin 
dici fi dilunga. £ quello e'I termine 
del primo laco di Spagna in vari; fe 
oi piegatole cu*uo ; dalla cui punta 
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fino al promontorio di finis cerrse % 
che da alcuni Nerio, da altri Arta- 
bro vieti chiamato,fì mifura il fecó- 
do diftenderft ducente leghe nel fuo 
flefiuofo riuolgimento. 
Secun $ Nel Tuo tratto là doue il Beti 
dolato piega ratto verfo Ponente , è fìtuata 
4* S/* Sniiglia Colonia 3 che da' ri ornati i fu 
gnj-> (jetta già Romulefe, chiara a fegno» 
d'.n&e cn e dal fuo nome Ifpali,giufra ti sé* 
cum\n t i re d'alcuni j)ochi,fìderiua quello 
\h di Ifpania. Città di lei più mercati- 
le , e più ricca non hebbe vii tempo 
quel vaito Regno : onde fcrinono, 
che il fuo tributojche paga ciafehe- 
dun'àno ai fuo Rè,fia d'vn milione 
intiero>o'tre,che quàtó di gemme, e 
d'oro nudano nella Spagna l'I nàia. 
ne maremme tutto fi fmaltifce in. Si- 
tiiglia.il fuo terricot io c sì fertile di 
giano,d'o!tOje di vÌMO>cd'ogn'alrra 
c . iorte di vittouaglia,che ne compar- 
™ u * m te con abbondanza non folo à pae- 
£ conukini:mà trafmarini , e lonra- 
?* m ni. Mà forfì l'ornamento maggiore 
di quefla Ottà,e l'hauer dato ai fe-i 
dcU £ j ucc q Ue j tanto benemerito deì].a__, 
m$nem KepubJica delle lutere,dico l'Emi- 
J-V J " nentifs.Giouan di Lugo,h©noratif, 
'fimo allieuo dei (a cópagnia di Gie- 
d$ Lu ~ su, che hoggi lampeggia y e r/fplen- 
4v non sò ie piti chjarajften te per lo 
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fplédor della porpora,che per quel* 
lo della dottrina nelle cui labra pur 
gate,e dorte, douc Jafapienza Cele- 
Ite ha formato i fuoi faui, hàno am- 
bito gloriofamente di riporre l'Ani 
Barberine il lor mele. Co/reggiano 
la medefimafpiaggia s'incontra no 
molto lungi il promótorio chiama- 
to (acro volgarmente di S.Vincézo 
e doue l'ondoio Tago,quafi merca- 
te di grà capitale porta al mare dop 
pio tributo d'arene d'oro 3 e d'acque 
diargento,vedefì edificata Lisbona 
Città,che può annouerarfi tra le più Terzo 
rinomate di rutta l'Europa. Mail latQ jz 
terzo lato di- Spagna diltefo tri'l c 
Scttétrioac>e , l Ponete abbraccia in £ , 
cento trenta quattro legh : tré porti * - 
molto Jhmati il Ì3rigantino,il Lau- 
retano^e'l terzo di -S Eni e ter io, che 
da moderni s appellano Corugna > 
Laredio^Santaredio ne iadiuerfità 
delle voci,e de' nomi, che tanto ne* 
luoghi , quinto nelle perfine ritro- 
uafì,c. deue apportar marauigli t-*, 
perche il tempo non pur i nomi, mi 
lcmedefinK colè Tempre filli & im- 
mobili di molto varia,e cmfuma.il jguar 
Quarto, & vltimo lato tutto mótuo- f0 i af0 
Ìo,e alpeitre^che dalla Fràcia la Spa & $p a 
gna à forza di macigni^ Vani dande 

e formato da; gitene), la luugbeua 

9?< 
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dei' quali non è in ciafchedun luogo 
egualc-.ma fouentepiegata,e ctarua li 
dilatai diftendc oltre il Settentrio- 
nc^I Leuante dall'Oceano al Mar 
Tirreno per lo (patio d'ottanta le- 
ghete tale è il giro di quefto graiu_» 
... oorpo,che rinchiude nel fuo ricinto 
a dèi f°P ra Settecento leghe, alTomie;Iiato 
T*c' da Stianone ad vna larga pelle di 

tna/i ^ e ** a c g ua ^ e ' lCe &P ra la ter* 
' ra,ò pure ad vn tergo di Toro , che 
\ col collo alla Francia,col rdh> à gli 
cuZ altri paefi s'accolli. 
dt bue 4 ■ Ma le principali fue membra 




la quale per quel>che ne ferule Pli- 
Lufit* nì0i c Varrone prefé il fuo nome da 
§■£ Lufo , ò ver Luia figlio , ò figlia di 
Bacco infunante col genitore per 
la vehemenza del vino : e dinota-» 
paele di Lufo , perche Zano in Gre- 
co fuona paefe.Hà ella per fuoi con- 
fini dal fianco Aiiftrale la Bene 
da cui la diparte il fiume Ana , ò 
Cuadiano , come altri il chiamano: 
c dal Settentrione la Tanacone- 
fe , dalla quale la il para il Durilo 
Duero fiume aliai grande , alla cui 
foce ftà polla Porto, Città» che per- 
ete fu vn tempo itala de' Galli per i 
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Vaolcrarfì à maggiori acqui/ti nel 
cuore della Spagna > accoppiando, 
due nomi in yn nome Colo diede il 
nome di Portugallo quali à tutu lai 
Luficania. Da Leuante confina pu- 
re con la Tairaconefe, e da Poneru 
te cen l'Oceano Occidentale, chc-jì 
frà le due foci maeftre del Durio,cj 
Guzdiano fi chiude^ ella adorna, e 
popolata di ricche, e belle Città., la 
principale , dielle quali fu già dettai 
Monda>quafi coi mòdo ifteiTo s'sn- 
gegnafle di gareggiare, hoggì vieni 
chiamata Coimbra , ne' cui campi 
fcriuc Teofralto eilerfi ritrouata ab- 
bondanza grande d'auorio canto 
bianco,quanto nero: à di noftri l'a- 
uanza molto di grandezza Lisbona 
detta con altro nome Vliilppona^», 
perche fu già da VlùTe fonda ta,& è 
jl fuo recinto si fpatiofo , che quafi 
ambifee di pareggiare l'antica glo- 
ria di Roma,e doue quella fette col 
line nel fuo ampio giro co ni p refe , 
ella ne rinchiude horacinque.Ter- BitUs 
mina con la JLufitania la Betica cofi # 
detta dal fiume Beti , che la diuide dtjcri 
per mezzo . Quefto con voce Ara- m** ? 
bica vieu chiamato Qualdaquiuir , 
che altro non dinotarne fiume grà- 
desiato nella foreita Tigenfe feor* 

fè ne]rAtUnùco 4 oue adatto ii per- 
de; 
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dexhiamò Strabone la Betica con « 
altro vocabolo Tudertania . Tutto 
i! Tuo capaci ffirno corpo è da tre 
principali membra compollo dalla 
Grar.ata , dall'Andaluzia^e dai TE- 
nremaduria,ò vero Bcturias à Set- 
tentrione dal Guadiano vien diuifz 
dalla Lufkania ; dal mezzo giorno 
confina colI'Oceano, che quali pre- 
tenda aflbrbirla • le ronioreggii_» 
dintorno i dall'Oriente il Mar Ba- 
learico l'apre crilla! li no il Aio grc- 
bosdairOccidente, là doueilGua- 
diano le bagna il feno, s'auuicin5L_» 
allo ftretto d'Ercole. De'fuoi Ra- 
mi i più rinomati fono il Xenile, & 
il Baro,& il Beti , che tutto ameno 
da quella rinate da quella sì corona 
di verdi oliue s i fuoi promontori; 
più chiari fon capo di Gatta» e por. 
to Bergenle Città più famofe Siili. 
g!ia,Cordoua,Medina, Granata^» > 
che in mezzo a due collinette figno- 
reggia qua fi Regina : e bagnata dal 
Xenile , e dal Baro par che a/Tegni 
per luogo di franch igia allaPri- 
^ numerai fuoi giardini , e villaggi. 
Vede/I in efTa mezzo abbattuto , ò 
tutto disfatto il palagio de gli anti. 
chi Rè Mori sche merita d'efTere an 
iiouerato tra le marauiglie dell'ar- 
cete l'eccellenza dell opera>e per 

Te- 

«-« 
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Verni nenza de gl'ingegmeri . 
grande ornamento,e gran ftegio di 
quefta nobil Cittì d ui ftimarii il 
5/.Suaiez della Compagnia di Gie- Gra~ 
sù»che col Tuo fap re , e dottrina hi nata 
iiitagjiaco il Tuo nomea caratteri patria 
di lucere di Scelle fui btózo dell'ira- àel ?» 
mortalità. Ha la Betica,trà gli altri Frati" 
due famofiflimi monti Serra Neua- ce fc* 
ca,e Serra Morena , che a forza di Sti- 
pendici)* di Balze par, che fi sforzi- 1*** 
110 folleuarla fopra le mutole. 

f La terza parte di Spagna da S/>j- 
Tarracona Città nobile , e mercan- gna~> 
Cile vien chiamata Tarraconefe.^ ; latra 
quella parte dell'altre due più fpa- concf* 
tiofa,e più ampia abbraccia i Regni § fuoi 
d'Aragona,di Valenza, di Murcia , còfint* 
la £.eptifca,Ia Catalogna , la Bifca- 
glia, PAfturia,la Galitia , Caviglia 
vecchia,Ca/liglia nuoua.Contina-Jt 
coll'Oceano Occidentale à Ponen- 
te^ Leuante co* Pirenei , à Setten- 
trione con la Lufitania , i mezzo 
di con la Becica . Hi la Marcia.* 
quel fuo gran porto detto porto di 
Cartagena , che di grandezza , e-* 
ripari eccede ogni altro di Spa- 
gna s e le miniere tanto famofe-» : 
onde ì tempo de gli antichi Ro- 
mani quattrocento openeri caua- 
uauo cia&hedun giorno grandi ù>- 

ma 
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VM* ma quantità dinietajlo . Ma la Va- 
*.* ba- lenza fi pregia d'vna temperatura di 
S*sté Cielo si faluteuole,e puro, che par, 
ddf < che ogni influflb uociuo , e maligno 
jT*r/* da fuoi confini lungi s'arretrrè ella 
bagnata dal fiume Turia^umed'ac. 
qua non molto ncco,ma d'vna ame. 
«iti fi foaue,che allo Tue riuc sépie 
odorate fà perpetua corona di rofe, 
e fiori vaghi,e ridenti : perche. dal* 
J'vna>e dall'altra parte rutto di bo- 
fvhetti ombrofi velh'toper douuque 
col piècrifiallino palleggia traspa- 
rendo tri fronde , e fronde fa del 
fuo purgato* e liquido argento 
to più cara quanto più rata la 
i -.lutando i viandanti al bei 
mormorio, & al ripofo coll'ar, 
***** e dolce ombra. L'Aragona non 
t « dui a p r j ca nc # cielo , ne di caropa^ . 
jtu me ma/fime v erfo Roncifualle , douc£§ 
Awfc per molto <pati* trouanfi folitudu» 
non Citta; in jncz:o à lei ìli 
ne Città fort^c famofa aliai , douf 
fogli ono i Re di Spagna ogni trieigr 
nio condurti a rifcuoiere i tributìfe' 
. le rendite , che da quei Regni fi gf 
Gr|W * gano, la ina Metropoli è Saragozza 
f dal fiume Ibero , che i paefcni chia- 
* 9 * » • mano libro piaceuolmete bagnata/ 
e P» m La Lepufca , ò la Gujpuzcoa è vn£ 
' P^ce della Cwcabr» confinante* 
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cón ia Nauarra, e co* gioghi de' Pi- 
x<efoex>che ia partono dalla Francia* 
è quello paefe più abbodàntc di ra- 
me^ ferro,che di biade , efrutti,& 
herbaggiyfue o«Ì principali fon__r 
ToIo/a,e Fonterabia quella , che fu 
prima detta Paladja;queua:che To- 
J omeo chiamò Flauiobriga , fituata 
appunto alle maremme dell'Ocea- 
no doue concorrono d'gni iutorno 
legni di varie merci ripieni • La Bi- B*fc* m t 
fcaglia parte anco ella della Can- 
tabria, ma però della Lepufcapiu 
m&iUOÌa,& alpe/he hi do ui "eia d'al- 
beri si fmifur3ti,e robufti , che ioli 
poflbno fronteggiare le più (catena* 
te furie de gli Aquiloni « cke tiran- 
neggiano il vario Oceano-.fon fae-* 
Ciuipiu rinomate Vittoria, Miran» 
da,Bilbao;ma più d'ogni altra cofa 
pregia , che al giogo indegno de' 
Mori non fottopofe mai la certùce. 
Là Catalogna, che /là ripofta tra l'- 
Aragona, &: i Pirenei , ha più pomi, Ca u- 
ctejpiade,e maggior copia di piante logn.t. 
per dar legna al fuoco,& all'acque, 
che per dar frutti al paIato,& al gii- 
ilo-yà fuperba di Pirpignano fortez 
aa*J^ìgran grido,che appena v'è in 
tutta la Spagna, chi la pareggi - Hi 
oltre qirefta altre molte beile piaz- 
Ottiche riutkc al Mediterra- 
neo 
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neo la rendono Signora ài quelle^ 
fpiaggié,quìTarraa>na,qui Barcel- 
Jona,quì Tortona , qui Lerida,qui 
Balaguèr,quì mille populatio ni ri- 
Afiu. mirami. L'Afturia tri le parti della 
f/j. Cautabriaancor'eHa s'annouera, e 
fi prcgia,che nel fuo feno fi manten* 
ne ihefo,& intatto quel fiore di li. 
berti* che inaridito, e fecco in ogni 
altra contrada di Spagna fu da lei 
ramiamo»? fparfo per rutto > è ella 
per ogni parte montuofa,efcofcefà, 
ma però abbonda d'oro,e di minio 
onde il ruime,che in efla forge, pati - 
che fcorre per vn paefe tutto rof- 
feggiante di minto Mingo , 6 Mi- 
nio viene appellato. Ouiedo è Ia_* 
fua Mctropoli,rcgia vn tempo dc^> 
Rè Chrifliani:da cui anco gli Idal- 
' ghi di Spagna riconofeono la loro 
. . primiera difcendenaajCv: origine.-» • 
G*** m La Galitia pur montuofa > de in— » 
p9* più d'vna parte deferta, è bagnata-» 
all'Occidente dall'Oceano , e dai 
Settentrione dal Cantabrico Mare, 
ne* cui lidi, e liniere torreggiano le 
fue più belle , e più .rinomate Ca- 
rtella come fono Ribadeo,Baiona, 
ì& Orens faraofa,e chiara per lovi- 
no,che in fe produce ad ogni prona 
generofo , eptrrettoi ha due cele- 
brati/lìmi porti, quel di Coi ugna, 

c di 
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e vii finis cerra::però la maggiore fu* 
gloria è Comportella Citta notifli- 
ma per lopretiofo tcforo del corpo 
del gloriofo S. Giacomo Aportolo 
protettore di ditta la Spagna,che in 
iti fi nuerifee, &lionora Cartiglia C*fl* 
vecchia Prouincia grande è diuifa_> 
quafì per mezzo dal Durio , che nel v*c- t 
fuo feno riceuendo da mille, e mille f#*« 
torrenti copiofo tributo quart giga- 
te di molte braccia à più d'vn Ino- 
1 go fà guerra. Tra le fue più belici 
' Città campeggia Burgos, Saiaman- 
ca 3 Vagliado]id> rtanza vn tempo de 
Re Spagnuoli, bella à pari d'ogn 'ai- 
era bella.che nell'Europa s'aroAiira» 
Cartiglia nuoua cuore dì Spagna ù c*ftU 
ì/iartiata dal fiume Tago>che ricco di gii*^ 
arene d'oro ne fa alle fue campagne noua , 
doaiiu \ fua Città principale è To- 
leto doue i Rè Goti hebbero Ja lor 
rcgia,e magione;à tempi noflri Ma- 
drid è no fol madre de Re 3 mà rtatx 
za ancorai ricetto:due grandi ovài* 
dì di caualleria hà refo chiare, e fa* 
roofe due fue Città Calatraua > & 
Alcarara-e come quella per io pre- 
gio delia militiamosi Alcali d'Ena,' 
Xts p quello delie lettere fi corona. 
6 Hor vaglia il vero,qual portan- 
za , qtial forza farebbe rtata ballan- 
te à Aggiogare iusi breue tempo 

tau. 
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tanto fpatio di paef.*! tante popola- 
tioni frequenti: tanti Reami daila— * 
r.atura,e dall'arte egualmente dife- 
C? tante ritta murate? tante piazze 
munite? tante rocche fcttre ? 0: non 
fbiTccomparfa armata in campo la 
diurna giurtittaJa quale volédfo pu- 
nire le maiuagità abbomineuoh d- 
vn Rè per nulle enormi viti; infa- 
me,e d'vn Regno corrotto da mille 
folti di lceleraggini lo diede iir ma- 
no di gente barbara, perche nefa- 
cefft lo flratio , che b?n pretto ve- 
dremo : quanto tempo guerreggia- 
rono i Romani per impadronirti di 
tutta la Spagna 5 quati tefori vi fpe- 
fero> quanti tferciti inuitei > quanti 
capi generali vi perderono ? quanti 
anni combatterono i Goti , e con_^ 
quali sforzi d'annue con qual ner. 
uo di foldati per togliere a Romani 
quel 3 che eifi à Cartagine^ hauean 
tolto?q!iante rotte v'hebbero, qua- 
ti milioni di foldati lafciarono pa- 
lio agli AuoItoi,&ì QoniiAa. do- 
ueì Saracini in meno di tré foli ani 
con poca perdita di gente, pochiifi- 
ma di danari fi feron liberi. & affo- 
lliti Signori d'vno Stato si ampio , 
del poflliTo, del quale per lo fpatio 
di quali otto cento anni appena po- 
terono elTere ipogliati , combattuti 

con 
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con forze grandi, con aiuti /tran ic~ 
Rabbattuti da difcordie,c mierrt-* 
inte(tiue,da feditioni dime/ti eh c_-> . 
Ma ì Dio chi può refiftere > al ino 
f degno chi puote opporu" , quando 
egli calatala vifiera del fno furore 
rota à due mani la fulminante fua 
fpada,e tutta nel fangue de' colpe- 
noli giulìamente l'immerge > fior 
torniamo ali hi Ir or ia. 

7 ScioI fero dair Africa con prò- Fri- 
(pero vento i fei mila condotti dal en 
óenerale Tariffo fotto la (corta del ir.n* 
Conte D.GiulianoHl Cielo',che af- de* 
frettauala ftrage d'vn Regno da lui Mori 
abbandonato non hebbe nuuole da nella 
turbare il freno dell'aria, ne venti ^pa- 
per fconuolger la calma , che quali gna. 
con bianco latte pafeea le [pcranze 
de' nauiganti- Parue,ch : il Marc_^ 
ifteflbcon onde placide,e carola ti 
quafì con mano amica li fpingeJlè à 
lidi di Spagna , v'approdarono ap- 
punto nel principio d Ottobre del 
^trecento tredici, anno, che volita 
tingere la chioma fua già canuta—» 
col vermiglio del noftro fangue . 
riebbero in vn baleno sézapur mi- 
nimo contrarlo lo sbarco, tra per- 
che giunfcro non afpcctati 3 e per- 
che ìparciggiani del Conte li (pal- 
leggiarono con grofle truppe fccre- * 

ca. 
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camente chiamare al rollo-.e cr;ì per. 
che Dio con o A uel Regno implaca- 
bilmente adirato l'hauea addormé- 
tato,efepoltoin vn profondo letar- 
oo, Sbarcati i Mori.& vnitifi co'ter. 
razzani fi pofero in ordinanza di 
guerra non per neceilnà di refilten- 
za.ma per legge di buona militi^: 
e fatta la raflegna fi i itrouarono fot 
jol'infègne meglio di fette mila co- 
battcntbpicciolo sforzo perimpre- 
fa di tanto affare , ma fouerchio per 
r ro eh» nonrkrouacontrafto.Con que- 
„ ¥e r fii Tariffatoli configliato dal Con. 
. J te che era la tramontana di tutta_j 
ti la guerra, fi prefentò fotto Tartefib 
aYtL* Città forte pofìa alla bocca dello 
h itretto , che dal fuo nome Tarteflm- 
co f ti chiamato . Ma i terrazzani, o 
non voilero.ò non piloterò far coir 
tratto , rifoluti non cimentarfi cos 
nemico sìpoderofo gli aprirono >m 
continente con allegrezza grande 
le porte 5 e Io chiamarono a parte-; 
d'ogni loro hauere. E Tariffo di si 
felice principio tutto giuIiuo,e con 
tento.prefo agiirio al le fuc armi au- 
uenturolb tolto l'antico nome di 
Tarteffoalla Citti ? che fe ghera re. 
fa il fuo medefimo di Tariffe lafcio. 
le ò in memoria del primo acquilM 
fatto nelia Spagnai in trofeo delb 

con- 



Digitized by GoogI< 



LIBRO TERZO, rpj 

cófeguita vittoria, ò in pegno eter- 
no del fuo valore : e dura fina à di 
noftri anche da pofteri mantenuto 
nella Cittì di Tariffa la rimembri* 
za di cotal nome , dadone i diuide- 
re quei faui , che le guerre fi hanno 
da fare non co* nomi,ò con le citta» 
ma con le perfooe nemiche • Ferma- 
toli breue fpatio di tempo in Tarif- 
fa il generale de* Morì, indi più ol- 
tre fpingendofi coi mede/imo volo 
di fortuna s'impadroni d'Eraclea^» B di 
poco,ò nulla giouando alla fuperba Mera- 
città la memoria del f0ndatore,edi- elea* 
ficata da vn Ercole fu foggiogata^ 
da vn Saracinoscosì perdono le cit- 
tà per melenfagine de' cittadini Ie_-> 
antiche glorie,c trofei . Da Eraclea 
Tariffo quafi da pollo fìcuro cauò 
fuori i fuoi alle fcorrerie,& al facco 
& efli in breue fpacio di tem^o po% 
fero à ferro , & a fuoco <jna(i tutta 
quella contrada Taccheggiando, 
predando quanto loro fi paraua da- 
uàtitt , e nel ytto non potea quefto 
chiamarfi combattimento , ma prc- 
da,doue gli vni efcrcitauano le ma- 
ni, gli altri le gambe. Stanchi poi di 
rubare,e d'vcculere, ma non già fa- Mkb. 
ti; fecero alto a Tariffa piazfcf per i rf r L#. 
riparidell'arte, e per la natura del na t ^ 
Uro affai fbrtesouc diuifa lapreda,e 

I di- 
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diftribuiti i foldaei à quartieri fi co. 
gregarono i capi à configlio per pi- 
gliar parere di quello doueano do- 
pò viia raoffa fi tumultuala retare* 
Fù fentenzacommune^che fi fpcdiC 
fe fubito vna leggiera fufia per l'A- 
frica col ragguaglio di tutto il fu c 
ceffo al Baftà Muza , col cui parere 
fi gouemaua Timprela per attende- 
re i funi oracoli intorno a progre 
di qu lla.Ne a ciò fi fiapofe dimora 
aIcuna>corfe veloce vna fpedita lac: 
tia , e fenza intoppo, ò difiurbo ap 
prodò à lidi Africani. Il BaClì fo- 
<iis fatto molto d'hauer colpito gjud 
fcgno,che era lo feopo del fuo dife- 



tro per poterli spingere con maggior 
impeto auanti , richiamò à tutta— 
Lorcri fretta ti Conte col generale nell'A- 
rt» w fnca,che {piegate le vele à yen tien- 
ili M* traronoquafi trionfanti in Maroc- 
rocce* co con vn ricco,e gfofib bottino di 
prigionia di lpogl!c,ben veduti, & 
accarezzati con dimofirarioni ftra* 
ordinarie, efegni d allegrezza dal 
Bafs i Muza>e da vna gran parte dei 
la protrinola concorfàa vcdcrJixhe 
applaudendo i fi felici principi) fi 
feutma tutta animata alla totale^* 
l acco Ju di quella meflè , di cui go- 
deva cofi abbondanti priéiirie. 
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f 8 Ma mentre in Marocco s'cfpo- Afich. 
j ne quafi ^iifi all'incanto tutto il re- de lu 
gno di Spagliale fi cercano compra na j>* 
i torijche a difercttione Io comprino 1.L1. 
I il Re Rodrigo alla dura nouclla—», c.6. 
che gli rapportò l'an iuo dA Conce 
con la gente 'Moivfca ne # inoi paefi j ur y a 
il facco delle fue terree villaggi, la ment9 
ftrage de* fuoi vaflalli,il bottino del fai jfò 
k fue ricchezze,rinhabiliti de* fuoi 
popoli alla difefa,come chi da va-» g 0 p €f 
iungo,e profondo fonno fi della me- , 
zo itordito ,e tatto confufo non fa- rUcuu 
peiìa doue fi fofle , ne à qual partito „ ^ 
appigliarfi, gente, foldati, capitani, Mori* 
danar«,armi aiuti,prouedi menti, af- 
ftttione de* fuddi ti appoggio di pa- 
renti, & amici, & ogni altra cofa-j 
gli veniua meno s'auuide all'hora 
da fezzocon quàco poco (ano con-» 
figlio hauefle difguitato vn perfo. 
naggio , che valea per mille, la cui 
buona corrifpondenza per conto de 
gli affari , che maneggiaua, gli tor- 
natia più à concio di quella d'ogni 
altro Barone. Beilemmiò lastrcna- 
ta fua pafliono,che à fi duro partito 
Thaiu a ridotto ; pianfe ieco ltcffo lo 
fue mif.TJ*e,la fua mal inteft politi- 
<:a,la foldatefca licentiataje fortez- 
ze fpianate,i capitani vecifi, l'arma- 
tur: disfatte j ipopoli maltratta- 

I * ti: 
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ti : e ben comprele , che il fangue_* 
fparfo fino à quel l'home le difgra- 
!; tic accadute fino d quel punto cian 

; 1 piccioli ili me ft ile precedenti quafi 

h ì furiere al gra diluuio di fangue 3 che 

; indi à poco inondar douea > pnr<_ 

per non venir meno a fe lieflb> e per 
> dir il miglior ordine 3 che fipotea_i 

: 'f % fuoi alia difefa del regno comandò Albi, 

uff ■ §rd*m to,che fotto pene grauirtime fi fàcef- 

I 1 per la fe leuata di gente alla gagliarda , fi 

t ! éiftU fabricafll-ro armature a tutto sfbr- 

| • zo:fi munitionaflero Je piazze ai jik, 

glio>che fi potea,e finalmente, che_; 
ogni cofa d'apparecchio di guerra^ 
rirabombafle per tutto* Prouifioiu 
veramente Heceflarie , ma però po 
co fuflicienti,& efficaci: perche a dir 
vero l'incendio 3 che fouraftaua_j 
con altro meglio fmorzare non h 
poteua , che con 1 iui d'acqua di la- 
grime : poche goccie di pianto di 
computinone , e di dolore , che gli 
fodero feorfe da gli occhi, ò pur dal 
cuore, pochi fofoiri dj pentimento , 
che foflero dai fiio petto efalati , fa- 
rebbono fiati di maggior forza, che 
Su % pe tutti i preparamenti da guerra . Ma 
mina perche à tutte le fopradette proui- 
, r 4f da- fioni,& apparecchi militari fi richic 

^ ; nari, deua gran forcina di danari, e l'era- 

; rioperlefiK fpefe cccdììueera dcJ 

» Cllt- 
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tutto efauflo, adaua feco fteflo trac- 
ciando mille /brade per fuppiire al 
bifogUo. E comecché à di lui danni 
non fai,fe forte più cóginrato il cic- 
loyò Tinfcrno:& all' vno,& all'altro 
piaccua, ch'egli prima di prouar la 
fua rouina nel corposa prouaflc an 
cora neiranima,gli poterò nel pea* 
fiero ftraiuilìniarrenefia, quale prL 
mi ch'io ponghi in carta 9 tì di ni,e- 
ftieri,che io dica, che profeflando di 
fendere hiftpria,narrerò tal fuccek 
fo, che non folo hà faccia di fauola, 
ma fembraper appunto vna sfac- 
ciatifiìma bugia. Ma di certo no lo 
fermerei a fe non lo ritrouaifi r<rgi- 
ftrato quali in tutti coloro, che le-* 
cofc di quei ttRipi raccontano tra' 
quali v*è,chi affermi d'hauerlo 
non vedutoci fìcuro vdico da tefii* 
monio di yifta, e d'ogni eccezione 
maggiore , creda dunque ogniuno, 
che vuole , ch'io non fono per iute- 
recarmi picche tanto,ò quanto nel 
la (inceriti del facto.perche fi come 
(limo vfficio di Iciittor diligente io 
fcriuere tutto > che comniunemente 
li dice per veroicosi giudico douer- 
fi lafciare airarbicrio deludenti il 
credere quel , che il proprio genio 
lor rapprefenta per verifimile * 
dubbxto punto , che nelle cole hu- 
- r 1 , ma. 
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tomi? , fi come no! ce menzogne fo- 
no ftimat.' ptinìTime verki>cofi mol 
t: v riciji tutta perfezione fiaio 
ricciiuce per foienwtìime menzo- 
gnesquetto è certo, che non ghigne 
mai perfonaggio alcuno fìraniero 
in'Toleto, a cui non venghi di_j 
paefani accennata in parteìa mara- 
uiglia,di cui ragiono , con additar- 
figli per atia e n tura anco i! luogo 3 
doue fi fuma t$ct fucceduco l'auue- 
nimenro. 

tate* 9 Circa vn miglio dikoltodalb 
„ tn Cittì di Toletoin.yn capace vallo- 
tatato ne volto verfo Ponente forgia ben 




tionc . ne ' voltolo i-endea^venerafaiTe^lsL-* 
Vviieratipne temutole gran ferratu- 



t f € ne,òdimaleferbafle nel fuo prò* 
c ' fondo abiflb nafcofto:deI fuo fabro 
Be u- * ^ «fcM^tto non fi trotuiix, 
ut Li chl dar fa P cffe certo ragguaglio, fi 
0.17. nat *atiacofi come per iogno, òper 
ombra i artefice fuo primiero cflfcre 
/iato - quell'Ercole, che fondò la cit. 
u a traclca , quali non porfi vitro- 

uar • 
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uarfi fopra la terra cofa degna di 
marauiglia, doue quell'hiiomo am- 
mirabile non habbi pofta Ja mano: 

10 per me Aimo , che , eflendo yero 
quel che fi narra, qualche (bienne^* 
Mago,& incatuatore guidato,& in, 
firutto da demoni; nciia ifatol'in- 
gegniere,&il maeftro cosi permet- 
tendola Dio per noftro ammaeftra- 
mento, & auuifo . Si chiamaua voi. 
gannente il Palagio incantato, e da 
i fuoi incanti non conolcititi fi te- 
nica dalla maggior pai te qualche 

11 rana difauuentura>coraeauuienc-> 
per ordinario,che gli animi de'mor 
tali de' proprij mal» prelaghi li fo- 
gliono Salariare con anticipate pa- 
ghe di timoie,e inaiinconia . Si pe- 
netraua nel voto , ò nelle ftanze fè- 
crctedi quella impenetrabil torre 
per vna fotterranea , e moito angu. 
ita cauerna.nia però lunga lo (patio 
d vn mezzo ni giio di via ci a ialua 
bocca, & enti ara in folitaiia parrei 
ripoKa^iiìcruiara nelxuore d'vri_* 
alpro,: duro macigno, molto b^n_^ 
chmfa,e dite fa da niaflìccia porta di 
ferro, le cui groffe toppe, e chiaui- 
itelle non cèiieuano à feoffa quantu- 
que iifoluta,e gagliardaiin fronte-* 
al maiTo di pietra :> à cui s'attaccaua 
la porta » (ileggeapoKoin cifrc^ 

I 4 vno 
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vno fcritto, che dichiarato da gl'in- 
tendenti rendea il fenfo di quella 
parolc il Rè , che aprendo la porta 
di Quella grotta penetrerà à lecretJ 
della difela torre , feoprird beni,c 
maliiOndefi dauaà diuieferc y ch^ 
per minor portanza , che per la re- 
gia no fi farebbe sforzato quel For- 
te . Hor come l'immane menti lo- 
uécedi anello niù s'intif>q!iano,ch' 
fi vede più nniageuoie 3 molti K« 
Goti predeceflbri del Rè Rodri 
gohau:an tentato con mano auda 
ce di ro*npere,&: isforzare gl'inìpe 
netrabili,c chiufi chiofhi* per ch?a 
rirft pur'vna volta delie marauigìi 
nafcolte dentro quegli horror! fc- 
creti,ma però fempre con efito tan* 
to infelice , che il minor male fu Ja 
paura>che li coltriafe à difperar de 
rimprela>atcefo,che violentata cor 
difficolta non ordinaria Ja porta , e 
fracaflàte le ferrature: cofa horribi- 
le à raccontarfi > neli'aprirfi dell' v- 
£ io ofeuro parea s'aprifle appunto 
l'inferno , e che fcatenare le furiti 
tutte del cieco Alterno in quella ta- 
na menafllro le loro daazc,e caro- 
le; fi erano gagliarde le fcofTe dell: 
terra, che vàciìlaua, fi ruinofi i fra- 
ca ili ^ fòuerchiaiiH i rimbombi dvi 
la riiònaiué forefla , fi ìmpeuiofo i, 

fif- 
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fifchio d'vn vento horn'bile, e mi- 
nacciofo, che Coi gédo dal cauo fpc- 
co parea volefle abiflàre non pur gli 
edifici] >e le piantana le città (htie- 
re 3 & i regni: tal'vnoper lafpauen- 
to ne ditienne non folo tremante^ 
& cfanguejina del tutto agghiaccia- 
tole morto . Ciò fù cagione, chea 
proprio fpeù ammaelixati quei te- 
merari) per ifchiuare Somigliati di* 
fordini non più curandofi di /copri- 
re vii fecreto , che fuggellaua il Ino 
nafeoito mifterio col marchio della 
morte de* feopritori riferrafìcro l'v- 
feio có raddoppiati ferrami,e ritor- 
nando tutti ltorditi à caia ftabihfl"e« 
ro feto Iteilì^che pofio^che la feopri 
tura d'vna fi tremenda auuentura—» 
era riferbata ad vn Rè 3 ad ogni mo- 
do foffe molto dubbiofo fe bene , ò 
male da fi pericoloso attentato era_j " Rf 
loro per auuenire. Rodn 

10 Mail Rè Rodrigo, e per 
pria inc!inationc,e per ia prefente-* i no I 9 
bifogna auidiffimo di danarose fpii> * 
to da quella forza ftcreta,cha lo gui naf r $ 
daua i farfi da per le fteflb fabbro */*^ 
delle miferie fue(-odi follia) entrò 2 na . 
in opinione,che torre fi ben difcfa>e 
con tanta gelofia per così dire fata- * ** e * 
Ie,guardata d'altro effere nò poteL ***°P a 
Ufihe d[ yn ceforo imttenfo la ere- **l ÌQ \ 

I ; dea- 
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denzieraxócetto ordinario, rna pe- 
rò poco accertato dell'humana in- 
gordigia , iui fognar tcfoii, oiie Ai 



n ;1 conciane del Tuo ceruello ne fa- 
ueltò con Torifo : era Torifo Arci- 
wefcouodi non sò qual metropoli 
di coitami fozzi,di vita perduta, di 
fangue iiluflre^come quello, che di- 
fcendea dal ceppo regale:ilfitìe,che 
gii vedremo tare,e l'amore , che gli 
portauail Principe, lo figurano per 
huomo tagliato al genio del fuo fi- 
gnore,ammaflàto di diflblutezze,c_j 
<ji viti), ed'ogni forte d'impurità ; e 
fù ceftoi qudlo appunto , che come 
tdiimoniodi yifta raccontò all'au- 
to re>che poi lei fcriffe , l 'aunen j men- 
to di quello fuccefTo; animo riiolu- 
to non degna configlio, àiì'dcgnz^s 
frtno.L'Arciuefcoiio Torifo tutto, 



ricolofa l*iraprefa 9 non per ciò tep- 
pe dnTuaderla scoiturnanza ordina» 
ria de gli adulatori di non mai con. 
tradire à lor Signore} gli s'efferfc^ 
compagno dell* , e dell'opra, 
anziché ritrarnelo col configlio.Fù 
per tanto radunata in vn tratto gra 
moltitudine di guaftatori , e bricco- 
ni^ne minore di quei brauazzi * che 



rinchiufa la morte. Adunqueciò di- 
lli fato , e liabilito dal Rè Rodrigo 
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quando fi vigono lontani, fi da<u> 
va.ico d'incantiate fenza fpauento, 
e tema la morte anco quando ella»» 
col Tuo più brutto ceffo lgomenta t 
mortali: con fi honorata comitma fi 
eondulfc il Rè Rodrigo alla cieci_. 
fpetóca,onde fperaua il varco a l in 
«Stata magione . E ben fi conobbi * 
maiiifefta prona effcr quello 1 aiber- 
co ddrhorrore,e dello fpauentoiin J- f « 
gufatale tur veduti fobico impalli- "™ 
dire , e per improuifo ribrezzo ,tre- £ 
mare quei cuori prima d acciaiolo- 
ra di vetro-.pure fattoli animo.e dil- 
ferrati à cento, e mille colpi di lodi 
martelli^ picconi gli arruginici ca- 
tenacci di quel temuto feri aglio co- 
mandò il Rè,che alcuni di qua più 
arditi prefe nelle mani le faci s'inol E rem 
«•afferò per I ofeuro di quella buca- 
Ma ò forza ftrana.non s*f*/*™ 
d-bba dell'imaginatione, ò dell in- «■ 
cantolpoco fpario haueano elfi cai- 

r»:« <4<>nn.«iàl cuore»quando 

0 più, 
in cui 

vedeuan *en«v* «.««»-»>« -- P?i_ 
, dezza il turbamelo dell'anirao.Do- 
mandati della cagione della tugi-;. 
diedero rupofta più con lo fiordi- 
StoVcon lavoce-.balbettaua. 
0 oa<,usà,chedijaru^divifion.,dt 
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ftràui,e non conofciuti fan ta fini, s 

11 II Rè Rodrigo tutto confufb,e 
dalla difficoltà dell'iniprcfa fatto 
più audace jrifoluto vederne il fine, 
fatto dar fuoco ad vna gran molti- 
tudine di torcic , e di fiaccole bien- 
ni: nofe di tal mi fi ura compoile,che 
nonhaueirerodi leggieri ceduto al 
vento impttuofo , che indi foffiaua, 
comparuile tré fuoi,& egli medefi- 
mo prefonc vna nelle mani furiofo 
' * Baccante dando ordine a gli altri 3 
che lo feguifleroj mif fi detrointre* 
pido alle fecrete cofr,e per la fotter 
ranea cauerna ai» dò contro al fiero 
dettinocene lo chiamauain quella^ 
tomba ad efiere Spettatore della fua 
propria tragedia* & ò che con tante 
nere, & affumicate facelle poneffe à 
demoni; ifteifi 3 & all'inferno terrò, 
re, ò che il Cielo decretato hauefle 
Entra l e ?S er 'i dentro quel chiufo auello, 
ta ^/^ ^fi dentro ofem a Academia, Ja_ 9 
Rè Ro ^ ent ^ za & a eoudannaggione, 
j * sbucò alla fine qual touuofb ferpe- 
neila t^da'nafcoudigli di quella caua à 
torr0 P** 4 /at *°^°> ,na non P*ù luniinofo 
incan% *eatro;sbucò dico ad vn'ampÌ3>e ca 
tm*. % P ace ^ orma quadra * d'artifi- 
ciofo^e fottile intagiio,tutta nel pa- 
inme to lauorata^e diiUnta : eran del 
pan le parere Ja volta di Arane > e 

te- 



LIBRO TERZO. 205 

jnifteriofe figure coloritele dipinte; 
ogni cofafpiraua marauiglia > & Mara 
horrore. Sraua piantato ai fuolo in Uì gi i€ 
mezzo mafficcio, e ben fondato pi- \£ v9 
lierealto più di tre cubiti > fopraui 
vna ftatua di bronzo di villa fiera , * 
diminacceuole guardatura > quafi 
imifuraco Qo\ofìr>> llringcnte con la 
defh a pefan te mazza di ferr o,flon_j 
la cui cima fenzadarfi mai pofa per 
cotea à tutto sforzo Ja terra 3 legno- * 
che agitandofi 3 e fendendoli l'aria-* 
in muniti ilime particelle veniuaà 
cagionare quel vento horrib)le y che 
da la grotta vfciua,e feotendofi per 
fa vchemenza dc'coipi da fodaméu 
il Iblaio, facea queli'incrcdibil fra- 
caffo,che rimbombala per tutto r il 
Rè Rodrigo ad vna fi fhanàjf fpa- 
lientofa viltà, perduto già quelj');!- 
nato brio,e nobil coraggio, timido 
tutto>& agghiacciato non fapcua^, 
che farfi>doue riuoJgerfi, fi io lior* 
diua > non che sbigottiua il brutto 
cetfp>e Toflinato percuotere dell'in- 
cantato Gigante i haurebbe voluto 
pur^egli con diligenza {pHre y kÌxà 
quei ciechi horrori notturni cofani 
alcuna di fuopiofittofi uafcondef- . 
fe,ma ia faccia brufea di quel ma - 
jfiro;el fuo colpeggiare coti uno pXiy 
tropo lo folleciuua ali ' vfeica; 10 np 
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(: ti more , ò configHo gli pole iti 
cuore vii partito,aiui da mente cac^ 
to,che fauioie pure l'efperiéza Io fè 
parer auueduto: protratoli auaati à 
S*»-» quel fimulacro , quali haucflfe òcchi 
P r * m viui>& vdito,con humile,e bafla vo 
ghiere ce cominciò a lufingarlo piaceuol- 
"U* mcnte,ò tu chiunque ti iìj> dìireegli 
/tatua jj D ] 0 viuo, ò faifo animato da mi r 
mi bri me auuerfo,ò deità nafcofta,ò (pirì- 
xq tui to aon conofciuto datti ornai pace, 
$to u j- e r jpofo,ne più di traii3g!iare ti piac 
1*\ eia le tue ftanche,JSir affaticate brac- 
cia'» e molto meno per lo mio ma- 
fpettato 5 & improuifo arrido vogli 
prenderti ambafeia. quafi che io per 
farci difpiacere qui giunto fia,chc_j 
iu fè di ì\è ti giuro,e ti dò la mi*_f 
parola in pegno,di nulla muouere, 
òdi/hirbare in quello tuo fecreto 
ferraglio- Sonomi qui condotto no 
gii per brama > ò dilegno di far ai- 
trui difpiacere,ne per defio, che m'- 
inuogli di pigliarlami co'fimulacri, 
viue imagtni dell'eterniti > rn^per 
cu noli ti di vedere^e fpiare più a*^» 
micino quel , che voglia inJegnarne 
il cielo in fi chiufi ritframentì. 
* li Co/a in veroincredibilejiebbe 
«gli appena tai parole compite , che 
quafi foddisfatta,e placata rinfenla- 
U ftatua fi diede poù,eparue,chc^ 

quel 
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qutrl fuo horribile, e fpauécofo fem* 
biance aiquato raddolcire j cefsòdi 
percuotere, & tormentare con 1 
mazza la terra , e dando agio al Rè 
di vedere diede à & lietfa tregua di 
trauagliare.Riijuigorito 3 cotai'au- 
lienimenro Rodrigo, e prefo cuore, 
yiflofi fin da' bronzi vbbidito , 
riconofeiuto fi pofecon tutti i ftioi 
à fpiare mintrtiffimamtnte le ve/li- 
gia di quei tdbti, che erano per ar- 
ricchirlo non già d'oro , ma di mi- 
ferie : infelice quanto haim bbe_> 
fitto meglio a rirornarfaic in die- 
tro fenza tentar'altra ventura^ > 
quefìo albergo non fa p r - r ! ui , £u# 
vi fard lunga dimora , s'accorge* 
rà,cheil patibolo fora per lui menoi 
acerbo . Seguiamolo mentre tutto 
mani,e tutto occhi ognicofa, chc_> 
gli fi oriVe dauanti curiofo fpia,e ri- 
mirats'aggiraua egli quinci ,e quin- 
di follecito , epeufierofo Arguendo 
col cuore la traccia delle bramate^ 
ricchezze : quando fo Ileuando al- Ontco* 
quanto la faccia in fronte della fpa- d*~> 
tioùi (alai finillra della fiatua leflc lui le$ 
fcritto nel rau ro con caratteri da lui ti den 
beneinteiì quello funefliflìmoan- tro la 
nuiKiohKé dfjgrafiato mal ftr te qui fate-* 
ti mena la tua fiera dt [grana. Stimò del pu 

Rodrigo doucxiolì* perder la vita Ugio - 
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d sì crude! minaccia d i morte; e fa* 
irebbe per auuenturadi fpauétove. 
'nuto meno, fe non Io rincorauano i 
fuorché à non curar le parole, che 
alla fine altro non fon,che ventoso 
confortauano . Ma ecco >. mentre fi 
volge dalla finiftraaUa delira in vn 
altro fcritto s'atmienè non men del 
primo terribile. Da barbar* natwni, 
diceaq le profetiche voci , farai del 
regnale d ila vita fpogltaio. Cornea 
chi fuggendo bifeia adirata in rab- 
biofa Tigre s'incontra, rimafe ilor. 
dito Rodrigo à quello nuouo auui- 
fo di morte, che più chiaramente Io 
ragguagliaua delle fciagure,che gli 
foitra/iauanorpure percoffo da dop. 
pio colpo^ma non in tutto abbattu- 
to volfe gli occhi alla parte porta 
dietro le fpalle della miJtenofa fta* 
tua,e lefleui,ahi notte amare I Ara* 
bai muoco . Si ritira atterrito* dal la 
parte danai] ti , e nel petto del fimu- 
Jacro qtieiietrè fole vocirautiifi—*, 
che furono le meno intefe ? e le più 
di tutte àif&ciìuFò l'vfficio wMo.Que 
fto oracolo folo non penetrò egli al 
viuo,gli altri quanto meno oicuii, 
canto gli miuacciauano più palefe* 
mente la fu a rouina,Vitta,e ncecca- 
ca ogni cofà, fpiato ogni angolo, ci- 
gni cantone, ne reftàdo più co fa da 

leg- 
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leggere^ da vedere;sabbattè in vn 
arca affai grande^moko beh chiufa, 
e difefa,che in vn ridotto della grà 
lalagiaceiiafi. Lafè fubito à gran_, 
forza aprire s*ià diuorando col pen- 
_ fiero i fognati tdbri. Quando, ò fpe- 
ranz« fallaci, appena fu quella aper- 
tale efpofe a gli occhi vn lenzuo- f 
Io , che per ogni parte fpiegato fè 
inoltra di mille Arance ftranicre fi- 
gure d'habiti, e di fattezze Arabei- 
che,di brufca>e feroce gijardatura 5 à 
pie delle quali fi leggea quello ferie. 

i tO.La N adone qui atteggiata mano* . 
metterà tutta la §pagn* quando dal 
proprio Re (ard quejia area aper* 

\ ta-j • 

15 E quelli annunci) furono ite* 
fori,che per Aia mala ventura ritro» 
nò lo sfortunato Rodrigo dentro 
quelchiufo lleccato di moite; tefo- 
ricche l'arricchirono dVna immen- 
sità di miferie 3 e d'yna malinconia-! 
si profondarne potè appena tronar $ u * 
l'vfcitadi quell'incantato Inferno, vjcua 
La cui dolorofa memoria gli venne dalU 
sì fattaméte à noia,che pollo appe-^ rr f^ 
nailpiè fuori dell'odiata- foglia fè ma fy* 
rinfer rare con raddoppiate toppe la 
ferrata porta, e con gran coppia diP cr ** 
calcinale di pietre turar l'entrata i^fev^ 
quali vokfle feppellire dentro quel- dutu 

la 
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Ja tomba la Tua fuentura 9 perche di 
fuori trapelar non poteffe . Ma ella 
già battea l'ali, e per via più breue, 
c compendiofa jfpiegaua i vanni : ne 
da quei ripari, ò da altri efier potea 
diftornata Impofe in oltre Rodrigo 
pena la vita vn perpetuo filentio di 
ii quello liicceflb a &oi : come poteffe 
il tintore effer freno badante ad vna 
li bei a, e fdruccfolante lingua , per- 
che non palefafle vn fècreso, ch^ 
quanto era flato per lo paflatopiù 
chiufo,tanto per Pauuenire douea_r 
iter meno couer co ,Fti dunque in vn 
attimo tutto il rejjnojche nó la cor- 
; te, ripieno del facto col priurlegio 

però ordinano della fama d ingra- 
dir fempre lecofe vdfte,& alterarle 
di molto . Tri qucfto mentre Ro- 
tkìfo* driqo pv.*r meglio certificar/! , e far 
rr- più autentiche le fue difgrarie,le ra- 
cciètt- donare i più faui del regno,&: efpo- 
T ts flo loro qud ta;to> che offeruato ,e 

veduto hauea , li richiefe del veto 
inttf fenfo, & intendimento del tutto ; fù 
ho al- ripoflo dopò lunga , e rigorofa efa- 
trfent mina di ciafchedm.a cofa ; che la iìa- 
turt^ tua,ch:' fenza darfi mai pofa perco< 
4 del pa teua sì gagliardamente la terra,? ap. 

i ^ ìa 3'° prefentauà il tempo fempl'e cofian* 

ìncan te m abbattere * e confummare ogni 
telai cofa creata : e ciò venir dichiarato 

dal- 
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dalla fcrittura del petto, che fignata 
mente diceua. Fò Vvffieio mio,c\oQ 
lvlficiodi rouinare.e dar à t rra o- 
gni cofa.E che del retto gii altri ora- 
coli tutti batteano alla ruma, che-> 
minacciarla il cielo alla Spigna, per 
le mani de' Mori,e de gli Arabile! 
la quale pur troppo manitelti fi ve- 
deano battati i femi nel l'ino aliene 
parfata, e di cui nella apertura del*. 
1 incantato palagio fi ved a elkrc 
ornai il fatai termine fopfàgiuiito . 
Quella dénuntiatione finì d'ariuge- 
retotalmente l'infelice Rodrigo; 
paruegli jfubito di mirare co* Cuoi 
medefimi occhi le calamit i d*l ino 
regno , la fierezza del fao oitnuta 

4:li;;io in vokrlo perduta, 

14 Venne tra tanto la notte per 
Ini più d'ogn'altra tenebrafa» & o- 
fcura,come qlla,che da doppia cali- 
cine di malinconie , e di tenebre in- 
gombrata forgea. Mifcro Rodrigo, 
quante lame , quante fantafime gli 
turbarono il sono tri quelli horro- 
r i ì n on potè egli chiudere mai oc- 
chio,fempre deito,fempre vcgghia- 
te,femprefiffo alle vedute cofe,alle 
predette calamità : delle qiuli nù 
più fpauentofe, nepiù bombili 1 1- 
iiciro ibnno gli hauerebbe faputo 
rapprefeutare. Stanco al la per hne^ 
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«fi più gemere , di più fofpirare , & 
vrJarcin vnabreue,e trauagliofaj 
quiete verfo la mezza notte le pal- 
pebre focchiufe^iiado( ò Dio eter- 
no quali*e quanti fono i tormenti di 
y n'animo fceleratol ) ecco tremoto 
UnProuifo,fcotimento terribile,fra- 
caflb horrendo,di edifici; cadenti,dì 
cataratte aperte, di machine abifla- 
- tèjdi furie bacchanti gli tolfè non_^ 
na che da gii occhi il fon ;io>datla men- 
t a te il giuditio s forfcnnato,f?ord'ito, 
0 mezzo tri viuo , e morto balza pre- 
in% cipitofo dal letto i grida o là chi ras 
• defechimi alfale?chi m'aflaifina ? 
viftofi folo, e da niuno afcoltato có 
orecchie fofpefe,& attente riceut-^ 
Phorribil (nono delio Rtcpito lj>a- 
nentofo^che tuttauia rorooreggiaua 
per Ilaria ; e là doiie l'incantato pa- 
lagio fi folknaua,parucgli vdire vr 
Ibgridi, J imbóbi come di fquadroni 
era di loro az zuftari ,e di foldati cri 
fe combattenti . Et erano in effetto 
fquadroni non già d uomini, ma-» 
di DianoIi 3 che s'ingegnauano à w 
to loro potere di tormentarlo 3 & af- 
fligerlo'Penfi^chi può> quali folTero 
i fuoi batticuori >te fue doglie,! fiioi 
fpafimiu-eftò vfao,perche la vitanó 
hauea ancora forbite tutte le moni; 
che ftrafeinar Udoueugno al duro 

? *■ • P af -. 
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paffo , e pinogli non ceisò mai di 
crederli morto, finche da perfone a 
quefto effètto {pedite intefealla fine 
che in queli'hora appiìtOiin cui l'or 
ribil rimbombo gli era giunto a! 4 
l'orecchie, tuttofa* fondaméti rin- 
carato palagio fenza, che ne piir'or- 
ma,ò veftigio alcuno del fuo gràde- 
edificio reitafle in piedi,s'era in vna 
horrendai &imméfa voragine pro- 
fondato,!^ guifa,ch'occhio mortala 
quantunque penetrante, e.linceo no 
hauertbbe /aputoin maniera alcu- 
na diuifare,doue si gran machina^» 
foffe fiata: tutti quefli prodigi; lo 
confermarono via maggiormente 
nel conceputo timore di doucr effe- 
re in breue disfatto :ma non però lo 
rifcoflèro dallo ftordimcnto dell'a- 
nimo 3 ne gli cauarono da gli occhi 
poche filile di piato ,vnico rimedio! 
per lo fmorzamento di si gran fuo- 
co-Gran vigogna di qaeìl'etàjche 
in vn popolo si numerofo,in vn re- 
gno sì vaflo,&in tempi di tante, e 
cosi dure neceilìta non fi vcdeilcro 
mille fchieredi fcapigliace donzel- 
le^! facerdoti piangeri, di rcligiofì 
fparfi di cenerete couerti d'afpri ci- 
licijjdi matrone fcalze p rcoterfì i! 
petto à fine di placare lo fdtgno ó%ì 
ciclo giuilariKnt«diiato.Hoi fe tu 

folti 
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folli qual ferita, ò fch/aua abbando- 
nita da Dio nelle mani de'Saracini, 
infelici (Hroa Spagnàjfù la tua fchia- 
. • uitudine non auuerfiti di fomina_v 
ma calHgo di coIpa.Crederò bcn'io 
che la religiofa Eliata Regina al- 
Thora regnante con qualche alcra-j 
perfona diuota procurairero con__, 
calde , & aftctujofe preghiere impe- 
riar dal Padre delle mifericojrdie V n 
generale indulto de' misfatti di tut- 
Afirb. to il rcgiio:ma era pur troppo gran 
de Lu dt la piena dei diluuio delie (cele 
na p*i raggi ni inondanti per ogni parte : « 
L c. pur troppo faccua bifognodi fuoco 
7. viuo per curare ynafiiiola fi lungo 
Max.* tempo incancherita; ne ballati a lolo 
màdé vn Lòtto con la fua religione, e nie- 
*ti? A ca ad impedirne l'incendio : ondej 
r«bi* julienne* che Dio a gran ragione^ 
fi Cm fdegnato tale a quella narioue appa* 
teyttii recchiaflè mefle di calamiti, e nuf - 
Gtn - ricqual'hauea feminato Temenza di 
rat?_s peccatile d'errori. 
Ttrtf 15 Ma mentre nella Spagna !a 
fo per confufione de* narrati accidenti tue- 
f tutto te le menti ingombraua,e tutti \ pc - 
delia fieri tenea folptfi era molto grand e, 
fmpre, epoderofo l'apparecchio di guerra, 
If di che fi faceua nell'Africa • Il Bafsa 
S/>*- Muza per dar maggior calore al- 
l''"* 1 imprefo > e ptr promouerla con lo 

1 sfor- 
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sforzesche ricercaiia vn si importa* 
te negotio giudicando poco efficace 
ogni /crkcojò lettera , che haueffc^ 
inuiato per foilcuar Tali del fuo ft- 
gnore tanto alto quanto fi ricerca- 
«a per fi grà volo.volle^che Pi/tei- 
io Conte D.Giul/ano,&: il Genera- 
le Tariffo lo ragguaglia f fero dell3 
buona diipofitione ntrouata nella 
Spagna per poffare ad altro fignò- 
re ìtcoficon vafcelli ben correda- 
ndoli le Jetrere di credéza del Baf- 
sa Muza, e fopra tutto col meglio 
del bottino guadagnato partirono 
à gran giornate dall'Africa. Incon- 
trarono in mare qualche rifcfcio di 
ronaperfi nelle fecche , e ne 1 /cogli 
del feno Arabico; pure perche chi 
tiene la fortuna per i capelli cernei Giaco 
di rado pelago tempefofo,giunfero mo Att 
fam\e (àluial defiato lido , & indi m * n ~ 
con incredibil gioia alla Corte : era 
:om c s'è* detto ; Miramamolino.ò R*del 
Califa,cioc a dire Re, e fignore di ? 
quei regni Giacomo Almanzon^» ktf* e 
Vincipcdigran felino, ecoraggio, dell'- 
: takahe molti ftcoli non ne haueà A/W- 
f càuto in quei paefi vn fuo pan. Si- 
;norcggiaua egli le tré Arabie Pe- tua po 
rea,Dtfcrta é Felice:e quafi tutta.-* t*nx.*% 
Africa aggifita di nouel lo dal fuo * w 
ìcdcfimo valore alla gran felua de' 

fuoi 
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v fiioi allori,! quali fperauaegli do* 
Micb. u-r propagare ben coito per tutte \\ 
de La partidel mondo. Et in effetto i vici 
na p. ni lo temeano quafi furio/b terrea 
x.nd- te ,che rompendo argini, .e fpondo 
U vi mondaua co la Tua piena da per tue. 
t« del to campagne^ valli I lontani lo ri. 
RèGis irriiianoqiia fi poflènte Monarcati 
corno oni dominio non riconofeea altr^ 
Mm*~ mete,e colini al fuo regno,chc quei 
kore. te y c he gli veniuano prescritte da 
fuo imparcggiabil valore . Sin du 
fanciullo diede egli faggio di de 
uer riufeire quel Principe, che Ter 
matura lorde* e che i regni figno 
raggiati dagliatiinon capiuanoli 
fua grandezza, come dal Kguent^j 
fatto fi fcoprc.Cekbraua il Rè Ai 
bigualit fno Padre con iftraordina 
ria magnificenza vna fuperbifluni 
fella: il fiore della nobiltà Alianu 
v'interueniua ingegnadofì ciafeh^ 
1 *: -diino à gara^'eom'è rvfanza di qu 
paefi ^guadagnarli l'animo del tv 
Rè 3 C0H preferiti, e con doni. Vn <jt 
Satrapi più auueduto de gli altri r; 
conosciuto l'animo bellicose gu 
riero del fuo Principe , prefen zoì 
vn Alfange,ò vogliam dir Icimita 
ra,che rinchiudea ^ quali dilli, tut:; 
: rOriéte rifiretto in gioie per lo £ 
pretiofo oroameto* e rutto per Ta 

riikio 
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tificio rOccidente in lauoro, e ma** 
rifattura raccolto . L'ammirarono 
quanti lo videro,& il Principe con 
eflòloro : pure cqnfiderandolo mi* 
tintamente lo condannò di qualche 
cortezza 3 quafinó à giufto difegno 
lauorato,del che no poco difgulìato 
Albigualit( come fuole accadere_->j 
che anco i piccioli ne' belJiffirfjico- 
pofti difpiacciono)fifè venire auàti 
Giacomo fìio figlio vnico , & erede 
di tutto Io flato , e ponendogli in_j 
niano ]*Alfange,guata li difle,chc~» 
fenti tu di quefta armatura > hi ella 
difetto alcuno ? quello nò rilpofe il 
giouanetto fignore: anzi val'tlla vn 
teforo,tanto è lontana da qual fi vo- 
glia intacco^ mancamento . E pure 
foggiunfe il Padre > quefti Signori 
eran di parere , ch'ella fi fofle anzi 
corta>c|ie nò.Come corta , ripigliò 
egli 3 vanno erati cofìoro , & il dir 
ciò>e'l porre mano alla feim tarra,e 
lo fguainarla con dire a caualier ge- 
neiofo non conobbe mii armatura 
coi ta,fù tutto vn tempo; indi fattofi. 
vn paffo auanti col pie dcftro j, fog* 
giunfe , perche con rauuantaggio 
d'vn paffo folofi rende più lunga_i 
,deirordinarro.Fè refiar tutti vergo 
gnati,& attoniti lacoraggiofa ram- 
pognala: iiPadre^che ne fu à difmi- 

& tura 



»i8 PARTE PRIMA 

fura contento teneramente abbrac 



dandolo gli di/famio figlioli acc 
,pur col penfierocon la conquida i 
noni regni>perche qudìo , ch'io fc 
per Iafciarti>nón è del tuo gra cu 
re capacele queflo Alfange > eg* i 
tuo , rtientre col tuo coraggio coi 
reggi così marauigliofamente id 
fetti dell'artifìcio. 
Sux-j j6 Ma fiafi quefio vn faggio ne 
libera ordinano d^i fuo fìraordinario v 
lìti, lore,non fu minor pegno della t 
liberalità quello,che fiegur : in vii- 
giorno di grande allegrezza ce! 
braco con incredibili feifa^finita la 
folcnnità fedoni fi pretiofid tutti 
fua famigliatile riportato ciò al P 
dre Minio la liberaliti prodiga,rip 



lcreto,foggiungendo ,che fehaiKi 
leguitato lo IHle di douar cosi fé? 
za freno,c rifparmio, ben prefto i 
rebbe giunto a fegno di gir mend 
cando> co/a fi pregiudiciale ad vn. 
Principe , che io re nde affai peggio 
che morto > à cui egli prontamen:! 
rifpofc , anzi io porto opinione ft; 
minima,che vn yiincìpcr liberale 
non polli in conto alcuno morire 
U douè l auaro è* 3 nlio credere , 2 
fatto morta; & cccotiè la ragione, 
la liberalità è l'amatf per appum 
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lei Principe , adunque quanto tem- 
o farà egli libera!e 5 tàto farà viuo, 
ir animato , e per confequeza l'aua- 
o non farà mai viuo y ma ftmprt-/ 
norto,come quello 3 che Uà fenza_ » 
iberalità, cioè dire fenz'anima , & 
uuertite mio Padre^chc Rè menili* 

0 non fi ntrouò già maùfe nò for- 

1 per fua melenfagine 5 ma non per 
e mercedi altrui fatte , che quanto 
òno maggior intanto fono maggior, 
aente contracambiate 5 con quefto 
apitale di liberalità,? valore, ne co 
Amore di prudenza , e giuftitia ot- 
enne egli il" regno paterno, coli'- 
ile/Ib conquido l , Ahica ) & vltima- 
nentela Spagna,e parue,che il giù- 
io Dio fauoreegi.ffle fempre idi 
ui fiicceiTìiperche fauoreggiima au- 
or egli per quanto portaua fccoJ3 
egge della naturajTopre virtuofe>e 
juiJi. Solca dir coi) foni mento vi- ^ u f . 
o del cuore, che il più chiarore iti» ™*\* Tl 
ni nolo gforno di lua vita era da lui ***** 
limato appunto quello, che veniua fv m 
ài rifchiaratocó ialuce ddParge- ueru 
o,e dell'oro da lui cópartito à me* 

iichi > che pei amor di Dio lo chie- + 
h uano, e non doucua Dio rimune- 
ar quello affetto in qlla vita mor- 
alamene per lui era difpcrata Pe- 
enia? ò forfidouea lafciarfi vince- 

K * n 
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S?/f«- re di cortcfia da vn Saracino , d 
tjl*> vn Barbaro? Ma degniffimi d'eli! 
[crine raccontati fono fei nobili/Timi d 
nel ò fentenze , che nel trono di qu 
fuo gran Menarca fi vedeu ano ferii 
trono che pofTon darne qualche faggio < 
regali la fapienza di quella natione,e (<? 
cjuefH in foftanza.Tutte le princij 
li eccellenze della natura human: 
li riducoiip à fei,alla gì ufi iria 
tiene il principato ne* Rè,alla a 
ta,che tiene il primato ne» ricchi 
la caftiti>che lotiene ne* giouam 
difprezzo del mondo, che lo tier 
ne' faui:alla vergogna , chele tu 
nelle donzelle: ài la patienza, eh 
lotiene ne'pdueri, e (aggiunga 
che il Rè,che non offerua giti/liti 
come nuuola, che non da pioggi; 
ricco^che non ha carità* e come, 
bnre^che non fa fruttisi! gioiiajic_ 
che non hd cattiti , come lucerna, 
che nop ha lumen! fauio, che non 
difpregia il mondo , come terre? 
che nop da biadala dqnzella, che 
non ha vergogna,come vinandju 
che non ha fale,il pouero , che ne 
' hi pattenza,come fiume , che non. 
porta acqua. Et ecco per aputo v r 
fchictco > c vino ritratto quantuojj 
jpotfo in i/cordo, di quei poflente 
monarca, chetolfeal Rè RodriP 

U 
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Spagna da me leggiermente^ 
ozzato,perche fi veda quanto fo£ 
V vno d-gno di perderla , l'altra ' 
concj iridarla. 

7 Riceimtiduque da cofiui cor* 
rfllmamGce il Conte D.Giuliano, 
il generale Tariffo maneggialo- 

il negociocon tanta deprezza, 
e pt garono l'ammodi quel Prin- 
->e difua natura inchinato ad o* 
e magnanime ad abbracciar li_> 
c ferii te della conquida di Spagna 
n la maggior caldezza del mon- 
> . Propo/la (libico la guerra nei 
nfiglio di fiato fù ua tutti di tue- 

cuore abbracciata , e ltimata_ » 
ofittcuole non pur à gl'iutere/Ii 
minuni,ma a particolari ancorale 
iuati pcr Itì the publicataà popò- 2anH 
fu da e/E più, che di buona voglia t c§ ^ 
ceccata facédo ciaftheduno à gara ZUerm 
concorra m , ò con la perfona,ò fa ccm 
>l danaio. Tenne lacanca di Capi- tf0 , A 
n generale , ò luogo tenente regio § fia _ 
aniFo ifleflò * di cui il Rè Giaco- ^ 

0 A Iman zon e fi riconolcea benid. * 
no feruito nella pallata fpeditio- 

1 > e gli diede di ciò patente molto 
>noiaca,& ampia^ordinando à tut- 
gli vociali della miiitia , che gli 
>rta(Tero quel rifpctto>& vbbidié- 
li che portarcbbono alla Tua per- 
le ì fona 
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fona, & egli di fi gran teftiroon 
del fuo fisnore allegro, ma noi' g 
gonfio fife vedere in pub fico con 
taccia,chcbcn degna del grado, in, 
cui era flato collocato,e f ù d baci^ 
ne al Principe eoliamente la ma: 
Indi fu nominato per maftro di c 
po d'vn terzo di trenta mila Ara] 
guerrieri generofì, eprodi,e nelle, 
paflate guerre beaiflimo e/Tercin 
vn certo rinegato per nome Niz^ 
di natione Greco, & alfuo^Signo 
aliai grato con ordine , che fbtto 
condocta del generale nell'Afri 
prima > indi nella Spagna alla di 1 
conquiita fi conferiffe,! Apprcffo p 
rendo i quel prudente monarca- 
che ogni diligenza fatta per la feii 
ce,ecerta riufcitadi quella iitiprc' 
forfè di molto inferiore al l'vtil^ 
che ne fegui/Te ferine al Rè di T 'i 
nifi fuo. confedcrato,& amico inu 
tandolo à parte dell'acquiate de 
la gloria,lVno,e l'altro, de'quali g 
proponea , facile , e ficuro nell'ini 
pi\;fa,che difegnaua:e trouò fi beru 
d'apollo l'animo di quel Rè , ch^ 
in breuiillmo tempo Tacc^mpn 
gnò con vu terzo di trenta mila fai 
ti,e tré mila cauaIli,foldati tutti v 
terani,e di prouato valore, de' qu 
li diede il comando qd vn figao 

die 
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jhe fblohauea, giouane di coi rag- 
gio affai grande chiamato col nome 
li fuo Padre ifteflb Maometto Gi- 
air roti cui il cielo , come appre/fo 
vedremo, d'altre fronde 3 che d'al- 
loro , ò d'oliua appreftaua ghirlan- 

1 « Tutta qffa foldatefca , & appa- 
echio di guerra no potè rrouarfi in 
^ùco prima del primo d Ago.'lo del 
f eccecento quatordici, quado no be- 
ne ancora polli in affètto tutti quelli 
->rouediroenti panie al Bafsa Muza, 
:he il Conte D.Giuliano,& il g n?* 
rale Taiiffb gii ritornati dall'Ara- 
bia non perdeflero l'occafion* di fa- 
re qualche proereiTo con a/peteare* 
che tutto l'efercito folle In punto per 
rimbarco > nel che fi caminaua.con 
gualche lentezza^ cagione,che Tar- 
*uata maritima, non era ancora ben ****** 
fornita di ciurma,ne ben prouiiìadi ™ t*l 
vituaglia,e d'alti arnefimarinarefei l a W° 
allanauigatione acceflarijtcomeac- ^f'M» 
cade per ordinario,che tutti i corpi fl **t- 
iTrandi,e di molte membra piana, e ?P a 
Actaméce fi muoiiono* Mentre dun- & na -* 
que egli nell'Africa à tutto ciò daua l ottotl 
coutieniente ricapito fatti imbarcar Ge * e Z 
fnraila fantine trecélo caualli,parte 
Morirai te Chnftiani di quei, chc^ J art f 
fauoreggiauanq 9 il Conte , fin- f°\ 

uiò 
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Ja necetfiu cauto, &il timore folle* 
cito non hauea dormito tra tanto, 
JB3 folleuara in parte Ja fcarfezza-j 
del danaio con impofitioni, e gra- 
uezze.ela penuria dell'armi conia 
moltitudine de gli artefici , fi ritro- 
naua hauere in campo vn groffo di 
fopra a trenta mila fanti, e cinque- 
cento caualli gente, che fe foflc^ 
Hata meglio armata , e più pratti- 
ca del meflicro dell'armi halireb* 
be al ficuro corrifpoftò alle fperanj 
ze di lei concepute. Non v'èpaefe 
alcuno nel naondo doue gli huomi- 
ni nafehino foldati veterani > e fpe- 
rimentati à*gli affa; ti , fe non folle 
per auuentura il fauolofo della— » 
Beotia , doue il terreno in vece di 
biade producea guerrieri . Ma chi 
dal materno feno porta feco inne- 
vati (piriti di coraggio, e valore fa- 
cilmente fotto la disciplina di buon ' tu \ 
capitano s agguerifce,& auuiua 3 al- R«drU 
tro dunque non mancaua alla gente g***& 
del Rè Rodrigo per effere di tutta do c ' n 
perfettione,che vh poco più di pra- tf0 £ 
tica militare, perche del refto quei taulfn 
popoli fono cosi braui , che fono 
itati fempre flimati de* più corag- tr * *** 
giofi del mondo . Hor hauendo 
egli intefo dalle fpie, che i nimi- Inda* 
ci xipaflati ntlla Spagna haueano'k 

K $ frtw . 
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to alto à Tariffo per opprimerli al 
Pimprouifo prima,che crcfteffero di 
reputa cicale di numero li >"è veni- 
re auanci Atauifo fuo gran iauorito 
quello iiteflb.che era /tato il perfido 
configlieroA'il maluagio eflecuco- 
re della preflaje carceratione dell'in 
fante Sancitili cui, come in princi- 
pale raiHiftro delle fceleratezze del 
Rè voleua horail cielo buttar i 
primi Cerni della maluagità punita 
conducendolo à fronte del nemico 
per farlo iui miferamente morire • 
A coftui Rodrigo fauellò in quefta 
guifa Ataulfo.meritarei, che la for- 



mi trattale nonfac?<fiiI capitale^, 
che d:iio della tua fede:non hà la_j 
caa virtù teftimonio più chiaro del- 
ramor,che miporti 3 del tuo medefi- 
mo volto, in cui quante volte m'afff- 
fo,tante con caratteri di fangue mi 
veggio riprouerareil molto,che hai 
per me fatto 3 & i ! poco, che da rao 
hai riceuuto . Ma che?il Rè Rodri- 
go non è ancor morto:ion viuo, 
vino Colo perriconofeere il tuo me» 
rito:prendi al prefente vn pegno, & 
è il maggiore,ch* dar ti pofiD del- 
l'amor mio:te quello efercito in cui 
come nel Paladio Troiano » ò co- 




di quello 
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za del mio regno s'appoggia. Và ve. 
di > e vinci quel branco di ladroni, 
che ardifeono d'alfalire il mio fiato 
manda tutti à filo di Spada,il Conte 
nò: à collui folo vò , che perdoni !a 
vita:perche la cainbì co mille mor- 
ti ftiafcioalo kgaro* à miei piedi f 
perche dopò vn'iafinita di fupplicij 
riceua caftigo codegno de' fuoi tra- 
dimenti; va traditore fuo pari nonu-# 
deue morire per altre mani , che per 
quelle del carnefice: fa più per lui il 
nodo d'vn cape/ho ,che la punta di 
vnafpada. Nel combattere habbi 
quello riguardo,che farà egualmen- 
te tuo Tvtile , o'I danno.fe vi-ci di- 
morai della vittoria à tuo modo , & 
perdi trarrai teco la mia rouina,che 
non per altro mi farà graue,che per 
che mi toglierà l'arbitrio, e'I modo 
di premiarti. ^ 

io A Ottetti detti Ataulfo bacciata 
affètrtiolamente la mano del fuo Si- 
gnorerSircdilfejio vadose fotto gli 
aii^>icij della Maeftà vollra mi prò* 
metto ficura vittoria : pure quan- 
do il Cielo mi fi inoltrane auuerfo, 
il che non pollo credere facendo 
noi la fua parte^v'afficuro di quello 
che ò viuo , ò morto haurete di che 
lodarmi: Haura morte, manon-# 
già fcqmo U ftlia difgratia , e 





K fi non 



4*8 PARTE PRIMA 

non farò degno d'allorcvion verrà 
negato dalla voftra mano alla mia 
toba vn ciprcflb- piego folo di que- 
fto il Cielo , che quando pure vogli 
contro di quefto regno auuentarc 
i tuoi fulmini , tutti contro il mio 
capo gli auuenti, & alla Maefta vo- 
ttrala corona.à quelli foldati lavi- 
tamantenghi. Marciò ciò detto con 
tutto lo sforzo verfo laBeticain_, 
quella parte doue venne auuifato ef 
ferii fatto forte il nimico fotta 
tende , e rauuifatolo da lontano fer- 
mo™ m atro f» ingaggiare , non già 
di rifiutar la battaglia, eian del pari 
i due generali ,8c i due eferciti bra- 

mofi di venir alle mani,e di far prò. 
*t*r* " ad 1 ,ch 1 e tempra folfero le loro ar- 
»Wf* ra i 3 di che taglio le loro fpade.E ani 
T% *W* dalla & parte de' B 

ffSé tcmera f;° l'auuéturarfette^a i S 
g SI 22 "ila conerò trenta mila con" 
/« j* battenti , ad ogni modo farebbe fe- 

. Si S?i°, de11 ho ? ore Ì. CUori deli'vn" e 

/* i J«Sr ■ na - tl0ne f P ronatta > fcl'ho- 
£J? f a " J ^ei',mporr5 Z a del fatto nò 

fo con ,n, P ed,na P e ' a ll'hora ia (Z uflà : fi 

*W Sr »»!^ndofi f causili 

*»*> già , fi&le^ C ™ 

6 * «^«j-oixe ? ina con difauan- 

«aggio * 
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taggio fi grande de' Moniche fin a* 
no bructaméce sforzati à voltar fac» 
eia reftando con la peggio^on eftrc, 
jtìo loro feorno, e vergogna* Ciò 
folleuò non poco l'animo de* no- 
il ri > & abbattè quello de* Saraci ni* 
che {limando ciafeheduna cofa pia» 
na,e facile al loro valore entrarono 
per quelito cat ci uo principio in ti* 
more di peggior fine . Ma le guerre 
per ordinario benché fi faccino in_^ 
terra hanno i loro fucceilì>e periodi 
dal Cielo , doue era già decretato » 
che la Spagna fotto la feoffa di cru- 
del percolfa reliafle oppnrffa, quefti 
dunque fu la cagione y che le cof<L> 
mutafferofubito faccia:hcbbe fin<L^ 
la fcaramuccia quafi col fine del 
giorno, e la notte fipafsò dall'vn^i 
campo,c nell'altro con turbatione* - 
efollecitudine grande fpecialmente . 
dalla parte de* Mori,doue perche-* 
era flato maggiore il danno , tu al-*» 
txesì lo fpauenco maggiore. 

zi La mattina allo [puntare del- jtf Uh 
Valba , che quali prefaga della lfra* de 
ge futura la preueniua con rugiada na p* 
di pianto , le fentmelle dei campo f i. < 
Morefcopiùperialuce dJ fuochi, 7. 
che in gra copia flauano acxc:iì , che 
,per quella del Sole, che^babino an- 
cora tràcaligiijofe^iSfofcure fafee 
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era inuolto: fi videro venire auanti 



tisana no * lì f e g^o di pace,e di ficurtà , che 
éntro* accodatali loro chiefe con iftai?za_* 
detta grande d'elfere introdotta al Capi- 
ai Ge- tano per recargli nouelle di fuogrif 
nera' c gufto,e contento sii <jttefte prometto 
Tari/ e giuramenti fu lafciata entrare,^ 
f 9 . giunta alla prefenaa del Generale > 
che con curiofità rattédea,inchinol- 

10 profódaraente,& in quefta forma 

11 Ragionò . Mio Signore perche 
precede qualche cótezza dell'e/Ter 
mio ì auello * che fono per dire_^ , 

Per £tppi>che il mio nome è Caputa, fo- 
nome no Spagnola di natio ne , nata nella 
€apu- Prouincia della Betica , doue ci ri- 
U< trouiamo al prefente : fon pouera_j 
d'hauere^e de' beni di fortunaimaL* 
però abbondo di tede 3 e di verità,^ 
d'anni ancora j mentre intorno al 
feetantefimo m'aggiri: mi fouuiene, 
che eflendo gii fanciulla à tépo^che 
mio P$dre,&r io vegliavamo di not- 
te tépo intorno al fuoco in vna hor 
rida , e cruda inuernata gli vdij ler* 
gere attentamente vn pronoftico di 
vn'huomo di vitale di collumi fan» 
tiifimo,e per tale da tutta queftacó- 
trada riconofeiuto : contenea Vàri* 
colo douere quindi à non raoU 
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to in peija de* fuoi peccati la Spagna Racri 
fe/Tere debdlatajC vinta da /tramerà, sa vn 
le feroce gente fotta va Capitano prono, 
di efperimen tato valore s che hatirà fi/ca 
fopraia de/ha fpalla vn groflb weo, antico 
e molto pelofo , & oltre di ciò il della 
braccio pur ddlro di molto eccede, ptràt- 
teia lughezzailfinilìro,àfegno,che ta del 
fenza torcere il bullonò in parte al- la Spa 
cuna piegarlo potrà con la mano g naM 
toccar il proprio ginocchio . Per 
tanto mio Signore vi fcongjuroad 
oflèruare fe in yoi fi ritronano con- 
trafegni tali , perche ritrouandouifi 
pofia come perfona mandata da— i 
Dio inchinami , e fupplicarui infie- 
me, che no vogliate negarmi gli ef- 
fetti della voiìra buona cbrrifpon- 
déza in ricopenfa d' vna fi grata no»' ; 
uella,ch« vi reco,riceuendonu fotta 
l'óbra^eprotettione voftra 3 ne jrnKt * 
tendo , che con la rouina comune la 
mia prillata s'accompagni.E la gen- 
te Saracina, quanto altra mai delle 
fuperllitioni 5 e de gli aguri) oflerua- 
tfilima, per lo che fu vdita la donna 
con attétioneftraordinaria;&: il ge- . 
aerale Tariffo confapenole della_o 
veritàdella cofa benifllmo cor.o- 
feendo , che le guerre fi gouernai.o 
più con l'ppinipqLej che con la for/.a 
vplle.che à tutto iiXiio.cff.rcito f »t- 
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fe notificato l'oracolo , perche ve- 
c^wtf- dcndolo nella fua perfona adempiu- 
ta to concepiffe ficure fperanze , & 
dei animofità nel combattere : indi (co- 
" O/n- ucrtouifiiuprefenzadi tutti la fpal- 
" fanù f la delira fè vedere il neq della qua- 

io litàjegrandezràjch'era fiato defirit. 
to, e confrontate le braccia fù raui- 
t 1 vincer fato l'eccello del delira a paragone 

del finiftro quantunque non tanto 
gnari autiantaggiato, ma però notabile-* 
r: trotta con applaufo> & allegrezza grande 

U in~> dellVffercito > che nella buona for- 
Tsrtf c una del capo aguraua quella delle 
f Q% mébra tanto può nelle cofe di guei% 
ra ogni minimo foflìo di Iufinghe- 
£ uole fiato per far traboccar la bi- 

lancia da yua parte pi ih che dall'ai- 
ti j — j # ti' 
. iz Tariffo licentiata la dbnna aiv 
ricchita di molti, donile d'vn fìcuro 
faluo condotto di douer elfere iruj 
tutto efTente dalle communi mife^ 
rie,confortò i fuoi con vua certa fi- 



1 « * 

1 . 
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danza di douer eflergli quell'vno^al 
\ si cui valore 3 e buona fortuna er\_» 



[\ - riferbato I honore della conquift^ 

■J di Spagnai ne fè bandire per tutto 



•i 



i fuochi d'allegrezza', e di giubilo, 
- non per altro per intimorire il 
v\ v v i "emico,& in effetto Ataulfo, che fi- 

■ 4; ?i - tìq à$uel punto s'Jwueua tenuto 

v: non 
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vittoria in pugno , conofciutoilì 
alTimprouifo, ò tradico \ ò burla- 
co dalla fortuna , riuolco i fuoi.che 
edea turbaci , e confili! per l'vdlta 
nouella dille loro , chenuouofpa- Kzpn 
cienco,e quello ò fol da'ti > chi rub i—* nanfe? 
ù. me quei miei poco dianzi genero- to W A 
fi,&r ardici canipiorii?chi ruba à voi tauifo 
si di rapente dal p;tco il cuore, dal d }mi 
cuore il corraggio > così dunque 
le canta fauole d'vna vii femminile-* . 
«a vi fanno guerra ? i fogni di chi 
vegghiando dorme addormentano 
il voftro valore?non v'accorgete an " 
cor voi delle nemiche frodi ? cosi 
v è noto il Conto D- Giuliano? cosi 
poco pratirhi fiete voi de* ilratage- 
mi del Generale Tariffo? egli perche 
s'auuede di non poterci ftare à fró- 
te colParwi in mano in aperta cam< 
pagna, vi combatte co le menzogne 
nella bocca dentro le tende, vedete 
voidunque,che Iefueciancie fìan_» 
vere appunto. Ad altro non bada il 
cielo, che ad appale far noui tripodi, 
noue cortine , doue le Spaglinole^ 
Sibille diano l'oracolo à fuoi nemi* 



ciò crediamo ; ditemi quanto fu fa* 
cii cofa far montare in bigoncia— * 
yecchiarella venale per farle bue, 



ci. O noltra 




& infamiate 



cinar 
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cinar le pazzie, che da gì 'ignoranti 
fian pigliate peroraceli , e profe- 
tic? c quello per anueutura iLprimo 
trirrouato de* bdli ingegni diuolga- 
to da' ciarlatori ? SLvantano i Sa- 
racir.i d'vn prono/lieo fauolofo in- 
uemionede! loro capo , e capric- 
cio polio in bocca di donnicci'uo* 
la garritrice, col quale fi promet- 
tono di noi vittoria , noi poifiamo 
rnmenirne mille à noftro fauort^/ 
cucci più fenfati,più veri . Qual piti 
certo pronoftico di douer vince- 
re portiamo hauer noi dell'hanere-* 
la giuftitia dal canto no ftro ? d'ef- 
fer più uum:rofb che e (li non fono ì 
d haniT più corraggio nel petto i 
piu vigor nclkdeflrerequel che più 
rilicua d hauer vinto que/li ifte/li 
nemici 3 che hora fi preconizano 
vincitori ?hierfera non li cacciam- 
mo in fuga ? non li sforzammo à 
voltar bruttamente la faccia? qua! 
iiuouo decreto s'è quella notte fab- 
bricato à Ior fauore nel ciclo fe l'o- 
racolo, che fauoleggiano è iteto da- 
to tanti , e tanti anni 9 ond'é che pur 
te/tè recarono perdenu>perche que. 
fio rnedefimo oracolo non gk>uà 
loro?e fe hieri non puote difenderli 
perche hoggi potralli? Oh, direte^» 
voi quello feoprimcnto de' fegnj 

ad 
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ad ogni altro celati, e troppo euide- 
cleome foff? cofa difficile far lìitO; 
altrui qucl,che noi fteilì frippiamo,e 

f»ofcia Ipargere, che profetici vòéc 
'hi rhielato . 11 Conte D. Giuliano 
non è inftnimento per machine^ 
molte maggiori, e meglio concerta- 
te di quetta ? ah ch'è vergogna nel 
veìo pur troppo grande,che gente_> 
di qu>;l giudicio che liete voi, vi la- 
feiate ingannare da gente ba rbara , 
che dilperado di vincerai colFardi- 
re , s'argomenta di vincenii con la 
frode^sù via fatala da quei, che fie- 
ce;appalelate al mondo, che gli ora- 
coli voftri fiatino nelle voftre mane 
c che poco tems di parole 3 chi s i 
parlare co' facci : nelle fpade 5 e ne* 
cuori ftà la vittoria , non nella lin- 
gua. Iddio fe égli fari giutto,come e 
giutfiflimo in verità farà dalia parte 
noltra,non dalla loro 3 difenderà i 
{noi tempi,i fuoi altari 3 i fuoi chio- 
flri,la fua credenza : alla quale non 
ineno,chealle nofire perfone fanno 
coitoro la guerra fgombrate purc^« 
ogni timore del pecto,che i fauolo/l 
ritrouati recar vi po]fono,e combat 
tete «ia gencrofi,che ardifeo promet, 
terui yua vittoria tanto più glorio* 
fa quanto meno fperata. 

ij Ciò detto comandò loro, che 

auua- 
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auwalorate col cibo le forze s'armaf- | 
fero di tutto punto per inaelìire il 
nemico , il quale non perdea tempo 
>> tra tanto,attefo,che il generale rifo* 

luto di vincere , ò di morire per co* | 
gliere affatto à fuoi ogjii penfiero di 
fallitelo di fcampofuoii,che quello 
Anwa della vi teoria co militare itratagé- 
sa de ma fp^tìo pratticato, e sépre co frut- ! 
M ori to fece dar fuoco à tutta l'armata-» | 
fatta di niare,con la quale s'era condotto 
or uria 111 lfpagnacon tanta rabUia,che pa- 
re dal ranche folcano , e Nettuuo faauef- 
Cene fa ó tra di loro mutate ifanze, e che 
rmUi il regno dell'acque folte diuentato 
del fuoco, fi era arrabbiato i'incen- 
r * dio , ofiinata la fiamma , nuuolofo 
il fumo , che ingombraua non_* 
che il mare,riileffo ciclo ircftò libe- - 
ra dal fuoco vna fola faettia,rifuba 
ta ad effetto di poter con elfa man- 
dar nouella delia fperata vittoria 
al Bafsà Muza nell'Africa: così fo- 
gliano fouente i gran capi di guer- 
ra vincer più col configlio > cho 
con la forza. Ma Tariffo dopò que- 
* fte cofe fatto vn lungo, e graue ra- 
gionamento a fiioij in cui T'eflòrta- 
ua à combattere coraggiolamen- 
te lignificò loro , che per elfi ogni : 
altra fperanza di fcampo era va- 
na s fc non quella , che ftaua attac- 
cata 
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tata alle penne della vittoria : eifcr 
Ja loro armata inceneritale deft rut- 
ta dalle fiamme , il paefe nemico, 
Paria degli vccelli , il mare de' pe- 
fci,la terra de 1 Chri/tiàni; altro non 
reftare Ioniche il vincerle» genero- 
famente morire : combatteflcro per 
tato arditaméte , e fopra i monti de* 
morti tabbricaflero à fe itertì in Ino 
go di rifugiceli ccpio dell'immorta- 
lità Su qnef'ti vi timi accéti veduto, 
che il nemico no fuggiua 3 ma afpet- \ 
tana l'incontro, diede il fegno della 
battagliala il fuo efiercito d uifo 
in due ali , ò vogliam dire due cor Efertì 
na>guidato il deliro dalTifteffo Ta tQ de\ 
riffò^che caualcaua , quel giorno fe- Mori 
roce -Arabojil quale quafi fofle vn__» 
<li cnloro,chd fon conceputi da' yèn- uvjf<t 
tiogarreggiaua coll'aure appunto di c otu* 
velocitile di deprezza: il finifiro quello 
corno era condotto dal Conte D. de Cri 
Giuhanojche fpirand j fangue , piani- 
vendetta con lo fquadrone eletto 
de! fuoi portauafèco le fpeianz^ 
oi^ tutto il campo . L'efercito Chri- 
fhano villo y che il nemico s era già 
.niòflbjfi molle ancor egli colTiilefla 
ordina-i za,& ardire , fe non quanto 
qualche leggiero fpauet" detle cofe 
vdite lo tenca ancora fofpefo s ogni 
timore v^a voita ne' .petti fiumani 

allo- 
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allogato 3 benché da quelli pofeia_j 
diloggi , vi lafcia nu lladimenò alta, 
mente impreife le fue pedate: prece- 
duta à tutti i fu oi no meno col cuo- 
re 3 che col paflo il generofo Ataul- 
fo per dimoftrar loro, che non folo 
con le parole, ma con l'opre ancora 
fapea far tefta : lo poi tana fui dolfo 
vn bizzarro AndaIuzzo,che parea_> 
compo/lo di fiamme t*anre, quanta 
ne sbuftaua nelle «arici - ti ano già 
i due eirerciti , quafi in mezzo 
allo fpatio dilegnato per campo del 
languitolo cimento , quando prelò 
Iù\ue rcfpuo s'azzuffarono infic- 
ine con giande ardimento , e corag- 
gio . 

p &m 24 Videfi il Cielo in vn tratto di 
icftt- poluerofa nuuoia ricouerto , e folti 
iion* nc *nibi di factte, e di Tirali volar per 
della J' a ri* : fuoni , rimbombi*, 11 repùi di 
latta- wmburi,di trombc,di tìmpani a(Tor. 
k am dauano il mondosfù la zuna à difmi* 
fura fiera>e pencolofa,come quella, 
in cui fi piatiua d'vn regno , perche 
non v'era dubbio , che Jfe i Mori in 
quello combattimento folfero Itaci 
dìsfatti 3 & vecifo yò preiò il Conte 
D<Git;iiano tutti i ioroprcparaméti 
c difegni fanbbono adati in fumo : 
ne harrebbono ofato mandar nuoui 
t orciti la doue in vece di campi- 
dogli 



r 
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dogli ritrouauano fepolture: e dall'- 
altro càto fè i Morifoflèro recati fu 
periori 1 9 cheharebbe fatta loro refi- 
ftenza quado crefciuti di coraggiose 
di for^e^pcr gli aiuti fouragititi dal- 
l'Africa farebbono rimala padroni 
jiella campagna 1 ponendo ciafcjiedu- 
na cofa folìòpra, à guifa di groflì 
impctuofi tori en tinche per le freiche 
pioggie ingroffati fenza pur tt mere 
argini,e fpon deliberi, e cafe manda- 
no à terra? Q^fte confiderationi ef- 
ficaci ili me purftftelfcj &attillìme_> 
ad infiammare < r \i animi d'amendue 
Jepartijfi gli lpronauai:o tir: altro 
loro non paflauaper lo penfiero>che 
la vittoriano larnorte.CombactA ro- 
uo da difperati tutti intenti aJ ieri- 
rt\tutti ail'vccidere 3 accozzati* n> 
fieme gli vni,e gli altri fi pcrcotcua* 
HO3C011 le fpade,co* gli elmi,co* leu. 
discolie corazze non rifiatare, non.-» 
ripofare,non volger faccia fi vedea* 
no:vrli,fofpiri,gemiti, fi< ghiozzi,di 
9angi?enti,di cadenti,di feritici fpi- 
rami s f vdiuano^ i capitani di quandi 
là faceuano egregiaméte l'officio lo^ 
ro ; animauano i uniidi applaudeana 
i generofi,lodauano r forti, folkua- 
uano,gIi abbattiti ; qui rimetteano Ij 
pugnalili riparauano la fuga;hor da 
frontp,hor da fianco ^hor'à finirla, 

hor'i 
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hor'à delira inueftiuano , vrtauano 
ne cralafciauano parte alcuna J 
\alorofi fbldati 3 e d'accorti capita 
ni,e fe il Cielo giuftamente/degna 
to non haueffe ad ogni modo vo 
luco (caricar tutti i fulmini del lue 
flagello contro la mifera Spagna 
ninno di quella canaglia viuo nel* 
la canipagua farebbe rimafo . Maj 
perche: era giunta Thoi a in cui non 
y gj a premiarli il valore,ma punire li 
(a de maluagità fi douea contro ogni ra 
itt/jfi. gionc di guerra furono vinti i pii 
da' meno > i fedeli da gl'infedeli , 
Goti da'Saracini,e reitò fcricta a a 
racren di fangtic sù quella pianili,; 
Ja doiorofa memoria dello fdeguc 
diuino. 

X5 L'infelice Ataulfó,che hauea_j 
fatto proue incredibili di fuà perfo 
na 3 eche:fempre nelle pi ime fila > fi 
non quanto il bifògno de" fuoi l'ha 
uea chiamato altroue , combattut 
hauea, e che egualmente con la ma 
no, e col feno s'era moirrato il pi: 
mo del fuo eftrcitOjtardi auueduto 
fi,che non già forza humana , ma_ 
diuina, & occulto giudicio lo vote* 
perduto togliendoli Ja vittoria- 
di mano rifoiutOjdi non foprtuiuc- 
re,alla /confitta de' fuoi, fi cacciò 
nel più folto delle nemiche fchk- 

r.e 
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re, &r ammazzandone molti s'ami* 
ne finalmente nei Conte D- Giulia- 
no, col quale arditamente a^ziifFan- 
dofi rimpronerandoli la fua fello- 
ja^quantunqae folieci tato più voi* 
ce aa arrenderli à qnal fi voglia pat* 
o , e conditi one non volendo vdir- . 
ne parola refiò morto con molte ,c Morte 
ranguinofeferite,priraa vittimai delGe 



fagrificip dello idegno diuino fo* neram 
?ra la Spagna , eie genero jfo fino ^ a * 
:>uò cancellar le macchie delle paf- u \f 
r ate cólpe, ben potrà il fito fanguc * * 
parfo da tutte le vene 3 annegare,e-# 
Tommergerein vn vermiglio Ocea- 
no le fue prime raaluagità> e men- 
arli nel cielo (fe però cadde de* prò, 
ni) falli pentito) in vece della cor* 
uttìbile 3 e caduca , vna vita incor- 
uttibile 3 &i«mortale.Morto Ata- 
ilfo ben dir fi puote, che morto fof- 
e il capo dell'efercito de' Chriflia- 
ni 3 perche non vi fi trouò,chi fàcef- 
~c più tefla;fi diedero tutti alla.fuga, 
* pure pochi furono coloro^che po- 
erono fuggir la morte , ernen* 
, cnr*pot 



m 









quelli 

yna doloroxa prigione,reiìò la mag 
*ior parte nella campagna diftefa, e 
^iorta.Ne dalla parte de 7 Mori la_> 
littoria fu fenza languerpianfèro e- 
jl ino ancora i loro mqrci, e fey d,e 

h co- 
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conobbero à prptìa , che nelle frinì 
di Marte non fi troncano allori sé 
Centi za cipreirr.il Conte D, Giuliano có 
D.Giu batte có più valor,che fortuna,per 
liano che ferito malamente nel braccio 
ferito* dcftrocó vno fpiedo conobbe,che-j 
% in ogni cucino ò di perdi ta,ò di vit< 
coria farebbe flato per Jui fìniflro il 
fucceflo di quella'guerra.che la par, 
te deftra rendejia inferma. La fui_j 
ferita per efltre (limata di moka có, 
fideracone pofe in ifpauenco aflài 
' grande tutto li campo Morsico i 
• che nella perfona di. lui liponeaii 
h . capitale di tutti gli acquici, che erj 
ÌJ* em per fare : il medeltmo generale Ta 
S^i^y riflfo prouò 3 che i capi non me ti, qhd 
f a \f le membra fono fottopofti à colpi 
* G r della fortuna» mentre punto da yitf 
? piaga quantunque leggiera nella^ 
gamba fijcolìretto trattenere con- 
tro fua voglia il corfo di quella eie- 
"ca,che pur troppo velocemctefpin. 
gea à fuo fattore la ruota. La nouel- 
la di queftafconfitafiiparfe Cubito 
per tutta la Spagna:parw,che la fa. 
ma bramofa di publicaìw^nó afpet. 
taffe Tefito deirimprefa, ma confa» 
peùole del futuro aggiugueffe alle 
penne delle fue ali te piume tutte di 
quei cimicrijche fi fuentolauano al 
1 aure $ù le celle de' combattenti , c 

che 
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che an;mafle la propria tromba con 
cucco il fiato di quei metalli > che^ 
nnibombauano in quella pianuia-j 
per più velocemente correrete farfi D ^ 
vdir più fonora. * j* , 

%6 II Rè Rodrigo à fi fiera no- f 
uellapariieretfaffepercoflb,& ab- 
batcuco da fulmine , fi veduto drt &° 
fmcrto,&efangue.Chi non fi rifcn- t er * a 
te a colpi improuifi 3 & acerbi > ò è f er 7 l 7 
ftolido,ò infenfacotcroppo è fiacca ta 
lanpiìrahumanici per rcfiflere co- ****** 
raggiofamence ad ogni quantunque **£ "f 
graue percofla . Non fap^a penetrar 7j 
l'infelice coree vn ho/te fi fodero- de Lu 
fa,e franca 3 com'era la fua > focto vn na t %l 
capo di canco felino , quanto era A- l ' Cm 
taulfo , foflè fiata disfatta da fi poca 7# 
getite: fe ciafcheduno de' fuoi nemi* 
ci fbffe fiato vn Briareo con cento 
mani,&alcrttante braccia , pure_^ 
(tarerà il concetto , che hauea de 1 
(noi) gli pare*, che haueflè douutò* 
l citar rocco nella campagna . Ho- 
ra (confitto li fno efercito a morto 
i fuo Generale, qual'altra milnfaj 
quai'altro Duce , fi franco hauea e- 
oli alle mani da porre a fronte ad 
vn campo vitcoriofo 3 che accre- 
iciuto d'hora infiora, per gli aiuti 
foiirauegnenti dall'Africa haureb- 
bc iijgonibfato tucco il fuo regno ? 

L .% quale 
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co delle fue cittì?cheftrage dc'/uo 
vaffalli?qual macello de iuoi più fi- 
di? quale firatio della fua jaedefinu? 
perìona?già egli parca di vedere , 
che vittoriofo il nemico defle il gua 
fio alle campaglieli fuoco* gli edi- 
fici;, manometteffe le citta foianaflc 
le cafe.profanaffe le chiefe* fi upraffe 
le veigini/nergopnaffe le maritate, 
ponerfe il tutto a ferro, y & a fiara- 
fti^già gfi ferina l'orecchie il pian- 
to de* fuoi vaflalli,lacoiifufione del 
fuo popolo i che ^ato in preda de* 
barbari fopportaua più morti* che_-> 
»on h\uea vite da perdere , già -te- 
mea > ch'egli ifteflo venuto viuo in 
poter del Conte fopportafle barba- 
ramente Tinfolenza, e Jarabfaia del 
vincitore offefo,dì Horindafìiipra- 
ca,de' Mòri infelloniti :quefti pen- 
fieri Io tormentauano di maniera-*, 
^Che le notti fenza raatprendcr fon- 
no era da vari; penficri agitato 3 da_j 
mille furie tormentato: gli parea_», 
clf pur troppo vere gli s'appakfaf- 1 
fero le minaccio della torre incan- 
tata, mentre reftauano si doloroia- 
mente in pr di i fuoi oracoli, efien- 
do ella da fondamenti /pianata : in 
tante fne malinconie^ affanni non 
gli vonuanojueno i conforti de gli 
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amici ,l 'efortationi de* parenti „ i ri- . 
cordi della buona moglie, che Io 
confortaua à ftar di buon Cuore , a 
non perderfi d'animo-* 

x7 Per vna rotta,diceano coftoro, fjy! or * 
che alla per fine no porta fcco mag- ** ^ a, { 
gior danno, che la perdita di poche &[' 



disfatto?doue è la volerà prudenza, ** A f 
j l vollro coraggio ? fe fate bene il 
conto hà più gente la m :tà del!a_» S 0m 
Spagna,che tutta V Africa infìeme_> 
vnita:parliamo d'huomini > non già 
di beffie, perche di quelle non fi de* 
ue far capitale : e cali fono la mag- 
gior parte di quei ? che viuono iru* 
quei deferti; ad vn tocco di tambu- 
ro vedrete {otto le voftre infpgne 
v na moltitudine di foldati da fpawé 
tar mezzo mondo: che co/a s'è fatto 
fin'hora da quelli cani? vna mofla_j 
da ladroni,vna /correria da corfanV 
v n'alia to da mafnadieri; douefono 
i ejRati morti pochi de'noftri^mal'or 
dinati>peggio guerniti con difturbo 
dì tutto il ior campo, e con ferita—» 



gieri progr off Ci deue far giuditifr 
di tutto il rcito a fauor ìoro> duque 
il lingue inflitto de' Gotici domato* 
li di tutto al modo temeranno adeC 



fo vna fl*afhadade*barbari,fchiui#ji 




amie* 
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d'hii:»niui , feccia del genere henna* 
nojaborto vigila natura.Poueri allo. 
ri,palme infelici scfie hauete fino q 
queil'hora matenuta f empie verde 5 
e fiorita la noftra gloria così fubito 
fece inaridirle sfrondati>Sire noiL_» 
più timore ,non più fpauento , ripi- 
gliate quei voilro 3nrico tempie in- 
ujtco coraggio-animo, valore,di che 
temiamo?ò forfi vi fpauenta l'ardir 
rdd Conte D. Giuliano, Iaprattica , 
che h \ del paefe?ma che può nocer- 
uì vn folo?vn caaditore» vn ribelle , 
vn'odiato da Dio,abbominata da_> 
gli huomini? i traditori fuoi pari ne 
pure appo coloro.d Squali s'adopra 
no,fono ben vedutile ficuri 3 chi non 
è fedele al filò R&.qual fedeltà può 
prometterfi dafuoi nemici? vdirete 
ben pretto, che il Conte farà pagato 
da' Mori con la monetarne pag*__> 
egli à voi : reitera fchernito da quei 
jnedefimi,à quali adeflb l'interetti^ 
folo il rende vtile, non gii gradito; 
oltre che il Conte alla fine altro no 
èjchejvn fol'huomo^e la Spagna mi- 
niera ferapre abbodante d'oro fino 
d'mipar eggiabil valore vi fommini. 
itrera le migliaia de capitani eccel- 
fcnti,di cpndutrieri d'efercici gene- 
roff.Suvia,Sire , facciamo cuore di 
the temiamo t qual terra murata s'è 

xeia 
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refa al nemico > qual citta forte egli 
ha aperte le porte * qual piazza di 
confìderatioue gli ha dato le chiaui? 
qual protrincia hà ibggettata ? qual 
yinta?Ia nobiltà il popalo r gl 'infuni, 
i mezzani , i fupremi affettano tutti 
il vofiro cenno per vbbidirui , co- 
modate folo,ò pure, ù ciò più v'ag- 
grada andateci aitanti; che vi fegui- 
taremo tutti fcnza replica, e timore 
alcuno. 

x$ Conofcca beniffimo il Rè Rou 
drigo, che gl'amici cofi fauel lauano 
più per termine di conforeo,che per 
fentimento di verità : pure fattoli 
cuore il meglio , che feppe,e rifolu- , rdu 
tofì. di non venir meno à fefteflb, e d * 1 
di non abbandonar la fua caufa:che ^ R * 
con la vita ; diede ordini feueriffira* dr1 Z° 
fotto pena della fua difgratiaiche-* ? er f* 



quanti fi ritrovano ne* fuoi regni re ar ~ 
atti à folletieril pefo della militia , mare 
tutti fi conferiflero tra Io fpatio di \ P p ?° 

tt v i* V~» j io* 



venti giorni,nella città di Cordo- 
uadùriuarat* già piazza d'armi, co- 
ni" quella,che pofta nel cuore <tella 
Betica,doue fi iacea ia guerra, e per 
naturale per arte beniilimo difela-j 
haurebbe potuto meglio d'ogni al- 
tra ributtare,e tener lontano dalle 
più importanti del regno lo sforzo 
nemico . Transfer! per il medefimo 

u 4 «- 
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effetto nell'iltctia Otta 1* &a corte 
per affifter più da vicino al bifogno 
& offa uar meglio gli andaméti dei 
nemico,& impedire i fuoi progreifi : 
co* ouali prouedimenti, e con ahi 
che la neceffità agguzzatrice de gl'- 
ingegni fuol ritrouare, in bremfTi- 
^ , -, rao tempo vide radunata fotto Pili* 

fegne innmìierabile foldatefcasmol 
ti corpi,pochi cuori,la maggior par 
*[ . tediurmati,e mal'in arneie,atti più 

toflo al vomete, che alla fpada: ma, 
che s'hauea da fare : la ftrettezza del 
tempora penuria di loldati no fop 
portaua fceltezza di perfone,rifìuto 
di qualità : conueniua far capitale^ 
d'ogni forte di combattenti, purché 
' A haueffero gambe da farfi incontro al 

« nemico,pocoimportaua>che noruf 

' j haueflèro cuore per fronteggiarlo: 

! nelie guerre per ordinario altri s'- 

ari oliano per recidere, altri per ef- 
ferc vecifi , e per ifpiuuare ne? loro 
corpi il filo delle fpade nemiche^* 
pche nocciano meno à piùagguer- 
i ^j riti.Hor da tutta quefta confufionc 

• Vi -X ; hauendo il Rè Rodrigo fcelto fol 

i j trenta mila i più braui,e meglio ar- 

mati volle 9 che fotto la condottaci 
deirÀrciuefcouo Torifo fuo ftretto 
ì- \ 15 parente, & amico tcntaffero la far* 

: US Wnad'vnaroioua battagli* prima, 

■ " •f ' che 
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che il campo Morefco s'ingroflàfle 
maggi ormeute,e farebbe per auuen- 
turafocceduto l'effètto giufta il di- ~ , r 
legno e k il generale Torifo fellon" l ? ri J° 
al pari d'ogni altro , accertato, per £ J fg1 
quel che nell'incantato palagio coi . t 
fuoi occhi vedMto hauea intorno al- Ko * rt * 
la rouina della Spagna>del fuo fata- f° * H 
le efterrainuMion fe Thauefle fecre. .y 1 ' 
tamente intefa col Conte D. Gin. , 
liane fuo vecchio qonofuétc&r ami- 0 €€ ?~ 
co; cofi portauail Cielo alianti lx-# fTf *. 
raiferia della Spagna per opra di Zr f$ 



quei medefij&j j Whaurebbono do- c l^f tM 
uuto ditenderla con la vitale col , ! , 
fangue. 

*y Spintofi dunque Torifo coij. - 
fuoi tréta nula,verf© lo flretto, do-! 
ve il Cótg>& il Generale Tarifo ri- 
tiratifidopò la feonficca d'AtanIfo 
fiauaao attendédo gli aiuti de 9 M o- 
ri>che diuifi io due terzi vno d'Ara- 
bi guidato da Ni za ri negato $ come 
fi è dettóji'aUro d'Africani condor- - _^ 
co da Maometto Gilairro s'accofta- 
uano alla sfilata , e fenza ordinanza/'"^ 
di guerra à lidi di Spagnasfotto co- ***** 
lore di dare qualche ripofo allafua ma f* 
gente dal viaggio affannata > ricusò ™ 
di voler prohibire lo sbarco 3 nemi-/* 
ci , che con gran confufióne, e gar- " 
bugljo piglino tma.Più beflau* **t 

Ai Pia 



2$o PARTE PRtMA 

occafione di (configgere, e ridurr* i 
niente quella federata canaglia di 
quella non s'hebbe mai : fe Tonfo 
forte calato alla marina co* fuoi;f<L^ 
hauelfe dato dentro à quei confuti, e 
tutu occupati allo sbarco; fe hauef- 
fe oppolta la fuafànterià quafi fai* 
do muro alla fpiaggia,perche nonj 
s'vniflero in vn corpo di guerra i 
Saracini, pochiilimi di quei malna- 
ti , ò harebbero prefo porto 3 ò har- 
rebbero sfuggita la morte : ma egl 
guaito nel di détro dalle perfuafio 
ni del Conte,e dalle promefie de- 
preminenza badar punto all'obligt 
di Capitano,attefo folo à cingere d 
gagliarde trinciere il fuo campo,co 
rne foffe venuto folo per eifere fpet 
tatore delle fatiche altrui, e non pii 
torto per far diloggiare dalla Spa 
gna l'hofle nemica anzi à petirion 
del Conte, che per la ferita giacea- 
tuttauia ammalato fi laftiò induri 
ad vna vergognofa tregua d'ott 
giorni , che diede comoditi à MéJ 
r non folo di porre tutto il loro bag 
i Ue ~ S* 10 * n k' ll o,ma di npofarfi à beli 1 
T j V agio,e di fare ciò , che loro tornau 
deli e- p,y ^ concio,pregiuditio grande di 
Jerctt* chrilèiani ,[che non ceifauano di la 
contro cera j a fua.riputatione , mentre ha 
(J lui* uenc j 0 h Miìt0 c épo , è luogo di per 
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derc a flian faina il nemico imbara* 
zatOj& impedito nello sbarco , non 
Colo non hauea voluto feruirfène_/S 
ma lafciatolo porre fenza contrailo 
il piede in terra ftrma,ienza rifcuo. 
tere da lui[ne pure vna itilla di quei 
fangue, ch'è l'ordinario nolo di chi 
introduce mercantia d'armi ne' por 
ci almi Uo lafcraua tuttauia iugrof- 
fare,e fortificale ne* polli, à ftnè^be 
riftoratofi, eprefo fiato poteffe bat- 
terli^ porre in fuga con più corag- 
gio.E cièche cofaelTerefuoiijchcjP 
vn tradire alla fcouertail fuo Rè,/a 
fua patna> il fuo efercito ? lamenti 
da* quali vededofi giuftamente la- 
cerato Torifo > e per auuentura te- 
mendone qualche ammutinamento, 
e congiura militare contro la fua-» 
perfona fù coftretto appena Ccorfo 
T vltimo dì della tregua intimar la 
battaglia al nemico 3 che l 'accettò 
con animo grande j e con maggiore 
incontiolla. 
30 Ben fi vede in quefto cimento* 
quanto il valore de* Chrifliani fu* 
peli quello de'Saracinite quanto fia 
veio 5 chele perdite noftre non fona 
effetti delie forze loro , macafiigo 
delie noftre colpe: mentre per con* 
fettóne de 1 medefimi barbari fotta 
rinfegqe Africane furono numera. 
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ti in quel giorno meglio di fettanta 
mila tra canal ii>e fantina doue la— * 
foldatefcachriitiana non giugneaà 
quaranta mila : e pure fi combattè 
con tanto ardire > e franchezza da i 
noftri^che tutto che foprafatti dalla 
B.ttta- moltitudine la rifpinfero gagliarda 
gi a-> mente > &in più d'vn luogo la daa- 
de i neggiarono conltringendo il Con* 
nopri te,& il Generale Tariffo ad vna ver 
to'Mo gognofa ritirata molto più fimile,à 
ri, chi fugge , che a chi fuona à raccol- 
ta , lafciando in quella pianura più 
di tre mila combattenti tra morti* e 



; feritola douede'ChrilHanineman- 
co carono due mila appena . Succeflò 

rYif* o rt-iir*»rrrtri A. A 't t\i rv 1 tn _ renili 



M . che amareggiò di molto, l'anime 
*de°no- ma ' ua S*° del Generale Tonfo 3 che 
J harrebbe voluto con qualche rilij 
•^ r,t uante beneficio compraifila bene- 
uoiézade* Mori per dichiararfi dal- 
la parte loro con maggior capitale 
di mariti 3 cioè a dire di tradimenti: 
onde la notte,che fegui alla zuffa fat 
to correr voce d'vna tregua di tré 
foli giorni col nemico à fine di fep- 
pelir i mortile dar qualche riftoro i 
feri ti ,& i fani : s'adoprò di maniera 
che i fuoi depolte l'armi, & il péfie- 
ro d'ogni difefa tutti carichi di vi* 
uande^e di vino in braccia d'vn tra» 
quillo^iaà inganninole jipofo s'ab* 
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bandonaflèro. Quel monarca eter- Tradì 
no^e fonte d\>|^iigiulticia, che fen- menta 
za prender mai fonno ftà vegghian- di Tè* 
te al gouerno del modo non lafcia- rifa. 
rebbe impunire tal volta quelle si 
sfacciate perfidie/e non l'indrizzaf- 
fe egli ifteflb à notf ra emenda, ò ca- 
li igó:addormen tati i Chriftiani To* 
rifo,che non dormiua,per vn fuo fi- 
dato s & accorto valletto per nome 
Sigfsbertofè auuifato il Conte del- 
la traina imitandolo quella mede» 
firaa notte alla ficura feonfiua della 
fua gente. Miferabile cónditìone di 
quei miferijche con catene , e ceppi 
non di ferrovia di piaceuole fonn© 
fh etti*e legati i fenza poter/i moue- 
re non che difendere esano dal prò* , 
prio generale , quafi vittime inno- \ 
centi , eJanguinofe facrificati allo 
fdegno dell'implacabile loro anuer * 
fanoni quale nel più alto filétio del 
la «otte dato vn tacito all'armi fen- 
za ftrepito di tamburi , e di trombe 
affaltò con furore immenfo le chri- ^ 
ftiane tende, & ammelfo con giubi- 
lo incredibile dal traditore,che con 
palpitante cuore lo flaua attenden- 
dole crudeli ifuna itrage di quei me £, f4 - 
{ chini ,che prima di ributtare il fon- g t de s 
no da gli occhi riceuerono.ncllago ng A r U 
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fu ilfuceeiìo di quella funeftifllmà 
nottcil cui nero, e fpaucncofo hor- 
ror e toife per sépre la luce del gior- 
no à più di trentacinque mila ani- 
me , che da vna caligine ad vn altra 
facendo paffaggio fi conobbero pri- 
ma condannate, che morte . Allegri 
i Saracini d f vna vittoria, ch'era lo- 
ro si poco coftata,e fuperbi dei ric- 
co bo crino delle rapite Ipoglie s'ac- 
camparono lungo la riua del Gua- 
dakte , fiume poco difcoflo dal luo- 
go,doue era fucceduta la fiera ftra- 
geidoue hauendo tra di loro diuila 
la preda ferono accoglienze grandi 
Jcrifo à Tonfo , ouer'OpIas come voglio- 
& Qp m no altri, i quali fanno autore Tori- 
lat fo non di quello* ma d'vn'altro tri- 
Trela dimento,che narreremo appreflo , e 
ti ami quello attnbuifcono ad Oplas Arci 
dut~> uefcouo di Siuiglia,di cui s'èfatta-j 
tr*di-\ mctione di fopra , e farafiì anco ap- 
iari ri preffo,quefto è certo, che amendue 
ftega- quefli prelati furono prima tradito. 
no la ri del proprio Rè , indi fu ggellaro- 
feiei no la loro perfidia contro la patria 
Af*rfc con vn'alrra peggiore verfo il loro 
ana-j Dio,la cui fede , e Credenza brutta* 
de re- mente per la Maomettana fuperfti- 
bm.tìi tione abbandonarono facendoli Sa- 
fpanis wini,qiiafiiiòirJj rendeflc a baftan* 
*4# fcekrau la fellonia) cocro il Pnn« 

cipe 
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cìpe temporale, Ce non s'accoppiaiia 
con Izrrebellione dell'increato, Ss 
eterno Monarcarinfelici , che non-» 
preuedeuanojche à doppia m'aluagl» 
ta doppia pena fi riferbaua dal Cie- 
lo 5 & in vero chi legge l'enormità 
di coftoro 3 c de* loro pari , non deue 
fcan da lez zar fi della diurna prouidé- 
zanche li foftriua , ma attendere il fi* 
ne,che fortirono, & ilcaltigo, che-* 
quanto più tardo,tatjto più graue ri. 
portarono , quando la loro fcelera^ 1 
gine fù giunta al fommo. 

51 Hor Rodrigo ragguagliato • 
che alle due paflate rotte s'era ag- 
ginn ta ancor ia terza per 1# perfidia 
del Capitano,beltcmmiò la fortuna 
vchefifcopriua per ogni ve rio con- - 
giurata à fuoi danni, & abbadonof- 
fi in tali ecceflì di malinconia, che_* 
diuenuto.a k ttefio noiolb non vo- 
leua riceuae conforto di forte alcu- j$ uc ^ 
na.Fù cagione ,che fi rifeuotefle al- U4gU 
quanto da si ilrana difperatione la fe 
moltitudine quafi innumerabile de' g ldma 
foldati, che d 'fiora in horaconcor-^ fC<3; ^ 
reuano fbtto Tiufegnesfatta la ralfe- pat£L ^ 
gna ritrouòcopiofo il fuo rollo fo- CQrtY0 
pra a cento trenta mila ianti>c yen- yu fu 
titrè mila caua! li.Efercito,che fe nò 
foflfe fiato d'huomini accogliticci, 
tolti la maggior parte all'aratro, & 
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al remo*, che per lo più riponeano 
og<ii fperanza di difeia,& oflfcfa nek 
la fiondai baffone farebbe flato ìh- 
uincibilerimperoche non leggiamo, 
che in altro tèpo giamai ftuolo co- 
piofo di tati fuoi figli habbia pofto 
in capo aperto la Spagna . Ciò rin- 
francò alquanto l'animo tormétato 
deli'inconfolabìl Rodrigo, ma non 
coli , che fouente non difcioglieflc-* 
la lingua à lagnarfi de'parènti a de_* 
gli amicijdella difgraria,che lo vole, 
ua ad ogni partito disfatto* Aditane 
per dare qualche buon ordine alle 
cofe,chiamati tutti i capi di guerra 
à configlio propofe loro la códkio- 
ne miferabile del fuo fiatomemici , 
che hauea al fiaco ftroci per le paf- 
fate vittorie > lo fterminio , che per 
ogni parte fburaftaua al fuo regno ; 
la filloma de' fuoi parenti,e dome* 
ftici,che con canto biafmo, e vergo- 
gna del proprio nome lo vendeua- 
no i nemicijsà eflerc apparecchiato 
a lafciar prima la vita, che te-drft-fa 
del fuo reame. Confideraflero efliin 
qual maniera fi doueano fronteg- 
giar gli aunerfarij, co* quali forzai 
opprimere s fe ftimauano più ficuro 
l'incontrarli in campagna aperta, $ 
pure Tafpettarli tra- 1 ncinto di foni 
# jnw*. Poco y ì fò da § fcorr ere, e 
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meno da cófulcare in quello tumul- fare* 
jtuofo congreflb:era fi euidente il pe» re de 
tricolore tàle lolpaueritod'ogn'yno sonft* 
che fenza qualche rotta notabile del gl/eri 
nemico non pare a poteri! rimediare regìj 
à difordini manifelti , & alle foura- intot- 
ftanti calamità del paefe. no al < 

3% Fu per Ja prima conchiufo, che la gue 
vfeifle Pifteflb Rodrigo in campo , ra di 
nè più fidafleefercito alcuno à Ga- far/i d 
po intere/fato meno nella coronai Mori* 
del fuo * afMefle egli medefima ad 
ogni moffa,gaidafle non pur il cor* 
po inciero, ma le parti ancora quan- 
tunque minime del l'imprc fa ln„co- * 
tal gin fa la fua prefenza hauerebbe 
fatto fuanire non (ol'i tradimenti,© 
le frodi , ma rifuegliato ancora ncj 
fudditi il defiderio di fegnalarfi, Oi 
far/i honore auantt il fuo Principe. 
Appreflb fi difle non eifer bene la*' 
fciar la campagna libera j e piana à 
diferettione del nemico * perche a 
fuo talento ouuuque li tofle torna- 
to à grado fi riuolgelTe. Douerfifar 
faccia,e tenerlo come aflediato, e ri- 
[fretto in quell'angolo della Beticà, 
1 oiic fi ritronaiia, e farlo confumar 
Ja per fe fteffo, fe non col farro eoa 
la iame,e col difagio.Ciò ftabilitofi 
/enne ali opra , e fatte con la mag- 
jiordilig«u« dèi mondo le proui- t 

fioni 
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fioni per fi gran moffaiu dal Rè di- 
chiarato Generale di quella gran_^ 
moltitudine vn foldato di gran va- 
. . lore chiamato Almerico , à cui die. 
Aimt ~ de ordine , che palio paffo facefife^ 
r l co marciai* in ordinanza Tefercito ver 
£ JW fo lo ftretto,donde fapea dalle fpie, 
ue * €m che il nemico non s'era ancor mof- 
Tu* & P cr n ^ effer pieno di tutto lo sfoi 
2o,che s'afpettana dall'Africa. Egli 
gretto ifteflb volendo interuenire ad ogm 
j no ~ cofa.ordinaua le fchiere, difhibui'ia 
vr * h * P ofti * quelli la vanguardia 3 à qire- 
*T r IH la retroguàrdia affegnauairinfor- 
zaua le truppe, confiderai l'arm* 
" J ^ 1 ture 5 corregeua i difetti : prouedena 
* *' f ' idifordini: ne Iafciaua cola alcuna 
^ di quelle,che ad vn accorto > e pro- 
de Capitano appartengono» Quan- 
do lafbmiuaò per dir meglio il fuo 
peccato,che ouunqu: andana» li fa- 
uaà fianchi quafi iuria vltrice , & 
ìneforabile,quiui ancora có vn gra- 
ne 3 ue temuto auiiehimeirco tenti 
Frodi- d'abbatterlo, Haueaprefo egli in-. 
» io au mano ]p Uédardo reale de'trè Leo- 
uenu ' ni,antka,e chiara imprefa de' Goti) 
» > & d Ramiro fuo Amerò maggiore 
confegnatolo con incaricargli viu* 
nienteche tale dalla battagira lo rf 
£ w • portafTe , quale dalle fue mani lo ri* 
ccueua,cioà fatjo* & inderò, e colui 
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jcoti dimo/tra rioni di fpiri tofo cor- 
raggio, e con piogena giurata di 
non mancare ali oblfgò d'vnferui- 
tare fedele d^lla corona riceuuto lo 
{opra vii generofo deftriero Jo fueu. 
tolaua,quando>qijal fe nefoffela—* 
cagionerà vifta di tutt<* il campo,& 
auanti a gli occhi dei fuo Signore^ 
cadde dì repente ftefo morto fopra 
il terreno con turbatione, e fìnpore 
d'ogn'vnoje più di tutti di Rodrigo* 
chenereftòpreflb ,cheforfennato, 
non folo per l f accidente fiero, & in* 
efpettato:ma d'anantaggio perche^ 
nel cadere fi rtippe>e fracafsò in più 
pezzi Thafta della bandiera Prodi- 
ei#-che, quantunque porcili fhmar. 
?i difgratia,ad ogni modo , cornea , 
che gli animi d^* mortali ingóbra* 
u Jallapaurj f -glio.so per ordina* 
rio appigliarJi alpeggio , fa preib 
per augurio d infelice (ucce/To da_i 
più periti:pure Rodrigo fattoli ani- 
no per non tarlo perdere à gli aftri 7 
ipofe fubito in luogo del morto vi* 
mouo Alfiere con vn nuouo fteu- 
lardo i e fatto fenz'altro indugio 
iar fiato alle trombe follecitè la^ 
narciata , perche fuccedendo pen- 
iero à penfiero non ricronafle adi- 
o Li paura d'occupare affatto quei 
uorì mezzo fpaueutau> & attoniti. 

ìì 
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Roiti 53 Ingombrata i monti, & i pia 
$oe[ce ni il numerofifìlmo efercito, e Cpk 
t* ^gendoftauanticon belli/lima ordì 
po con nanza , e proportione arriuò final 
niente à viitedel nemico,che alla^ 
nu- riua del Guadatene iìaua tuttauia a 
mero- tenda to.HaureiH detto, che tutta i 
jodvi mondo in due faetkmi diuifo fo/5 
fia del ad affrontarli concorfo per Timpe- 
ncmu io delPvniuerfo, fi erano numerolì» 
& immenfi i due campi: quello de i 
Mori fuperaua di molto quello de 
Chn/Hani ; perche dopò la rott3 d: 
quella fcnguinofa notte fu fi gran- 
de la moltitudine, che alla ntioua-j 
della vittoria, & alla fperanza de, 
bottino concorfe dall'Africa uella 
Spagna , chaPefercito Morefco c<5« 
tana- più di cento ottanta mila ftntf 
. e quanta mila caualli fcaza far ca- 
pitale della gente minuta, e dì balli 
snano dciìinata foload hauerpen 
iìero delle maflenrie,e bagaglie.Po 
nera Spagna quanti auokoi hanno 
aguzzato il ronro per iufanguinar 
lo nelle tue vene! cadauero abban- 
donato alla voracità > e rapacità ci< 
mo/!ri Africani parrai miiie cor 
m di belue importune nelle sbra 
nate tue vigere : odo ben'io le itri< 
da da' vecchi imbvllijde' teneri, 
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|ferme 3 che non hauendo altre anni » 
che quelle delia compaifione 3 e del- 
le lagrime fi sforzano con effe d'inr 
ienerire il Cielo 5 e coftringerlo a' 
pigliar la loro difefa: ma oimè, che 
Dio è giuitamenee fdegnato,il Cie- 
lo c fordo 3 e gli Angeli còno te có~ 
giurati: ti btfo^na cadere , e da chi 
jionhaf voluto col pianto ? conuien 
che laui col fangue le macchie de i 
falli tuoi : troppo fei laida , troppo 
imbrattata di fceieraggini: vn dilu- 
uio fanguinofo porterà via tutte le 
tue fozzure.Era nellVn campo, e_> 
nell'altro pari la brama di decide* 
col ferro le precenfioni del cuore: 
fuperbi i Mori per le paffete vitto- 
rie 3 bramofi d'ingoiarfi in vna batta 
glia vn regno, cniedcuano à tutta_* 
\l\zmz la pugna, ne la rifiutavano i 
Chrifliani tra per la fperanza di re- 
tar vincitori 3 e tra per la neceffità 
di combatterete ad ogni hora più 
i'incalzaua, quantunque parecchi di 
foiose forfè i più tàui vedeanfi irre. 
'oliitì, e penfofi ruminar feco iìeifc 
L'importanza del fatto , e con cuore 
ndoukio penetrarne la riufcita_j: 
juanto vicina fi vedetta la Spagna 
ld vn totale fterminio?quanto elpo- 
fa alla violen?ad>ncolpo,che lc_* 
nu inacciaia niifewuente Tvlrimo 

croi- 
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crollo?ftar pedente da vn fil di (pa- 
ria la fortuna di tutto vn regno, 
porta all'orlo di vn precipitio ine- 
uitabile, e voraginofo attender falò 
vnafpinta per profondar nel bara- 
tro imménlo d'vna inefplicabile mi. 
feria. O delle menti humane egual- 
mente infelice l'intendere, e'i r.orL_# 
intenderei chi più conofce, hi più 
affanno, chi meno , minor fapereiil 
Rè Rodrigo più di ogni altro fotto 
allegro fcrabiante premea profon- 
da malinconia; l'hauca gii ridotto il 
fuo peccato à quel punto, in cui tol- 
tafi la mafchera,quafi rigore fo efat« 
tore rifeotea per vna iliila di dilet- 
to già prefo vn'Oceano d'amarezzs 
piefenteiò veghiaffe, óiiormiflfe il 
jTiefchino, fi ntrouaua femprtr <iallc 
Jfpine di noiole cure trafittoipoco io 
confolauail vedere fotto le fuc bà- 
diere vn'hofte fi numero/a accam- 
pata;perche temea , chd vn fol fiato 
di fortuna aùuerfadiifipaffè in vn_j 
punto tutte le fuenial fondate fpe- 
ianze,e io rendefie il più miferabik 
& infelice huomo,che villette jfbpra 
la terraaormentato da quefti traila- 
gliofipenfieri foiienea' col- pan*_^ 
della tribiilatione la fua vita mal vi -, 
ua,anzi tutta uelk angofeie morta- ! 
UinuìiprGu , 

^4 Ot- : 
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\ 34 O tto intieri pomi quafi cora- \Scats 
•|>ailionando il Cielo le mifcriedi mucìe 
^uéi gran regno , c la R rage di quel f*gui- 
graq popolo 5 horche le vedea fi da te trà 
preflbvtennefofpefo il dado del gé- Vvru> 
neral fatto d'armi • Si venne prri| camp* 
fempre con leggieri fcaramucce al- e Val* 
le mani non attaccandoli maibat-? tro* 
taglia* in cui s'impegnafiè gran fae-» Mari 
tolo sforzo di tutto il campo^ien- aria de 
tre i capi de gli eferciti quanto ne i rebus 
detti generofi > tanto circofpcttt nei Hifpà 
fatti itimauano , com'era in effetto, n ìs U 
temerità > e pazzia l'auuen turare in 6. 
vn conflitto folo vn mondo di com» 
battenti 3 fenza far almen faggio di 
quel ,ché poteflero prometterli con 
ragione del valor del nemicoima la 
fortuna congiurata a fauore dc'Mo 
ri contro i Chrifliani fauoreggiatia 
quelli nel poco^rifoluta d'abbado- 
narli nelmolco, edi ridurli a quei Wf- 
iegnQjclv: hauea labilità per meta te 
delia loro totale ftrage,e miicm_j. *\g<*<? 
Paffauaiio in tanto fecrete incelli- trd 
genze tra'l Conte Don Giuliano , e Ani- 
rÀrciucicouo Oplas fliocognato, vefeo* 
che vna qran banda di gente nel!'- tio 0- 
efercito ite* ChrifHani guidawa,per. 
che nel meglio delia battaglia tra- * l C*te 
dei. do il fiK> Rè douefle dichiararli V Giu 
dalla parte de' Mori , come Aaueua H*nt> • 
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gii fatto Tonfo con ficnre /perai)- 
ze,di ricchi fìì mi prcmitin cotal gui- 
fa il peccato , per non dire il detti- 
lo 3 per ogni verfo alla mina del* 
l'infelice Rodrigo s'arniaua • Ecco 
giunto l'ottano giorno dalla molla 
Sei nofiro efercito giorno, die tù 
appunto I'vndecinio di Nouenibre 
. del fettecento quattordici , giorno 
dedicato a glihonoiideJ gloriofo 
et0T ~ Pontefice Mai tino : quando aftu 
*° *- dato il Rè Rodrigo dal vantaggio,' 
Arcato che par ea g|i dhàuer'iiauuto nelle 
* * a n paffate baruffe rjfoife pur alla fine di 
M ar ~ tentar la fortuna d'vna giornata cà 
**** t pale:e ne fè fegno al nemico, che te- 
fet+l* f >e allegramele l'inuitojcome quel- 
J }o,che rinchiufo in vn angolo della 
fuma Beticacominciaua àprouare coiu 
di Sfa f [ìo di f^wiio la icarfezfea de? viueri ; 
gna. e j a dì/hcolta del procacciarli, Itan- 
doli à fronte Phofte nemica - Ho; 
via RodrigOjgià che l'affretti*, eco 
pur giunto il tuo fine: hoggi lbpr- 
jl tuo capo , e fopra quello de'tuo 
vaiTallipiotieràil Cielo tutte le fu 
quadrella di fuoco : quefto giorno 
che h tutto il Chriftianefimo è gioì 
no d'alìegrezzay? di fefta,fia per te^ 
di mifena , e d'affanni, trameni ji 
colpo,ch'è già vibrato, (china, fciii- 
ua fepuoi iJ foiirziUiìte periglio* 4 e 
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fa riparo all'irnprouifa , c fatai ro- 
oina^ehe inciri-tabil mente sii l'em- 
pia tua corona fupeiba preapita- 
,35 Schierate dunque alianti à pa- 
Ciglioni le due foltiflìrnc fquadre_*> 
yn modo intiero conduceano à bat 
taglia quafi in due campi diuifoiqui 
per Chrifto fotto le Gothice l'in le* 
gne s'azzuffali* rEuropa^iui l'Afìa, 
e l'Africa inficine vnite fofleneano 
le parti di Maometto. Faceanobel* 
la^ma lagrimofa vifta le diuife, eie 
gale de' combattenti , beila a chi 
fermandoli neircfèeriore apparen- 
za miraua tante 3 e tante bandiera 
fuentolarfì per Pai ia , ondeggiare^ 
quali vn mare di fera per la regione 
de' ventilanti cimieri sfidar l'aure 
con le (or piume : fpinmar gli au 
gelli có le Jor pompe tante ferrate 
felue fpopolar bolchi>& ingombrar 
il Oelo c0 ' minacciarlo, tanti feudi 
& vsberghi terfi 3 e politi, radoppiar 
il fole có di ffipario, tanti habiti,e_* 
Coprati erti* tante cotte barbarefche, 
c sfoggiate atterrir i cuori co lufin, 
ghai li. Dolorofa a chi confiderai!* 
quanto prefto quel campo gii pia- 
no,^ eguale per tutto , hamebbtJ» 
quinci 3 e quindi folleuate di cada- 
ueri-e d T armature*difuguaii colline, 
e montagiìciquanto prelto quella—» 

M pi** 
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pianura fluttuante per le bandiere 
haurcbbe fluttuato per \ fiumi di yi% 
no faugne: quanto pretto quei fuoni 
di tamburi, d^tróbe faiebbono flati 
foprafatti da finguici,e da gemiti,dc 
moribondi , e feriti : quante preflo 
quel fiore di fioriti/luna giouentu 
da eludei falce di morte farebbe*» 
fiato recifoll Rè Rodrigo riguar- 
dinole per Pamanto reale tutto di 
otìro,e d'oro refTuto,era , giulfri_* 
Pvfan2a antica de* Re G">ti 3 monta* 
Rè Ro to qw^'l giorno (opra vn fuperbiffi* 
dtìgo tuo carro d 'auorio di ricchitflmiar 
[opra redi addobbacojfubfime fi che da_i 
-wncar ciafeheduno poxe (le efler veduto, & 
ro d'a vdito;& fiora in queiìa 3 hor in quel- 
uoùo Palerà parte fi dimenaua riuedendo 
trdtna le (dÙQrQ > ordinando le fila * diui- 
lr febi fondo le moite ; feguiualo à lato il 
ere. fuo fido deli riero Orelia generofo 
Mari tra pochi con a-bbigliamen ti fi pre- 
ais. de tiofi,e fupeibi.xheparea fciolto ap- 
rrbus punto dalla carozza del Sole,di mo- 
H'jp* iirando alla fua pompale ferocia—*: 
Itù. 6. che folo era degno d'ellcr caualcato 
da vn Rè;feguiualo 3 dico,con la fel- 
la vota ad effetto di poter iourarre 
il fuo Signor dalia mifebia, quando 
ò il nieitiero delPatmi,ò il periglio 
della fortuna ciò richicdefTe:ma me 
ere Pelerei to già tutto fuori dalle te 
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de yfcito altro non attende* ,che il 
fegno d'mcaminarii aH'aflàlto a Ro- 
drigópre/b porto appunto in mez- 
zo al firn campo fauellò in queita 
guiXa à fuoiè 

$6 S'io non conofpefli, òfolda- *>I**Z 
ti sfauil lance ne* yofhi volti il va-*? 
Ipre del cuore.più toilo, che ragio- 
nariii piangerei meco fteflb tàcuo, 
cfolitarin la mia fuéntura , che-* ù 
hauendomi d'ogni parte abbattuto béttàr 
non mi la fera luogo di più riforge- 
re , ma feorgendoni tutti ardire % 
prendo cuore ^on effo voi , -e dom- 
Hii à credere eflere ornai giunto il 
tempo di vendicar^ torti à noi fat- 
ti da cotefli barbari > e quelli d'au- 
nantaggmdi fari/e s'argomentano. 
Imperoche , ditemi , ò generali > 
fe Dio vi giiardi > che cofa ipingcv 
co/toro alla guerra contro noi al* 
tri ? forfi affetto di gloria , # ger.e- 
rofa brama d'honore? maquclfiaf- 
futi magnanimi non allignano' i 
cuori villani , forfi l'offeie da noi 
riC'imitepma anzi effi fono gli offen- 
diti): ì;forfi il dolere della giultitia? 
imperché il torre l'alt rui,e'l meftie- 
jrs della giullitia > niente , in vero ; 
niente à monerci guerra li lprona • 
fe non Pòdio del voilro npmeja fe- 
re drrl nottro fangue , la brama del 

M i n olirò 
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noftro haucre.il fapetc ben voi^chc 
piangerete ben tolto fe non farete 
huomihi di valore,violate le voftre 
mogli 3 profetiate le chiefe>bruciatc 
le caforaanoraeflè le robbe 3 e vite » 
Ah miei fidi 3 ch'è tempo ornai di 
far tefta,dirifentirci di tanti affron, 
citsù via diamo dentro quella cana- 
glia, ch'è del nofho male {% vaga_j; 
di chi temiamo?chi ci contrafta vna 
gloriola vittoria?temcremo per au- 
tiéuira vno ftuolo d'Arabi fuggi tì- 
u^d'Africani imbelli , di Numidi 
codardi, di Saracini ftolidi 5 epau- 
rofi?ò io vado errato, ò nell'eferci- 
to noftro fi ricroua il fiore di tutta 
la Spagnai! meglio di tutta l'Euro 
patquì lo sforzo delle due Caviglie 
qui il neruo dell'Aragona 9 qui il 
coraggio del Lufitano, qui l'ardire 
dell'Andaluzzorqui l'ardore del Bi 
fcaglino qui l'intrepidezza del Ca- 
talano^ m iacoftanza del Nauarre- 
ferquidi tante^e fi feroci nationi la 
gagliarda campeggia & E temeremo 
va branco di ladroni Africani, vna 
mafnada d'Arabi portento/i mo- 
Uri di natura, & abbominati rigeti 
delTOceano?Ma le victomdell'A- 
fiica,i trionfi dell'Alia poffono re- 
carci fpa uento ; nò, perche non fon 
cole da sbigottire i'intiepidezza de 
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yoftrt petti-HSn© pretta tOj nóvitt- 
to,deferti non paeffcbeflie, non fol~ 
datumandre d'huomini picche cit- 
* à . Chi fente ragionar dell* Africa 
Rimaglili d'ydire folitudini, noiu* 
popolationi » fiere de gli huomini 
meno feluaggie, huomini delle fiere 
più beftiaii Dell'Affa non vi ragio- 
no:e paefe folo di donne:chi no nsL 
fce tale per naturarvi diuiene per le 
delitie > fi fano gli Afiani dediti al 
itifiWnchinati al piacere,morbidez, 
♦ ze tutti,* profumi. La praetica della 
guerraji'vfo dell'armi no fa per lo- 
ro>amano meglio menar i piedi nel 
le danze , chele mani nella batta- 
gliai ftìoprono sépre più ipedit) a! 
la fuga, che generofi à gli affalti d'~ 
vna tal forte d'huomini han trion* 
tato i volhi nemici. Quando forL-j 
venuti co'nofiri alle mani farebbo» 
no comparii > quali fono in effètto 
nroli ytte efteminatijfci traditori del- 
la patria nd haueflèro loro vilméte 
venduto la vita,e'l fangue de'paefa- 
ni.S accorgeremo beii'hora^ch'altra 
cofa è combattere con foldati>cho 
con bricconi , con gente di vera fe- 
cieche con traditori . Aflaliteli coi 
quell'animo , che v'infonde nel pet- 
to rinuitto fangue de Goti. Il Cie- 
lo s'io non ^'inganno , l'ha tutq 

M 3 flui 
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cjui v adunati , perché chiufi da ógni 
parte>quindi dal mare 5 quinci da_* 
m5ti>qua{t Vittime defluiate al ma- 
cello,li facrificate al voftro valore, 
Sù generofì,$ù miei foiufertgaui,che 
lete germe di quei rinomati campici 
ru>al cui merito , e grido fu poco I«f 
conquida di tutto il móndo.quefto 
Zia il giorno,ò d'ogni voftrò liene 3 ò 
d'ogni voftro male principio>fe vin 
cerere > il che dalla voftra virtù mi 
prometto al ficuro, oltre la gloria , 
che farà immc'rtale,poflederete (ur- 
te le fpoglie , che in quel capo fono* 
adunate,tutt! i premi,che i valortifi 
fono doului,fe pderete tolga il cie- 
lo gli agurijdishonorati infami fó£ 
frirete quei ftratij* che Aldi fare del 
vinto il vincirorc orgogliofo. Vor- 
rei porui aiutici a gli occhi là v el- 
itra patria, che timida, e dubiofa_# 
d'efler fatta preda di quelli cani vi 
pregale fcógiura a non voler foftìi- 
re,che di fi barbare nationidiiienga 
fchiaua:ma che più parlo ì ogni di- 
mora par > che tratteoghi i voftri 
trionfi 5 ogni ilimolo par fia fouer- 
chiq al voftro corraggio> nulla più 
aggiungo: ite,pugnate, vincete. 
37 Cosi parlò Rodrigo,mentrt_> 
Tariffo dall'altra parce^hauédo fat- 
to dar fuoco alle naui per apportar 
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maggior neceflìjtà di vincere à Cuoi 
cosi li fuegliaua. Vdite 3 vdite,ò miei Oriti* 
generofi 3 ci conuiene combatteremo 
«letto poeojbifogna vincer; la flato Jar/f 
n'oftro è tale , che nulla fuori della f Q 4 
vittoria può folleuarlocds qucffìL-» f uo ^ 
parte freme l'Oceano , dall'altra il 
JMediter ranco: rinchiufi tra duo* 
mari altra terra non Gabbiamo di 
quefta, doue pofiamo il piede 1 it~> 
vorremo abbandonarla fuggendo , 
cloue n'andremofcalcaremo co*pie- 
di afeiutti Pfuwude vie?ò pure De- 
dali nouellijvolaremo , ma fenza_* 

f>enneper Ze liquide campagne del- 
'aria?altri combattono per Iz glo- 
ria^noi combattiamo r per lafalute, 
Sìó v'e fcampo per noi fuori di noi; 
H*t terrà è de nemici*!! mare de* pe, 
f'ci y quelli non ci voranuojfb nOn__* 
morti, ò prigionijqtieiti non ci rice- 
uono, fe non per cibo (enza nani, 
che fon gii cenere , e fumo > non li 
varca il falfb elemento; re/la dwque 
concfciufb,cheil yofho fcampo fle- 
tè voi fieni. Felici voi^che dir pote- 
te d'hauer fa voftra buona fortuna 
in pugno,itientre Thauete nelle vo« 
Are mani s ne* vollri ferri ; quello 
giorno gira per voi in vn momen- 
to l'eternit àiò vi darà fama ? e gran. 

dczza e terna $ ò eterna infamia.** 
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e vergognarvi conuicne vincere , o 
morire,parlo con voi,ehe sò, cht^ 
non vorrete anteporre ad vna mór* 
te honorata vna feruitù vergo. 
gnofa.Di quefii due eftremi,fe Ja— 9 
morte vi foctrarà da gli oltraggila 
vittoria vi colmerà di trofèi, mi 
vergogno d'aggiungere fpronealla 
voftra virtù, che di tutto palio cor* 
:re alla meta della gloria. Sòchei 
domatori delle due gran para" del 
mòdo venuti alPacquifto Clelia ter- 
za da per fe fteflì fi ricorderano del. 
Ja loro antica fortezza; e daranno X 
conofcereche chi è auuezzo alle pai 
me sa fprezzari cipreifi.Saran pre- 
mi delle voftre fatiche no gli habi- 
turi deirAfiica,noni deferti della 
Libia , ma i fioriti, e beu colti giar. 
dini dell'Europa:! fontuoff, e ricchi 
palagi della Spagna: imperoche chi 
iarù,chi s'opponghial votivo vaio. 
re,quando vinto, e feonfitto quello 
efferato affai più numerofo,che for 
te, potrete vantarui d'hauer fat- 
to ftar A fegno il vigor marnala 
de* Goti, natione la più vai or ofa 
del mondo , fe non fofle la voftra , 
che ha potuto fiaccarle più volt*-* 
le corna > & inuolarle quel yanto, 
che hauea fatto già fuo : lei vinti-* 
tutta i'Iiuropa fia volìra tutto il I 

mon- 
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jnojido vi farà campo, e teatro. 
Ma tanta gloria chi v'impediicc^? 
vn gro/To 3'huommi inermi , rac- 
colti alla rinfufa da'villaggi^e dalle 
marinejséz'ordine, scza legge, flut- 
tuante nel fiio timore, titubate nel- 
le fue moife,irrefoluto nelle fue opc 
rationi-.quefli tali vi dan péllero ? vi 
fan caminare col piè di piombo ? 
come fe non foflcro quelli ìfìefli , 
de' quali nel primo sbarco femmo 
cnideliffima tfrage? de* quali più di 
trenta milla lafciammo ailacampa-i 
gna fìefi , quando appena le no*f re 
forze giungeuano al numero di fet- 
te miJa ? Non han coftoro 3 che qjii 
vedete adunati acquiftate maggio- 
ri torfe* e cuore , ma perduta fpe- 
ranza : inuefliteii con ardimento* e 
fotto la fcorta mia,ò più toilo fotto 
quella di Dio , e del volerò graru.* 
profetale protettore Maometto ri- 
buttate l'incontro loro, ch'io v'af- 
ficuro di certo,che non correte alla 
battagliami volarete al trionfo, & 
alia preda. ^ 

. 38 Così parlavano ì Capitan/, 
& i foldati hau ed o prefo dalle loro 
parole animo grande italiano afpet* 
tando con defidcrio il fegno d'ac- 
cozzarfi infieme, e venire alle mani 
erano gli efcrciti amendue diuifi in 
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due corna, ò (quadroni il deliro de* 
Chriftiani era guidato dal Generale 
Almerico : quel de* Mori da Tarif- 
fo : il finii* ró dalla parte de' noftri 
era goucrnato da ìbiiero Caualier 
prode , e Tifteffo della parte Mere- 
Ica dal Conte D -Giuliano, di cui n5 
hauea i'auuerfo campo foftegno,più 
termo. Il Rè Rodrigo uó volle luo- 
go particolare per prouedtr me- 
glio al commtinr: fi fermò nel mez- 
zo de' due fquadròni, per ifpiarpiù 
Sattal d appreflb i bifogni de'fuoi. Furono 
gl**-> le trombe Gote le prime , che conu* 
c£pa* alto,e chiaro fuono intimarono l'af- 
te tra fatto 3 a cui dalla parte Saracinai 
iV/er- timpani fìrepitofijle come roche^ 
etto fonore dìero rilpofta : fu la riioff^i 
Moro, qual'«fler fuole qlla d'vn mare tur- 
9 Cbri bato.quado tutto da venti rocto té- 
fiiéno peftofàmente fi muoue 5 s'vdirono 
d'ogm intorno voci , e grida diuer- 
(t al principio diih'nte , e chiare,po- 
£ia tronchese con&ft Già erano i 
due ellerciti canto vicini* che pote^« 
no tra di loro azzuflàrfi s quando 
prefo alquanto di fofla fiancarono 
gli archi gli vni > gli altri le fionde, 
onde in vn tratto fi vide diuenuco 
il cielo vna fdua di ft**ali 3 yna gra- 
gnuola di falli, vna pioggia di fa* 
*o; rijnbóbauano per i;ai ia le felci, 

che 
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che affrótandofi con Je fatue à mez- 
za, ftrada faceuano tri di loro vn'al- . 
tra guerra ribattétifiinfieme,e ribac 
tucesfi venne appie/To alle mani con 
tanca oftinatione d'ambe le parti , 
quanta ne richiedeva la violenza, 
e vehemenza maggiore , con chc-> 
s'occupaua à viua forza l'affolli to 
dominio di tutte le Spagne . Cede- 
uano hora quefti, hora quelli incal- 
cauano, hora gli vni , hora gli altri* 
i capitani non jaiancauano i fe fteili, 
ne i foldati alle promette già fatte i 
non fu mai villa zuffa più norribilej 
e fanguinofa, cozzauano elmi «Ó ci- 
mìj/cudi co fcudi # il pie del Chrirtia 
no premea quel del Saracino, e quel 
del Saracino il pie del ChrifHanotfi 
feriuano alla peggio ; alla difperata, 
ne di ritirarli,^ di cedere v'era , chi 
per péfiero fi difponcfle.Buona pez- " f 
za del giorno', durò la battaglia sé- 
pre fieia,fempre ofiinata/empre va- tj*** 
ria , e dubbiola mentre ciaictadu- dub- 
ito giufta fua pofla , ò mantener, 9 
ò ripigi iaua il fuo porto > il numero t*ft* 9 
de* morti , e più de* feriti bob ha- ty** 
uea numero i correano fpumanti, 
e orgogliofi i fiumi di nero fangae , 
fi folleuauania sù quel piano mon- 
ti dì cadaueri,e d'armature : i gridi, 
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i piat-tM ibfpiri,i gemici de 9 caduti., 
de' piagati ,de' moribondi raoucaao 
à pietà il cielo i ma non l'inferno, 
perche è cofa certa , che non folo 
gli rinomini in quella pugnarmi i 
demoni; Udii vTiebbero la lor par- 
te; hauea votato Lucifero tutto per 
cosi dire !*ombrofo regno cornati- 
dandojchei fuoi allìlèeflero congiu- 
rati à cosi acerbo conflitto , confa- 
peuole , che la preda maggiore fa- 
rebbe liata la iua,&eJfi allagagliar 
da vi s'adoprarono. 

Tradì * 9 I nc h* naua * a giornata-^ 
mento ver ^°^ fine 3 e la vittoria sii Tali an- 
d OP" cor ^ ll ^^ a ' e f 0 fp e & 11011 fi dichiara- 
ci/ dr 112 ^ oue v °^ e ^ e P* e S are > quando 
• Oplas Arciuefcouo di Siuiglia co- 

ieouo uenuto fccretamente col Contea 
dì Si. Giuliano allo fterminio del Rè 
uijtiil Rodrigo j prefeil tépo d'effettuar- 
ci*;* lo:t>ra Oplas, comealtroue fi difiè, 
nf M P rarc ^° dl Vitiza , nella cui morte 
la vii* correa voce haner tenuto Rodrigo 
torta ^^^mente le mani , e per tanto 
de'Mo ho cuore fortemente i'odiaua: 
r/ era altresi Cognato del Contesa— f 
cui moglie Fandina era fua, e del 
Rè Vitina forelia, e per tanto nell^ 
h onore della Iruprata Clorinda in- 
tere/Tato . Hor coltui, che numero- 
Ai fyfadra de» Goti guidaua tutti 

dei 
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del contagio della faa fellonia in* 
ietti 3 mentre più che mai la zufta_j 
oftinata,& accefà vedeuafi , colto il 
tépo opportuno fpinfe i fuoi (che fi- 
no à quel punto a bello ftudio non 
s'erano mefcolati nella battaglia, 
ma fpettatori più toiio,che rappre- 
fenratori della tragedia n'haueanof 
o (Ternato il fucceflb ) cotro i Chn- 
fliani à trauerfo co brutti ili mo traw 
diméto,e congiuntoli co i Mori>cho 
TalTecondarono , allegramente fece 
de' noilri colti all'improuifo, e co* 
battuti per ogni parte crudeli/lima 
ftrage:mentre i miferi haucndo fati 
to, ma in vano ogni sforzo, né po- 
tendo regger l'impeto de* due con- 
trari) infieme yniti Tvno frefco, 
l'altro fouerchiante di numero,vol 
tauano difperatamente la faccia. Lo 
fcompigliojla fuga, il difordine era 
irreparabile,ad vna fcoffa si repen- 
tina non vi fu parte dell'efe rei co di 
Rodrigo,che fteffe faldo, che non_# 
crolIaffe:à chi mancò il cuore^a chi 
la lena,à chi la vita:i»calzati, rifo- 
fpinti i mefehini, e tempre da nuoua 
gente foprafatti fcwdati dell'hono- 
re delle promette raccomandarono 
la loro fallite alle piate, /Mmericoj 
Eliero 5 & altri più generosi dopò luf 
ga,e di fperau f clftit fatte 1 ' vi 



2/S PARTE PRIMA 

me prone dei valor loro co honoraca 
morte fi fottraflcro al!a vergognaci 
Rè Rodrigo combattédo nelle prii 
me fila di coraggiolo facea l'vnjciaj 
non meno di capitano accorto , che 
di valente foldato : ripredea quelli* 
animaua quelli,altri folleuaua, altri 
abbatta , tutti rinccraua co'gefli, 
con la voce^coll'efempio . Ma fatto 
accorto della morte de' capi , e del- 
rirreparabil fuga de gli altri , tutto 
tu rbato,doue f uggitt,dicea, doue n* 
Dìfff adate? i chi lafciate le mogli, 1 figli, 
tatto- le cafe? ah non per Dio arre/rate il 
ne del co rfo ^fermate il piede > riuoltate la 
Kodri faccia.huomini fonone di voi più co. 
|9» dardi quelti 3 che vi danno la caccia, 
lepromeffe, la fede, i giuramenti 
doue fon iti ? cosi gridatia il mife- 
rabile poco vdito,meno vbb:dito 
da fuoi ; à cui la paura iiauea gii 
toltala renerei) za, e* 1 rilpetto; gii 
Thauertidotto il peccato al perio- 
do efiremo d'ogni mifexia . Di- 
iperaco il mefchino di profittare 
l molto,ò poca co' fuoi, che vedea_>, 
«lacìafcu Jato,chi ferito ,chi morto, 
c tutto il re/lo intento al fuggirci, 
«■fianco di più mirar tanta ìirage_^ 
de gli amici, de' quali ad agni paflb 
gli*adeuano auanti , temédo fopra 
tutto 4} <ycn£ yjno il) potere del 
~* " " k * Con- 
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Conce D. Giuliano , fuo crude! idi* $uo-j 
ino nemico, fcefe dal la carozza.-» fuga 
per montar foprail Tuo velociiTi- (opra 
mo Orelia,e cosi mefto, & affanna- il de- 
to fi ritraili dalla battaglia (aleian- ftrier* 
do in quella pianura inaudite 3 e_-\Or*/*<* 
fpente tutte le* fue fperanze . Parti 
nel fuo partire ogni ardimcnto,cad 
de ogni Iena ne gli animi di quei 
pochi > che ltauano in campo ancor 
laidi , &in qualche luogo foftenea- 
no l'impeto de' nemici;a!tri difper- 
fi,altri prefica maggior parte à mol- 
te piagati, ò morti alzarono monti: 
doueera piano 3 il numero de gli 
vecifi, la moltitudine d^ prigioni 
non fi rif ppe : li danno non faivbbe 
flato cosi grande , e la difgi atia 1 ni- 
menfa>fe lì forTenftrettOj a numero 
ò ì mifuxa il fuo fmifurato infor- 
tunio . 

4^ Quefìa fù la giornata ch'appor 
tò tèotte eterna all'antica gloria—» 
de* Goti nella Spagna : qui il loro 
nome immortale , qui il valore—* 
uerriero , qui la paflata graq^ 
ezza , qui le future fperanze^ 
fuanirono , qui fi dileguarono in_* 
fumo i loro fuperbi ornamenti , 
quell'impero y ch'era llato più di 
trecento anni in piedi , e fcru- 
pie ferino * fempre coltanw , ch^ 
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parca gareggiar doutffe coll'eter? 
nici davna barbara nacione odia- 
ta da Dio y e da gli huomini , fu in 
vn fol giorno abbattuto : ma che-* 
difs'io ? cafeò fotta il pefodella_* 
propria mal u agiti conculcato, de- 
predo : e tu fi veloce la fama in dL 
uni game l'eccidio, che peiuenendo 
il volo d'ogni humana preliezza_j 
prcie in prelloda gli Angioli rubel- 
li le penne,per publicarlo;mentre il 
medellmo giorno,che la tragedia di 
Ncuei quella feiagura nel la Spagna rappre 
U di sccauafijinRomafe ne vaila noueL 
quefia la. Si eforcizauain vnafamofaentr 
rotta gumena giouanecta ne gli annÌHiel- 
ìntefa le bellezze à pochi inferiore,&egua 
in ilo- le;era figlia d'vn Vefcouo di Soiia 
ma Vi chiamato Teopéto > che per tenerla 
fìejfo lontana da ogni htimano periglio 
dì che l'hauea cófecrata à Dio nel Moni- 
li* w. fiero di S- Cailiano in Roma, doue 
dette dì la diciotto meli fpiritata diuenne 
per con incredibil doglia del genitore, 
bocca che teneramente l'amaua 9 il quale 
del de per dar rimedio à si gran male nel- 
mtnio la vicina Chiefa di S-Giouanni Ia-j 
Barò, fè condurre fperàdo molto ne* me- 
anno riti di S. Anaflafio , la cui teftaiui | 
domi* fi conierua, che douefle render- 
ai gli fii a figlia fana,il che dopò mal te 
7 * i* preghiere ottenne:tiuiui corretto il 

de- 
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^demonio à dire , chi fofle , e per 
qual cagione hauefle inuafata ]a«j 
. nobile donzellarciò difTc hò farro io 
\ per forza d'v lafccreta malia : per* 
che do ne te fap^re , che e/fendo co~ 

ftci fieramente amata da vn gioia-»' 
ne amico noftro y coltili difperato 
di potarla godere , mencre ellaaj 
vn certo bagno feema o'andaua^» 
le gittò à piedi yna cotal legatura 
di foglie , per la quale fui corretto 
d'entrarle in doflb,m^ però in guifa 
che quinci vfeendo per pofeia rie- 
trarui > altroue tiasferir mi poffo, 
come hò fatto pur hora^che nella.-* 
Spagna fon'ito per a (filiere di pre* 
lenza alla Sàngui no fa /confittaci 
darà al Rè Rodrigo da' Saracinij 
oue efsédo interuenuto quali tutto 
l'Inferno hò fatto ancor io la mia 
parte, alzando nel piano monti di 
vecifi y e facendo feorrer nel maré^f 
fiumi di fangue . Cosi dille il mal- 
uaggio , perche chiaro fi veggio , 
che non già l'Arabojò'I Moro : ma 
Dio feuera , e giultamentefdegna^ 
to fìi colui , che volle i Goti mife- 
ramente deftrutti . Ma già erano ì 
Chi iltiani quali tutti ò ifiorti, ò di! 
fperfi , quando i Saracini fianchi di 
più feguire i fuggitiui fi riuoltaro^ 
no incontanente dalla lìrage alli— * 
: pre- 
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&-//'- pa'eda:furono in vn bàtter bocchi. 
no de 9 dati à facco i padiglioni, le tende,! 
Sara- ricchezze inuolaté , le fpoglie rapi 
anidù ti? con L'iftefib impeto ficonduffer 
t ù la poi per defiderro di nuoua bottinc 
v//#«- la dbue nella pianura ftauanomife 
ramente gracédo i vincitori:e i vin« 
ti/eriti,vccifi,mefcalati, e confini ir 
/icme canali^ caualieri,arme > & ar 
mati,niontagne d*elm*>e di feudi: è 
lance fpezzate,di ftrali infrUti* inuc 
rhi di cadaueri,Iaghi di fa*>gue,no£ 
lì arrecarono punto allo ij>ettacolc 
acroce,ma rubarono,racolfero>por 
rarono via, fpoglie di faague, e d 
morte più, che d'oro, ed'argenu 
£raui,e nulla lafciarono , fin che h 
notte coprendo didenfo,e caligino- 
fo velo la terra, talfc loro la vilia, t 
commodità di più predare* ma non 
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M ISTORI A 

DELLA PERDITA, 

jferacquiflo delia Spagna 
Occupata da Mori è 

LtBkÓ % $VARTO. 

N tanto il Rè Ro« j?*jr* 
drigo y abbahdo- del fa 
nàta fuggédo l f ó. Kodn 
diata campagna, go t t^ 
in cui quafi in vn /uoi 
mare di fangnc^ /«co/ 
nàufragaua fora-/, 
icrfa ogni Ina paifata felicitatolo* 
non quanto i fuoi noioff penfieri 
i faceano acerba,& indHToIubile^ 
ompagnia/pionaua per monti, 
iani il fuo deftriero Orelia, fido,e 
>Io compagno del fuo farà detti- 
o,fpronatoegli via maègiòrmenté 
alla difperatsone, e dalla paura^, 
he fcrpendoli per le vene 3 v*r- 
li troppo velenofi 3 e crudeli 
liaJitauano > ouunque andaua~» 
nemici ai fianco , etiamdio quan- 
do 
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Jo fi ntrouauano più lontani. Erri 
tutto lananzo del giorno 3 buona- 
parte ilei la notte per foreiie , e pe 
valli à difcrettione del canal Io, chi 
accortoti* cheil fuo Signore anz» 
che guidar le fue redine^gli hauea— j 
dato quelle del proprio volere in 
baiia>quibe là s'aggiraua. Stanco al» 
ia fine di più errare per quei defer- 
cijiion fapendo doue fi fo/Te, ne do- 
ne andafTe:e perciò tato pi ir fuor di 1 
traccia^quanto più fuor di via,fiiìó | 
eò dal deitriero p prendere tra quei 
Cv fpngli qualche fcreue ri^ofo : 'i 
ripofo fù vna viua>& /terribile ap- 
prenfione di tutti i fuoiprefèiui, 
jpaflhti,e futuri affanni : perche Ia~> 
fua maluagia fortuna coitolo q.ui- 
ui à man faina sfacendato , e fole \ 
per meglio firatiarlo , &afriijgerloj 
la felicità fuani ta-, la in fieri a fora a- jj 
giunta porte tri di loro à rifeontre l 
rapprefcntoglirgli raofhò chiara, eh 
alefe laicizza, onde era caduto hk 
afiezza , do u e era precipitato i ili*] 
Ietti perduti,!* difegni falliti * le £>e4i 
ranze dileguate , la corona frrappa- 
cali à vina forza dal capo * lo fcet«r 
tro cattatoli dalle manici corteggici 
riuolto in lblitudine,i tefori in nié-a: 
dicita j l'abbondanza in penuria** i 
5 final/nenie , perche maggior óor t v 

. loie * | 
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ì$e prouaflc nel perderle, tutte l^J, 
pittate dditie glipofe auanci , e le 
Jircoftanti calamità ad ma ad vna 
*li appalesò. Pòuero Rodrigo qua- 
Jo fi vide fi abbandonato, e folo di 
lotte tempo in vn fohtario bofeo , 
otto vn cerro , ò ver faggio diftefc 
n vna ftanza di fiere, lontano da__» 
gni conforto , quàle diueiine ? al- 
lora il piantole fino a quel pun- 
-> era lìato dalla grandezza della 
aurate dalla follecitudine deil'im- 
ì inente nemico rattenuto dentro 
ci cuore, vedendoli ornai libero il 
arco,cOrfe tutto sii gli occhiò co 
ni tana perenne fhori fgorgò quali 
nfione dolorofa, & acerba, che à 
gran tempo domita rifcotea,pur 
Ja fine rigore famen te il peccato, 
angea amaramente quel Rodri- 
) , che poco prima ttimato figlio 
tlla fortuna fi credea d'hauer but- 
:e fermamente l'ancore nelportn 
Ila felicita, piangea quel Princi- 
pe allegato nel ieno de* gigli , e 
Ile vote non hauea protrato gii- 
2i fpine di finiftnibe fiero acciden, 
piangea,* nel piangere finghioz- 

,do ace rbamente cosi u à feiieflò 
:ea. 

i Sfortunato Rodrigo da chi 
;gi?doHC ne vai> chi ti conduce ? 

fe 



286 PARTE PRIMA 

5uiì fe fuggi la morte 3 fei troppo timic 
lèr/ìen & indegno di quella vira , che fu 
fijo gendo trouar procuri fe laveig 
lutre* gna non puoi fuggirla, ti fegiu 
le ih- douunque n'andrai^fe la miferia, 
ionfv- s'è fa età compagna, la porterai te 
labili* iteffo ouunque jfirai.Pouero Rot 

f;o>fcherzo di fortuna, rifiuto dii 
icità,abortodt grandezza > min 
mifero 5 mira douc t'ha giuflamer 
condotto il tuo graue falliresgià; 
tìi,nó fei più quello glorio/b,fèli 
adorato da' ruoi^riuerito da'ftrari 
rijbraie hora ha cagionato vice 
uolezze fi dnre,ben ti fta,nó dou 
tu > huqmo nato dal fango ,coz 
col eie ^contrattar con le IteJIe 
ballarti à Diojcortiandarda Sigi 
re,yiucr da feruo 3 t7ìà pur giunt 
xuo peccato, t'ha pur coito la sfe 
del tuo atroce misfarto ; tanto i 
gue innocente , jche hai fparfo a 
tro ogni legge * e ragione s ta 
adulteri; commeiji, ranti (acrile 
tante rapine ti yogljon morto , 
(cacciato, bandito 9 ramingo, 
iperatojdoue ne vai ? non è per 
iiemura frena capace^della tua i 
gedia la Spagna?yuoi rappreseti 
la altrouc ■? vuoi contaminar nu 
paeficol aio* contagio ? accopj 
rai colla pei dita della corona i 
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fc?à gli oltraggi de; Mori ag^u- 
JeraT d'auuantaggio quelli de 
"hriiliani?chc pretendi?&« lperul 
tiferò ouunque alberga, porta leco 
Jfue miferie : viue rifitttto di mor- 
B ,nonallieuo di vera vita , 1 Afilo 
le' sfominati,altro non e, che la-» 
Volturai ini nei foio delle ceneri^ 
'/llacorruttione nonni npclo-.d.ti 
erdie non mi fu couceflb meon- 
r ar la morta in quel. campo oti v 
o* mici fidi foldati la mia pattata--, 
-randezzafcpolta giace ? la fchuui 
^rfi codardo, quando tra niiUear- 
.^reichiere mi feci «rada col Ur- 
U'douea punta d'acuto ftra1c,o du- 
0 colpo ài fcimharra reeulramu 
rrà. cadaueri le non era , che la mia 

ita ì morte più dotorola ym ri- 
-rbata.O voi felici miei fidi, clxs-, 
facendo in quella pianura m non 
V> c niacetealle ingiurie della fortu- 
na. , & hauendochiufigli occhi al a 
, ita CT li hauete^nco chiufi alla villa 
i'vna infiniti di miferie: ó ima pa- 
ria, ormo régno piango le tue-* 
i-iaa«re,piango le mie: ma che dit- 
fVueiWtte foS m k. Mtfera Spagna 
^cerata, fpogliata d'ogni antico 
Jrii-amenxo : ahi con quanto du- 

-1 falce la morte hà mietute io-» 
campo funefto le uite di tanti 



18S PARTE PRIMA 

tuoi figliala gloria di tanti tuoi ti 
poti 3 le palme di tante tue paffete 
vicrorie:& io prima , e fola cagioi 
de i danni tuoi^ancor viuo ? anc< 
fpiro? e non abbandono morene 
quefta luce odiata? ah fortuna f 
ancor fatia.Hrhe ti reftapiu da fare 
per perdermi affatto > 
Vdìte 3 Cosìfilagnaua cortili, ne. 
da un s'accoi gea , che e/Tendo gii forta 
paflo* l'Alba erano le fue querele da\ 
re .tea ]e,e fempiice pafìorello afcoltate, 
jo tui che ini à cafo fouragiunto>mentr* 
gufo s la fua lanuta greggiamenaua à p 
fchi,fermoffi al fuono delle dolei 
voci^'annide pur alla fine Rodri 
di non ella* folo, e rilcoflbfi al m 
glìo>che feppe dalle lagrime > e < 
iinghiozzijC chi fei tu dille 3 che 1 
uecchio ardito negli affari altj 
t'jntrometti^e colui/ono,rifpofe 
habitatore di que/H bofehi, dotn 
hò cala, e città di niente fuori , c 
dell'olii le curando ad afcoltaj 
tuoi lamenti non già curiofìta 
i)ouclle,che dalle pallorali capar 
lungi dimora > ma nectflìtà <i': 
j^ rarmi qui d'attorno , e comp 
/ione dell'altrui male mi ha feor 
ttfìò pago a cotai detti Roc 
go, e con vn nuouo , & imp 
uifo configho pensò yalerfi 

quel 
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quell'incotto à fiio beneficio, e fpó? 
gliandofì le fue vefli regali veftirfi 
Je paiìorali per poter fotto quelle 6 
Schermire il fuo fiero defti"no,ò pla- 
carlo . Cid diuifató l'efegui toiio: 
buttò in terra la porpora, & il dia- 
dema ,& ad vna ad vna,Ie regie pò-», 
pe fcogliatofi così fofpirando fog- 
giùfoche fate più meco fpoglie in- 
faufte,ornamenti infelici,miferabile 
auazo,e teflimonio funefio di p du- 
ca felicitale potette in qualche ma- 
niera le mie vergogne coprire,ò di- 
fédermi in qualche parte da* colpi 
della mia nemica fortuna, io pur vi 
itringerci con eflb meco,ne dal mio 
corpo vi appartareijiua voi àzi^che 
coprirei miei dishonori, li appale- 
fate:anzi,che difendermi da* fuimi- 
ni,li protrattitene dunque da me 
loneane,e fe non hautte hauuto pof- 
fanza di mantenermi Principe , non 
mi tradite prillato* non rifiuto la— » 
moite,ma mi farà più leggiero Fin- 
contraria lotto Thabito di córadino 
che forco quello di Rè, ò no mi co- 
nofeerà elia fouo fpogiie mentita 
per quel Rodrigo da lei tato odia- 
(oso fe mi conolcera mi farà meno 
acerba vedendomi hauér depofto il 
paflato orgoglio,in mauiera,che ne 
pur vefli, ò velhgia ne ferbo > feli- 

N ce 
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ce me fe con quella facilità 3 con I 
quale di quelli fregi mi fpoglio,po 
teifi fpoglìarmi ancora della mem< 
ria dVftcre flato quello,che fui : ^ 
d'hauerli perquàlche tempo porca 
ti:e in quello dire al pal}orello,ch< 
attonito Io guataua , rluoko log 
giunfe, e tu fortuuato guardiano d; 
armenti ben puoi ringratiare il eie- 
lo,che porto iti iftato , e conditionc 
vile pur lei tale , che i Monarchi 
tiretti ,&i Principi del tuo aiuto ha 
bifognar.vefti ti prego quelle mic^ 
(pogliesma no la mia difgratias e Ai 
effe ricouerto quafì vittima voIoji 
taria*ò placa « ò trattieni la malau 
fortuna,che mi vien dietro:dona a!- 
rincontro amequelii tuoi mftidi 
Con-* paiini 9 che io fotto di erti quanto 
cut il parrò da meno 3 tanto farò da più. 
Rè Ko 4 Non potè negare il pai? ore,, 
dtigo che giouauetto era, "e poco di ftatu- 
cdgts ra,e d'anni diiuguale,à chi lo prega 
gli or ua , ciò che gli yeniua chielto da__j. 
namì- perfona , che per comandare hauea 
ti re. nella fróte fcolpica l'autorità, e per 
gali.) farli vbbidjre próta neirarrnatura 
Mici, la forza:fcambiaronfi dunque le di. 
de Lu futate vefti: metamorfofe Itrauag.J. 
n* p.i te, doue, & il Rè malamente potta 
M. c. rapprefentarevnpalk>re,& il patio* 
i ^ re no era punto pioportionato fog- 
ge tto 
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getto per Rè: pensò lì Rè Rodrigo 
col mutar niantellojinutar fortuna, 
ò placandola col redimirle quanto 
hauea da lei ricetiuto fino à quell'ho 
ra,non lafciandofì ne pure Je veiìi, è 
fchernendola con la mafchera di 
perfonaggio diuerfo:ma fe non in_* 
tuttò,(iritrouò certo in gran parte 
er rato:perche la difgratia perfegui- 
tando pili la perfona> che Thabito , 
non contro quefto,ma contro quel, 
la infuriaua. Spogliatoli dunque de* 
regalile de'paftorali arnefi veftito- 
Aggiudicò d'effere vn'altro , quanto 
meno efpo/fo alPinuidia, ranto me 
i>o {oggetto à gli oltraggi : ma per- 
che le lue forze, e dai lungo digiu- 
no , e dal continuo trquagì io erano 
pur troppo indebolirle lafle,fi sfor 
^zòcon pan duro, e qualche frutto 
t feluaggio da quel rìitfico cantate- 
uolmente offertoli ri fio rari e; ma tut 
to in vaiiOjjxrche Panimo di fouer- 
chio afflitto,&il palato non auez- 
zo àfi fatte vinande le ributtò • R- ' 
udirne** conuenendoli pure Pallo- 
tanarfi al polli bile da quelle parti 
per fiia maggior ficurezza , fattoli 
da quel villano porre in tihada fpe- 
dita per non trauiare per quella^ 
s'iixaniinò, fenza punto curarli del 
fuo delirerò , & cui in riconti* nfa 

N * Jdla 
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della fede! feniitù di molti ann 
diede quel rantolile dar potcua 
liberta. 

Tsrt* 5 Ne di Rodrigo altra cofa di cer 
** d * m to ridir portiamo; tutto quel ,ch<L_> 
s'aggiugne,ò è fauola»ò cógietmra 
w«r- Amarono molti 3 ch'egli vii rapido, 
no al- e gr 0 flb fiume guazzar volédo re- 
lamjr flafTe nelfuo grembo fojmmerfo, e 
te dei c he vfeto illefo da^rn mar di fan- 
Af ko gue faceffè naufragio in vn cor*o 
d;acqua- AIcri,chedivnaItfffimo- 
dirupato giù cadendo veniflfe mena 
come non fofle flato per lui baitan 
te Ph orribile precipitio dall'deua^ 
ta cima della rota della fortuna^ 
Molti vogliono , che affamata Leo. 
Jiefla.ò Tigre lo diuora/fe, come fi 
le rabbiofe fere delle sfrenate fuc 
paìkoiu non l'haueflcro pur troppo i 
lacerato . In fine s'accordano quali 
tuttoché mentre l'infelice cercati* 
Ic5po>incótraffe mortela tutti pe- 
rò dilcordzn® nel modo del fuo mo 
rire.Mi fouuiene d'vn'autore, che 
fcriue, chVgli dopò d hauer molto 
.girato hor j? mótijior p valli s'ab. 
battè per fua ventura in vn diuoto 
Ronuto,che vita tranquilla, e foia 
tra tolti bofehi menaua > dal quale 
amoreuolméte Accolto fù da'difa^i 
pniqa del corpo,e della mente allS- 
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iliaco, indi dalla rimembranza ama- 
ra della perdita del regno terrena 
alla fperanzadel celefie folleuato» 
&r ammetto à parte delle dok?zze_# 
fpiricuali , e diurne fu dall'affètto 
delle carnali à poco à poco fiacca- 
tole diiìolto, trattenuto diuotamen- 
te trà qn^l le- balze, e dirupi Tempre 
[agrimante i fuoi peccati, lèmpre ie 
patiate maluagitàdeteitite- Succef- 
Co> che fe forte vero , fcemarebbs in 
grà parte Podio,che appreffo la po~ 
iteri tà tutta s'han no con gra ragio- 
ne i fiioi rei portamenti guadagna- 
to. Quello è (icurojchc duceto anni 
dopò quella infelice giornata , che 
apportò eterna notte alla gloria del 
nome Goto nella Spagna , in Vifeo 
città delia Lufitania fa ritvouata_» I\tfh 
vnapietradi ièpoltura coil'ifcrit- ihme 
rione,chc fìcgue. Ru requtcjat Ru- d ' vrL ? 
Uetìcui vlttmuj Rex Gotbcru* Ma fe /»« /*• 
in etfetto egli quiui feppelitcvfi fof- f ol ~ 
fc,òpure qualche luo tauonto chili tbrv ri 
defle ini non già le fue membra,ma ttéua* 
la memoriamo è facile il giudicar- * f *-* 
lo,ii come è altrelì cola moito di/ìì- 7*fc*\ 
Cile l'affermar cofa di certo nel par- M* T$ 
ticolare della fua morte . Così nel 
Rè Rodrigo reftò abbaifato quei***** 
grande orgoglio, col quale tutte le 
leggio diuine * & humane concai- 

N 3. <* te 
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tate hati a , mancando con la fui. 
perfona la poflfanza>e dominio Go 
to a per lo fpatio dì trccéto anraifbr 
midabilc nella Spagna.Rè 3 chef<L- 
non haueffe corrotto quel capital 
di virtù 3 che quafi dono dei cieli 
hauca dal feno materno portato c< 
vna fentinadi viti j tutti laidi>e ne 
fandij farebbe flato al ficuro tra hu 
gnanimi, e coraggiofi principi ac 
nouerato: ma egli datofi in preda- 
tile fue sfrenate voglie , di tanto 
rendette indegno d?lla vita, e d< 
regnojche Ipogliato deH'vno lafci 
nell'altra campo libero di filofofi 
re à ciafcuno qua! forte di moni 
più alle ine fceler3gginiproporti< 
nata attnbu irgli fi douelfe: impar 
no dal fuoeffcmpioi monarchi d 
mordojche le loro mahiagi tignai 
to fono meno loggette al cafHjpo t 
gli huyfnini 3 tanto fono più fotte 
pofte a quello di Dio. 

6 Ritorniamo à quel mfiico , et 
delle regali fpoglie veflito bé tofl 
s'auuidejche cofporfi addotto que 
l'habito $'hauea con effe addollai 
Ja fua mala ventura:egli partito gi 
il Rè Rodrigo , e dileguatoli dalJ 
fiuprefenza viftòfi folo>& in arne 
poco alla fuacóditione proporcic 
nati quinci.e quindi s'aggiraua pc 

ero uar 
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crollar modo di deporre dalie fpalle 
la fama i lui troppo petènte di quel 
fuperbo veilico:& eccométre verfb 
vnxafamesico poco lungi dalla fua 
racwrdra difcofio s'inuia(odi luetu- 
izl) videfi da vna truppa dtfoldati 
{buragiunto 3 di coloro appun tocche 
per commilitone del Generale Ta- pa/fgm 
riffe feguiuano la traccia di quei- fe ^ 
Vvnofih* eflo con le regali fpogtte * if0 
i oftenea.Fù dunque con grande af- ^ jf. 
I egrezza , fcapplaufo arreifoto su 
l'indicio pur troppo chiaro di quel- ^ f 
l'ammanto, & ornami coi c/alche- ir$g0 
*iuno ben noto; verfaua il racfchino *, r ^ 
viltofiprefo pianto da gli occhiar- i^ifeA 
laua/coteafi di paura, d'affanno,*^ y t0 fa 
chiamado tutto il cielo in tefiimo- sdra- 
ino dei la lua innocenza , affermaua cin ^ 
sé non eflere cokif, che efli cercali* 
no:mira/Tero le lue mani callolè , la j e Ln 
\fiiacariuggione abbronzitala got- na ibm 
faggine d?l fuo procedere.Paria del 
fuofembiantepur troppo dalla re- 
gale diuerfa:ma per molto , ch'egli 
dicefle,iioii era vdito:per eflere tue, 
ti que/U conrrafegnr fallaci, poter 
tutte le ragioni da lui addotte ridar 
fi ifcule,emaliciofo artificio di chi 
la morte, ò la prigione fchiuar ten> 
taffe,dunque oltre mifura allegri di 

li bramata P«da i foldati 9 attendé- 
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donc gran guiderdone^ mercede 
s'incaminarono coneffoà guifa 
trionfanti yerfo lì doue ftaua Tai 
fo 3 accampaco : rifonauauo monti 
valli all'echo delle loro voci : cor 
veloci/lima per tinto la faraa,xjuai 
co più veloce tanto più vana, che 
Rè Rodrigo prefo,e legato era m 
nato quafi in trionfo da vna fqu; 
dra d'aimenturierii huuer tentata 
vano lafugà,e lo fcampo nelle mì 
taglie* doue era ftaco fno mal grac 
fouragiunto : gioirono i Saracini 
fi gradita noueJla , e più di tutti 
Conte D. Giuliano, che difegnai 
mandarlo in dono àfua figlia fò 
conforto alla fua rapita hone/ià : 
Generale Tariffo di si gran ventuj 
fupei bo godena, che vn fi poifen 
Monarca precede^doueffe la pon 
padri fuo trionferò nde turco fa ■ .< 
& orgoglio in alto trono affilo 1 ; 
tendeua fotto le tende: ecco quam 
fperanze yn foloinganno deJnfc-^ 
non tardò molto à giungere il pri 
gione tutto anuinto di fui>i ; e di, 
numerofo ftuolo di foldati guarda 
to,ódepoco eflèr veduto;meno co 
nofeiuto potea.Fu fubito introdot 
to nel più fecrcto de* padiglioni:» 
'allefpoglie.Sc à gii ornamenti, ch< 
indotto fiaueaj t^ede à prima facci* 

mol- 
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molto chiaro nioitra d'elfere quel 
Rodrigo , che pochi di prima tutto . 
d'armi cinto , e fuperbo hauean di* 
uifato neJIa campagna: ma quando 
alle parole 3 &à geithe più dalla no- 
titia del Conte D. Giuliano, e de i 
due Arciuefcoui OpIas,eTorifo fu 
rauuifato * non già per Rè , mi per 
quel Palìore^ch'egli dieta ; diede^ 
tanta materia di rifo a* Mori,quita 
n'hauea data di piatitole comnallìo- 
.n e à buoni 5 e fedeli vafialii- Caduto 
da sì alta fperanza Tariffo 3 e villofi 
beftatopiuper Complicità > che per 
colpa altrui:iiucrrogò minutameli- ti , 
te il prigione del come, del quado, € f ' c f* 
e da chi haueffe fi fatte fpoglie rice- M '*J* 
uute , nè al ero potè ritrarne fe non *J jf? 
quel poco,che fi è di fopra accenna- p 
tormentiti dunque in fuo potetegli ***** 5 
iornamenti del fuo nemico, e prone- * y ctn 
^duto di vefìi più aiJa fua codinone uat ° 
proportionate il paftore 3 licentiollo : *^ a \ 
pe' fuoi affari non celiando egli tra rì M° 9 
tanto d'inuiar nuoae fpie,e nuouo 
fquadre per tutto a fine di chiarirli 
atfatto de gli auueniraenti del Rè. 
Rodrigo , finche fi certificò benché 
tardi >che più non comparendo do*, 
uea numerarti tri morti. 

7 Ma egli dopà vinta la fangut- 
nofa giornata iettato padrone del- - 
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la Campagna fi fermò fotto le tende 
fol tanto 3 quanto fù ballante a pi- 
gliar parere , doueriuolger doue^le 
il corfo della vittoria^nel qual par- 
ticolare parue bene al Conte,a* due 
Arciucfcoui rinegati , & àgli altri 
capi di guerra>che pofto, che la for- 
tuna fpiraua loro ftuoreuoìe,non fi 
douefie dormire s ma tirar dritto i 
Cordoua^cictà capo della Betica_j> 
doueper clfcre Hata vltimamente 
la Corte del Rè Rodrigo era veri- 
limile douerfi trottare il meglio del 
le ricchezze, e nobiltà Spagnuola: 

Il tu* cosl ^ atto> cóparue fotto Cordo- 
r '? - ua tri breue TelTercito Moro,ne pe. 




to s'era pefto in faluo à tutta fratta 
in ToIeto:e perche la fellonia d'vn 
pafiore condufie nafcoftamcte i ne- 
mici ad vna fecreta porta delia Cjt. 
*à:doue , e le guardie erano meno 
frequéti, & il pericolo meoo temu- 
to : perloche vccife à rtian lalua da' 
Sacacini le fentinelJe, che profóda- 
ineiite dormiuano , e sforzata l'en- 
trata da pochi difefa , s'impofleffa- 
ronoi viua forza della Ci t ti -con 
tata ftrage.e ruina de' noftri, qu5ta 
portaua feco l'odio di si barbara , e 

fife 
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era gente contro il nome>e lingue 
le* Chrirtiani : in quefta guifa cade 
3ordoua,e cadde feco ogni gloria 3 . 
difèfa della Betìca > di cui dia era 
1 j=egia:fè qualche refrftenza il Go- 
mmatore guerriero prode, e leale > 
heconcorfoal rumore s'oppofp^ 
011 alcuni fuoi più fidi allo sforzo 
iemico:raa auuedu to&chc ogni fua 
Lidtiftria era vana, concio fi gran—» . 
noltitudine, che à guifa di torrente, 
mondana àpoco à poco dentro le 
mira ricoueratofi nella Chit/a di 
S.Giorg:o,eper lo fito,e per la fab- 
brica facile ad eflcre dilifa iuifàtt^J . 
1 forte foltépe più d'vn giorno i'af- 
fediocon grandi Aimo coraggio , e 
✓aiore y finche diffidato- di poterli 
?iù mantenere tentò > benché con_-# 
infelice fucceffo la fuga , perche fo- 

fragiunto nel fuggire da' nemici tu E tr&- 
reiò,e condotto al Generale : che ca U 
per dar terrore i qualunque prete- te/}a~> 
deffe per rauuenire difender/i con. al di 
tro ogni legge , € flatuto di guerra lei Ge 
lo punì nella tetta : crudeltà pratti- uern* 
cara ancora con gli altri che con_* torti i 
elfo lui al furor Mòrefco s'oppofe- 
ro a ricoucrarifi ne facri tempij 5 doue 
dopò fatto l'vlcimo sforzo,quafi yit x 
time fanguinofe furono tutti bar* 
barameli te pannati. 

N 6 8Fti 
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3 Fù il faccò dellacittà>eper la 
qualità delle ipogiie, e per la quan- 
tità delle ricchezze d'ineiiimabil va 
lore ; m i di fi nobil bottino la fpo- 
R'g'- glia più riguardinole tu Ja Regina 
nd &~ Eliata moglie del Rè Rodrigo; co- 
itata fai ydita Ja {confìtta dell' elèrci to,e 
p re (* la tuga del mavì co fù da fi graue cor 
nella d 0 gfjo affittita , che ò non puote, ò 
prefa n on volle p. a nfar al ilio (campo: re- 
di CoriiQ attonita ad yn'amiuncio fi fiero: 
d ua • e mentre cerca di sfogar il filo do- 
Alicb* lore col pianto, fintrouò affogata 
de Lu~ i n quei mare d'affanni, eh haurebbt 
sjdp.i potuto foni con la fuga fchiuarc-»: 
veduufi prigione auanti , che affe- 
i '1 diata>gcnerofa quanto honeffa voi- 
le à petto feouerto incontrar 1 colpi 
di fortuna auuerfa, Scura di nò do- 
uer eflèreoffcfa nella parte p : ù fen- 
fibile dell'honore , affrancandola la 
chiarezza de' fuoi natali, Uretra pa* 
re n te de Miramawolino,e l'intrzpi. 
dezza del fuo coraggio da Cimili 3f- 
ironti:diffecon voce di chi coman- 
da più che di chi teme, sè euere 1^ 
Regina Eliata moglie del gii Rè 
Rodrigo (e ciòcheella dicea,veni- 
*ia accurato dalla mae/tà del fiio 
volto) chiedere d'effere condotta 
al Generale" Tariffo non ad altri di 
minore autorità. Fù fubjto vbbidiu 
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comandando in lei oltre Ja bellezza 
il brio,e la maeirà: ammcfla alla di 
lui prefenza,che l'attendea nelle te- 
derà tcerri prima con lagenerolìtà 
dello fguardo;Io fulminò poi co la 
vivacità dei parlarceli diede piena 
contezza deiÌ'eircruio>tattafi cano- 
fcerepcr qutila , ch'era congiunta 
di paretela col Monarca dell'Afri- e ben 
ca-.ciò fù affai» perche Tariffò inehi- tratta- 
natala come fua Signora 9 la riuerì ta, e ré 
qual Dea dell 1 b?lìezza,e delle gra- f fata- 
tv: , eie fi dichiarò non che amico, ta dal 
vailallo ordinandole ritenute tue Gene- 
te le pattate grandezze riceueflb nel ralt^ 
fuomedefimò paìaggio da tutto il T<#r»/- 
fuo effercito l'omaggio de' cuori, fa. 
non che de' corpi . 

9 Fra coloro^che più ammirane 
no nella beila prigioniera in sébiau 
za gentile fpir iti pellegrini, fu Mao- 
metto Gilairro infante di Tunifi, 
che comedi fopra s'è detto co tre> 
ta mila combattenti hauea feguito 
TarilTb:coftui vedutala qual donna, . 
l'adorò nel fuo cuore qual nume: fi 
di/pofe d'amarla qualunqne ella fi 
fofle ò terrena.ninfa,ò celeiie : e nel 
centro del fuo cuore le^dedicò da-» 
quel punto Tal tare d'vna diuota fer 
uitù.Ecco nouella farfalla auuenu- 
tafi a Pder Tali della libertà in quel 
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bellini mo ruoco,che fi facilmete ne 
gli altrui petti appigliauafi . Fauo- 
reggiò IdJio i dilegni di quefto rio. 
uelio amatore rifoluto tirarlo per 
quefta ihada ai fuo rollo,e farlo da 
capione dell'inferno, campione del 
Cielo:e fauorillo in maniera , c he_-> 
non haurebbe egli iteflb faputo far 
meglio, Poccafione,fu tale.II Gene- 
rale Tariffo hauendo allogiato par. 
te dentro, parte fuori delia Cittì il 
iiioefercito , e fattolo ripofar più 
giorni à quartieri, fi difpofe di non 
laiciar marcire sù l'albero quc'frut 
ti,che le palme delle fue vittorie-/ 
gliadditauano già maturi ; cóiide- 
raua la Spagna vn paefe fpatiofo , e 
diireio/eminato,quafi cielo terreno 
di folte itelie,di nobili, e forti Ci e 
Spopolate di numerofa , e prode-* 
citradinatua :sè battere foggiogato 
appena vna minima particella di 
qll3,reftargli da domar molte Pro» 

ìl qua uinciegenerofe,e franche:douere J? 

U l*~ tinto prima, che ceffate Io ipaucco 

jda in delle ricenute rotte , e che la tarda. 

Cord* za d^ffe loro agio di far più gagliar 



buona l'autorità del fuo nome quei,ch'era. 
f rma no gii dal timore abbattuti : ciò ri* 
£* m folutocon confa ha de* capi , e con 
ucrno appiaufo comamne de' foldaù, che 




ha- 
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ìauendogii affiggiate le dolcezze 
lei paefe n'erano diuenuti mag- 
dormente famelici , intimò la mar* 
iataima prima di far alerà motta-* 
rimò cóuenenole il dar qualcheat 
ecco , e forma di gouerno alla città 
nefaperche ragJio fotto la fuadi.- 
ìotioiie fi manteneffe ; fèper la pri. 
Tia molte leggile ftatuti,diedè ordi- 
ni fpettattaf bene particolare, &al 
?ublico ,creò giuclicì 3 & onciali di 
giufìitia , diitribui tra Saracini 1*_> 
pofleiTìoni>e ville di/tinte da quelle 
de* Chriftiani,che ini refrauano,co- 
me anco Iecafe,e i vichi dèlia citta^ 
delle medefime Chiefe alcune ne_* 
lafciè intatte per vfo de'fcdel^altPi 
ne conuerti in mofchee,aflegnadoIe 
à Mori flile ofTeruato sepre da lui. 
in tutte le città della Spagna fog- 
taiogate,e pfe:finalraentelaftuò buo 
|>refidio di foldatt per ficurtà della 

f)iazza: indi perche Maometto Gi- 
airro chiamato communementt^ 
rinfate di Tunifi non era dei tutto 
fino d'alcune leggieri ferite rice- 
uute nell'vltima giornata campale,, 
e cfimolrraua non sò k ad ai te,ò per 
neceflità più bi fogno di ripofo, che 
di t rauaglio commife à liif la cu- 
ra della attàilafciandoloui per go* 
uernatore j incaricandogli molto il 

fuo 
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e fa f'JO òuó gouerno 3 e fopra tutto l'of- 
fuo Go feruanza , e buon trattamento delia 
ut ma Regina Eliata per elTer ella cosi 
/oro_^ /fretta parente dei fuo Signora , 
Mao- quale egli difegnaua condurre in__* 
metto Africa > e di là nell'Arabia per far- 
GiUir ne vn ricco 3 e caro prefente al fuo 
•za In- MiramampIinOjdono di quanti pc» 
fante tea farli il più riguardeuoie . 
di Tu io Non potea accader cola di 
ni/i. quella più grata all'amante Princi- 
pesche fentédofi ferito più nell'ami- 
Afich. nW5che nel corpo,rhmaua quell'aria 
de Lu molto opportuna al faldaméto d'o- 
n<t ibf, g n * UJ3 piaga** ne fe ne ingannò^per* 
che in effetto trouò iui medici h*uj 
molto proportionata al fuo male ap 
pi egatali da medico più che huraa- 
jioì alla proùiflfe dunque , che fù di 
lui fatta iHmòjche il Cielo gli hauef, 
fe aperto tutto l'erario delle fue gio 
se per arricchirlo: & era vero , mi 
però non per quel vexfo , che egli fi 
daua ad intedere. In tato partì Ta- 
riffo veifo Granata,quale dif-gaa- 
ua per via d'intelligcza frereta for- , 
prédere; e linfa te di Xunifi restato 
padi on del campo co libertà di vi- 
5tare,& amoreuolmente trattare la 
•Rcgina,cominciò à mandare alian- 
ti pian piano i fuoi amorofi inteief- 
?2;la corteggiai» fptffo t e fucciauaìi 

liiele 
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mele delle fue parole co quella atti- // qua 
diri , che le pecchie fucciau quella» U in- 
de' fiori:ogni detto,ogni rifo, che__> marno* 
dalla fua bocca vfciua, hauea yirci rata 
d'incantarlo: e quella Maga inno- della 
cente quanto meno fapea d'efler ta- Rtgi- 
Ie,tantopiùd # eflertii s'ingegnaua-j m* ; Ei 
per termine di fola corrispondenza Hata 
con perfona 9 che potendo vantarli U vi- 
fuperiore fi profeflaua vaflallo :era -JSta, e 
Eliata d f vn naturale fi dolce > d'vn corteg 
ri atto fi amabile, che non fù mara- gia^ 
tugiia y che il Moro garzonetto an- 
cora j neper auan ti i neon tra tofì in 
iimiii gentilezze, nelPamorola pa-> 
nia altamente cadeflè, à fogno, che 
t?gni momento , che da lei lontano 
piuea,ftimana fua perdita: le prime 
irifice non pacarono oltre i compi, 
"menti generali di cortefia, d'affetti 
ii firruitù,d'efprcj]ione di fcambie- 
iole corrifpondézauippreiroil gio. 
lane Moro,che s f auuedena , che la 
^egininiéte gli fi moftraua ritro- 
"a:ma fecondaua fempre le fue vo- 
;lie honorandoIo,rifpettandoIo , e 
2 dir lece amàdolo dentro i termi, 
ì pero d'vna cortefe bentuolcnza, 
. - nò d'hauer buttato in buon por* 
j l'anchore de fuoi difegni,e di po 
•re fenz'altro mezzano traftcar'e- 
li fteffo Jefue merci amorose le fi 

di- 
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dichiarò oltre 2 termini generali di 
Icilio, di cawaferèjdi carapionejap- 
p a ili 0112:0 amante y che non de fide 
yaua altro > che bruciare perpetua- 
juéte al fuoco dell'amor iuo:à que* 
ile parole la Regina, à cui non tor- 
narla cótoil difrurbar fùbrto il gio 
co ,n foódea con ambigue > ma pero 
cor teli repulfe:dicea non hauer<L. 
▼dito giamai armonia più doicedi 
quella 1 che alle di lei orecchie fa- 
ceano le fue parole : non poterle la 
fortuna preféntar co fa di maggio', 
pregio dell'aftettione di vn Caualit 
so il degnorringratiavella il Cielo, 
che dopò d hauerla precipitata nei 
baratro delle miferie s'ingegnatiti 
di fol 1 e u ari a col collocarla nella ci- 
ma de* fuoi amorhncn haucr meri- 
tató,mai fauore fi grande : che fi fa- 
rebbe sforzata di non fe ne rendere 
indegna : haurebbe con biauca pie- 
* * e fi tra (eguata il giorno della Auzpri 
dtrojo gionia,mentre le apriua la iìrada ad 
delt§ et ft CC j s j nobili di liber ri:tiftte aue« 
ì*u ite parole aggiudicano nu> ue aanv 
***** mc3 j cuore dell'innamorato Mo; 
l* ne, r o 3 che quanto più Io fcaldauano,ti 
t 5 to pi 11 lo fbllecitauano alle foipirac: 
4**l m nozze: riconolcea egli la Regina^ 
• b f *r quanto corte/e, trattabile al tretan- 
to catfa , e pudica ; onde og^i altra 

pcn T 
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fcnfiero fuori dri matrimonia!e_> 
»auea dal fuo cuore mandato iru_* 
»ando:ortaua folo à quello Ja ditter* 
irà della credenza • egli Saracino, 
Ha Chriftiana,ma il fapere , che la 
li lei profeti one primiera non fi 
coilaua da quella 3 che egli all'hora 
frofeflaua,lorendea fcuro douer 
)c»n pretto venir'i capo de* ttioi di- 
egni:perfuadenafi tffcre ftileordt- 
ario di quel feflb il cangiar fpeflb, 
: leggiermente configli^ , e la fpie- 
^are le vele del loro volere,doue^ 
>m foffia l'aura fauor.uole del fo- 
o proprio intereile:chi da MorjL^» 
liuentò Chriftiana non per elettio- 
ledi volontà, ina per uccelliti di 
iettino; quefla più facilmente da_> 
Zhriftiana farebbe diuennta Mora, 
Ipigliando di nuono quella crede, 
a.chehauendo col latte della na- 
ice iucchiata , era fiata cortretca à 
fciare, ò per paura,ò per forzaci» 
ìcorfo quanto fondato lui verifmii- 
Icaltmtanto fallace , comel'efpe. 
rienza moftrò palefe. 
1 1 Amaua l'Infante ardent«mcn- 
se la Regina Eliata,e l'amore buon 
Filofofo nel rimanente paralogiza* 
ja in quefto particolare : non s*in- 
jannaua egli nel crederfi riamato $ 
>erche Eliaca amaua di buon fermo 

quel 
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lqi>el giouane, di gratiofo fembian- 
tedi magnanimo cuore,di fangue_^ 
chiariùìrao J & à sè>chc vedoua dal- 
le primiere nozze era affai per tépo 
rimafra , molto aggiuitato : mapm 
di lui amaua fe ftejfa; e l'anima 6n> 
come quella, che hauendo vna voi* 
ta gufata la velica della noftra fan. 
ca legge l'hauea trouata la Dio m«r 
cè,sì cóforme aL fuo genio,si à det- 
tami della' ragione propartionata , 
che bene Ipeflb benedicea la fua di- 
fgratia> che-sforzandoil di minarla 
Thaueafaluata Quindi auueniui_j, 
che l'appaili anato Moro fuori s che 
cortefia di parole , e compimenti di 
gentilezze altro da lei non ntrahe- 
jnrdrt ua.ie f£ jn0 rto più d'vna voltaiche 
*r< tìm quando ella fi foflc difpoCa iUritoi 
fùCA* nare alla fua primiera credenza 
cuona rhatirebbepiùjche volentieri fata 
** rr '~ partecipe del fua li tta, e d'ogni al- 
iP on " tro fuo hauere : ma quante volce^ 
denta toccala quella corda,tante gii reo- 
dea poco grato fiiono all'orecchie: 
ne itupxua egli^e per molto jdie ri io 
fofaiTe,non bartrua il chiodo: il ve- 
derli honorato, accarezzato , riipet» 
rato , potea dir anco amato lo ren- 
dei baldaozofo,e ficuro di non do- 
uer incórrale intoppo nel progref- 
fo de* fuoi amori : jfrì il non porci 

da 
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da lei mai ritrarre quel fi tanto bra- 
mato per diuenir pienamente felice 

10 rendeaconfufo.e fiior di modo d - 
fofpefo-.non potea perfuaderfi, che f. r * 
la óia ritrofia , & oftinatione fteffe g JT 
appoggiata fui fondamento della.., *> 
pietà,giudicando , che ella douefTe 7*5^ 
hauer molto àcaro il ripatriare al 
natio nido , & il ritornare altresì à ?!* 
patri; riti,e colìumi. Pacarono pa- 1 - 
recchi giornale' quali fi diffe moN 

to,fi conchiufè poco , perche quai>- 
tunque il Moro parla/le chiaro, uo 
dimeno fiperdeua fempre nel buio 
d-lle fae dubbiofe rifpofte, volendo 
• Ha efTere intefa seza dichiarai/I al- 
diluente; dubbitando di difgufiare 
Wrchio,ò di perdere adatto il Aio 
cruente amatore,fe haueflè manife- 
sto il fuo penfiero alla chiara- Propp 
1 Vn giorno il Moro impatien- fl* àti 
r «1 /ante lungherie , & ambiguità 

11 diipofe 3 ciò che feguir doueffc_> ,f**te 
roncar affatto queft/ nodi da che di Tu 
ion fapea fciorii: V jfitolla foiose fc nifi ai 
lutp&le i cato cosi le dtflcr Signo- la Re* 
, a P 1 " di ch'io ba;to, e ribatto g*** 
nteflo chiodo fenza profitto , vo- SLH*t+ 
,'iio diie,che Ji3nendoui fcouerta la intor- 
nia mtentionepiù,epiu volte non no al 
"tendo la vofiraivoglio credere^, I* kr 
n«*0 arkienghi per mia poca ca- 

pa~ 
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pacità,e molta rozzezza:àdjr il 
ru non è più tempo di carni nar ab 
l'ofcuro-.io di me fteffo mi marain- 
glio 3 che pollo auati a due lumino- 
iitfimi (oli de gli occhi voli ri non-, 
fappia penetrar l'interno del voiìro 
cuore.s'io confiderò i fauon , chO 
tutto di me fate,nonpoflb dubbi» 
re d'ertère di voi amato:ma fe fòm 
rleifione, che quante volte pongo» 
campo il partito delle noftre nozzfd 
altrettante mi dìfferite;fe non negi 
te gli eftctti,dubbito forte , che ve 
gliate pafeermi di vane lperàze p< 
rendermi poi all'impenlata il p 
miferabil'huomo del mondo . Ci 
mi configlia^ch io porga al tribuni 
le della voftra giuftitia vna fuppl 
ca,in cui vi prego,e (congiuro à # 
mi in fcniplici/e chiari detti>fuonfc 
termini dell'ambiguo, e del ccrc-j 
moniofo il voftro (en ti mento in tor 
no al matrimonio tante volte di-* 
me propofro > io non trouo in mzJi 
cofa alcuna,che dispiacere vi debba 
le non fo/Te qiieirvna > che effendo 
voi cola celelle>'& io terrena , fer- 
riate d'acc*oppianu meco in coni^' 
gnia di vita^ma che ciònon fìa, ine 
ne arrida Ja volha gentilezza » che> 
oltre ogni mio merito molh a d*- 
marmi : r.ou mi tenete dunque ptf 1 

lo. 
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bipefo,mia vitale rton volete , che 
m giorno habbiace da effer códà- 
jata per rea della mia morte:& au* 
ieYàte,€hc il nodo de' no/hi hiracj 
ici fi tirerà feco il giro di due coro 
»e,che fono la di mio Padre,e quel, 
a del voftrojche concederà volen- 
ieri il Rè Giacomo AIjnanzorrt a 
neriti vortri,&r à feruigi miv-i,qua- 

10 vdirà:che voi i patri) riti già ri* 
ornata , vi farete meco di maritai 
ongiunginiento accoppiata : tace* 
'Infante ci© detto actcdcmio dalla 
)occadi lei lasétéza>cheera £ far- 

0 eternamente òfelicejò infelice. 
13 La Regina vedutafi ridona à 

j4iel palio , che la coftringea fenza 

11 tra fcufa,ò ambiguità di dichiarar 

1 circa il particolare pi opoiìelc^ , 
.ettealquiìtoirrefoluta, efo/pefa , 
nalméte raccomandatali afftttuo- 
aniente col cuore à Dio lo pregò , R'JP 9 
he afliftefle alle fue parole, e fecó- ft***l 
JaflTe i fuoidettiindi aualorata dal la 

uo buono,e fantoproponimento,e g ìfìa ~* 
ìall aiuto del Cicliche à se Jachia •* mn 
uaua tutta fuoco nel volto cosi ri- vo ^ r - 
pofe « Signore Infante già, che mi ma * 
oilringete ad vna rifolutione per r ì t0 
[iianto i me pare immatura, ftante ***** 
he à me,che fono prigioniera, e di c * r '~ 
orto vedoua non fi afta molto il fi tano ' 

ne- 
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negotiato di tmoue nozze,con tutto 
ciò vi rifpondo, come bramate ii< 
beri fendili parole chiare,& inteJ- 
Jigibili , ch'io non rifiuto il vote 
' matrimonio , come quello, chedi 
molto folleua Ja mia baffezza > ren- 
dendomi di ferua,libera , di prigio- 
niera fcioka,di miferaauuenturata: 
la foladiucrfità di religione potn 
impedirlo: perche quantunque 

mi n'affata prima Saracina , cht^ 
Chrirtiana>:d ogni modo lafedt> 
che al prefente profcflb 3 cosi r 
piace 3 ehe prima di lafciarla* lafci 
rò mille volte la vi tanto vi cada 
penfiero»che ò fanciuilefca incoi! 
za,ò temenza di perder la liberta 
vaghezza di diuentar Regino 
Spagna da patrij riti i ftranieri 
m'habbia condotta : vi giurò q 
i^iojche folo adoro , che altro a 
non mitrafle, che forza di ycj 
conofciuta^cV euiduiza di vaniti W 
gnita . Perdonatemi Infante di 1 
nifi, io fon certa di non ingannai 
ini , hò chiarezza dell'inganni v 
Unicorne potrò di nuowo fcgiuro 
quella llrada 3 che sò di certo } che 
conduce al precipizio I qu.Vio a y 
tanto caglia delle mie nozze , 
cianfipurei'i buon'hora , ch'io 

contraflo,an2i veneprxegoi ma | 

co i 
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:on quella legg.fola, che voi di-' 
tentiate ChriMiano > d'altra ma- 
ncia non occorre più perda* paio- 
e: (pero che fe è tanto grande l'at- 
Vtto,che mi portate, quanto fanfe- 
ie i voflri detti,che par, che bruci- 
lo tutti del fuoco, dell'amor mio , 
ion ifdcgnarete vbbidirjni in cofa, 
he fari voi di maggior vtile di 
I ilo , che polli aderto li voftro cdr- 
o intendere penetrare.Ne vi paia-» 
h ano, ch'io donna per no dir gio~ 
lanetta vogli dar legge i voi.che-/ 
>er «Air huomo,e Principe alfoluto 
ioureite più toifo darla altrui , che 
ia altri rictuerla : perche in queir» 
nateria il mio al vortro giuditio de 
le ragioneuolmenteanteporfi , co- 
lie di perfona,cheprattica dell'vna 
rredenza , e dei] altra può giudicar 
*enza fallo quai fia delle due la mi- 
»Uore.Eccoui fpiegato breuementc 
in fenfi chiarie sq>Jicj,come mi ha- 
uete richieitOjil mio fentimento per 
L'auuenire (e no nVhaurete à voftri 
:cni fi próta,incoJpatenc voi medeiì 
mo,polèo che flanelle voftre mani 
l'hauermi cerne volete, ò amante^, 
l> nemica - Chinò modellamenti 
gli occhi la virtuod ciò detto sfa* 
pillando tutta dicelefte ardore^ 
r*el volto , e conolcendo aliai bene 

O la 
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la gran tur barione, che i fuoi detti 
nel cuore dell'apparilo nato Mora 
cauiato fiancano. 

14 ReJlòegliàquefta non afpct» 
tara , ne premila fentenza più mor- 
to, che viiio: confiderò fubito l'i n- 
Cran portanza de! fatto,e leconfeguenze 
turba. grauiifime,cheportauafeco: fi vide 
none ridotto ad vn pa(fo tanto liretto, 
dell 9 - che non potea paflarfl fènza perder 
Inf.tn ui,ò I'amara,ò la fede: e con ia fetk 
te di il rcgno,Ja r:pueatione a o la vita-» 
7unt- DnVcle,cheelia trattaua fcco trof 
fi per po rigqroiamente, volendo venda 
rj. g!i l 'amor Tuo à prezzo di fangue 
fpoft* che facendoli egli chrilh'ano oltre 
delia la leggerezza , che mol?rar^bbs iw 
R e ri. m u ca r fL d 2 à p:rfua!io n e d ' vna di 
n a. na , f.aurebbe pofra à riicio euidcJ 
te la vita,& incorfa inanifeila/nca- 
tela difgratiadi iiio Padre , e d* 1 
fuoi,ma che per fodisfarle haunb- 
be fatto più matura confideratione 
fopra la prop< iia, come 1 pregai! u» 
à faruela ancora lei y e che à fuo 
tempo le haurebbe fatto àfapert; 
queLche intorno à ciò farebbe per 
riioluere.Ciò detto fi licentiòtmw 
turbato dalla Rt gtna, e fu quellu 
la prima volta,che la rimiro eoo-») 
occhio anzi di nemico, che amanti, 
fi glihaueala durezza del partito 
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r -polio mortificato l'affetto, Gi£ 
o a cafa 3 e ritirato/i io Io nel fuoga- 
)inetto fi pofe fico ftcfTo à cófidcra* 
e la firanezzadeirìimigOiin cui il 
uo folle , e Iregolato amore pollo 
'hanea:penetrò pi» viuamcte l'im- 
)ortanza del fattola grauczza del* 
a cofa le confeguenze ; che fi tiraua 
lictro ; bel te miniò faille volte la-*, 
rebctìieriza di quello amore, che lo 
h afcinauaa riiòlutioni , la fola— > 
magine,deHc quali rendeua ationi. 
o,e tormentato ilpenficro. 

1 5 Infelice Maometto dicea fe- j ffe r § 
:o HefTo,done fei giunto?che penfi ? j ay ^ 




iirlatua fede: quello non pollo, wiCJm 
}ucfto non vogiio-Chi vide mai la- nb a ± 
)irinto più intfpijcabile del miorò f ér & 
Freuefa amorofa,doue m'hai tu co- 
dottOjCh'io vàia fenza amar lei noi a ian9 
coniente il mio cuore: il quale giù- ' 
canon hauer vita ; cheper viucr^ # 
a chi li da morte • Ch'io lafci quel- 
la ciedenza,che fucchiai col lattea 
della nutrice , che Aimo d ogni al- 
eia migliore, che profetano i miei 
genitorùnol voglio,nol dcuo:lo mi 
\ietano le patrie leggi , noi con- 
fcncc chi mi diè vita, lo prohifei- 

O * feon 
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{con le (tei le. Qual cofa più di que 
fta difoinv, ch'io Tenta dirmi Mao 
meteo ti! f.i chii/Haao?tu nato , al 
leuato crefeiuto cri Mori » inimied 
per natura, e per legge dell'euane: 
Io, imbrutito dell'Alcorano? tuch< 
fino à queiro punto hai Minatorie 
te ritrouarfi?più abboinineuole L 
chriHianefmo nel mondo , tù3u 
que farai da forza amorofa advnj 
si vi le, sì bruttarsi dannofa, e fan- 
dalofa actione portato ? ah cheiiu 
penfarlo folo mi fi inhondilcoiu 
le carnami fi turba l'intendimenti: 
ma che far poflb? fe l'amarla è w 
ceflttà , l'abbandonarla rormenr 
Cielo nemico , ileiie peruerfe col 
prender? le mie pene à gioeo^mi c \ 
irringete ad amare,& à difamaiv 
in vn punto? quai'amance già nu 
vdi diri? dalla fua amata» ò lafci^j 
d'effer Moro,ò lafcia d'eflèr amare 
* che han,chc fare inficine l'amaro 
e'1 credercela mente ,e'l cuore ì(u 
comadafeche adora/Te lei fola,ci 
non cono/celli altro nume della fui 
bellezza potrei vbbidirla, perche 
l'idolo del fuo fole folo del pct:o 
mio occuparebbe I altare : ma eh 
laici Macometto per Chi ilio ci) 
far non deuo,ciò far non voglio.: 
pure porto, ch'io ciò volerti jm: 

tre 
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re ch'ella 3 «h'éilmio cuore cosi 
ruole^e comanda, comepotròciò 
Pare ? fon circondato d'ogni hmox- 
10 da* Saracini curiofi ofìèruaiori 
ielle mie atcìoii^de' mieicenni,c-* 
carole : farò inoltrata i dito* accu- 
rato al generale, infamato appreflo 
mio Padre , condannato d'infedei- 
;à ,riprcfo di fellonia • Che cola-, 
dirà il mio genitore auuiiato di 
□ ueflo iuisfatto?mi accetterà per fi- 
elio ? mi ammetterà per herede^, 
egli ch'è fuor di modo zelante de* 
patri) ritintila credéza del fuo gra 
profaa confentirà, eh 30 la ìzìlìì 
mai pongali , che tutto ciò palli oc. 
culto, e che certamente il battefi- 
mo^l matrimonio fi cekbji,ch«^ 
fi farà di poi ? reiterò nella Spagna 
Ini gi dal patrio r gnoiiiOl conlen- 
ur anno i miei , che vorranno rif*; 
triate : ritornerò nell'Africa con-j 
U mog ie, ò £ nza la moglie ? f«L-> 
lenza noi vorrà Amore , fé con elfo 
lei noi vorrà il Padrone non s*in : 
durra mata pmetterc^h'io di dona 
chnitiana marito fia : aggiugni eh 
(limoli della propria confciéza, eh» 
con continue punture rimprouere- 
rà la mia fiacchezza condannando- 
mi per molIe,& effeminato,^ per 
no diitfiifiare ynadónahabbia tra- 

O 3 di- 
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iità la religione . Ah che ouiinque' 
mi volgo la bruttezza dei fatto ,e 
la fu a impoifibilità mi tormenta-»; 
gran nfenio corri Maometto, che 
lardandoti guidar dal tuo amore, 
che è cieco iij p vrtare in ifcoglio, 
dotie habbi da fommergere ogni 
tuo priuato interefTe . Ma che coh ] 
po'Xo far io, fe il f»»oco : che mi con- 
fuma è il peggiore di tutti i mali'fc 
fò queljch'ella coniglia , conori- 
fchio di perdermi fe noi fò fon per- 
dutortanto è per appunto il non vb- 
bidire à )ei,qtianto il non voler vi 
nere - Se dunque fenza di lei la mia 
morte è uCuia,e có effo ki è dubbio 
fa,eleggafi il minor male: il morirà 
per così bella cagione^ual'è la mìt 
non può auuenirmi lenza quakhn 
conforto. E poi chi si quello porri 
f taxdere?potrò per auuctuia gui*' 
darei miei amori con tana f.crc* 
tezza,che ritrouandomi in porco , 
altri mi creda lunghi da lido^potrò 
placai lo fdegno del P*dre,e ridur- 
lo coirinterceilìoneje co* prieghi i 
volermi prima chrifbano,che mor- 
to: In fomma ad ogni partito io nó 
poffo da lei^ch'è la mia vita dimdcr 
mi bene,ò male, che me ne fegua,il 
dado è già tratto:scpre il porto del 
la fua grada fai a pei me più fìcuio 

di 
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di qllojcn'eflermi pofTa tépeftoio j 
& «orribile il golfo dell'altrui fde- 
gno.O amore guidami tu,tu che fac 
fco del mio cuore indifcreto tirano, 
mi flrafcini dietro al tuo impero. 
16 Così difcorreua coftui,& Iddio R//W- 
che fcelto l'hauea per fuo campio- ut far 
ne noucllo nelle battaglie .contro fi <.bri 
l'Inferno à fine di effondere con la 
cò>ftàza d'vn Moro la fiacchezza de 
Chi iftiani l'andaua d poco a poco 
difponédo d più fani cofigliL'acco 
il a l fi al batte/Imo qual fi Ha la ca- 
gione>che a ciò ci muoua, sepre fu 
di profìtto: tal 1 vno,che per ifcherno 
eptrr gioco nel fiero fonte fi tinfe» 
fe ne copiacene poi da donerò . Si 
trattene così irresoluto l'Infàceal- 
cuni giorni scia comparir Guanti il 
ilio fole tutto malico nico, tutto fo- 
fpefo maturado uei fecreto del fuo 
fapere la rifolut one, che machina* 
ua*e la viad'ifiCÓtrarlajò di fc»uar- 
ì a:fit .alméce no potendo far refifté- 
23. più lunga alla violéza amorofaj 
c he lo tenea Alrétto j e legato , ne à 
quella del cielojche lo chiaroaua, vi 
fitata i 1 Regina conforme l'vfanza» 
p cere aco di i'mouerla dalla pri mie, 
ra troppo rigorofa propolla, viìia- 
la,pih che mai falda nel fatico pro- 
pooiraento di no volerlo per ifpo 2 

O 4 fo. 
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fo fe non chi iftana 9 le dille tutta 
Sr«prc bagnatali volto dì pianto,ecco>Sii 
alla-» gnor3>da che mi volete morto vo J 
R9gt- gito morire » voitro farà il datino»! 
wts hi quando vedrete j ch'io per attejicr-j 
W/Ww mi al voftro cófiglio haurò pollai 
ihjk ripemaelio la mia vita, e la voftra. 
dì bat Ho rifoluto vbbidiruiad ogni par- 
i # x . tito bene,ò male,che fia per auenir* 
**arfi . «iene,fonomì lungamente cófigiia- 
to col mio cuore, e l'ho per quanta 
hò faputo periuafo ad abbàdonj 
ui,ma egli ili coftitiflimo al nitgc 
di no potere ciò farejpoflo dunque 
che non poflb mutar cu ore,muterc 
fede: voft fo ila il persero d'incarnii 
2 nar la ftecnda in maniera j che few 
z a flrepito, e tumulto alcuno fi mal 
di ad eflètto : eccoui la mano io i pe-* 
giio, Se in qfto dire le fti infc fòr£ 
u>ct-r la delha. Allegra fopramoda 
la Regina di quella nouelJa abòr-o 
ciato il iuo fpofo fi fé venire aitati 
vn fuo Capellano Sacerdote di gra 
bontà di vita , il cui nome no è ar- 
riuato aira memoria de* polleria 
confinatoli il fuo caro amate l'or- 
dinòjche dopò d'hauerlo,ben bene 
iflnuto ne* miften della nolfcu 
fanta fede lo ba tte22affe.il buon ca- 
«echifta prefo Taffunto in pochi, 
giorni rendeo talmente atfctiiona 

co 
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to alla verità della noftra sàta reli. 
gioneil fuo difcepolo,che cocorré- 
joui Dio co la fua gratiofa>e Jwce>e 
nifericordia, doue priraa ricorreua 
il le (acr'óde £ dar refrigerio à fuo 
r uoco>già per elettioije » e per bene- 
placito y non più per vchemenza di M ' u 
tmore bramaua tufraruifì. Quando ™ tc • 
iitnqueil prudete Maellro conob- 
>c , che il luo Ncofito hauca molto 
>^ne apprefa la dottrina celeiie,che f te ' 
ìgm di fi dimoftraua più vogliofo^'* 
ìi quel iauacroxhe folo potea delle 
file macchie purgarlo,ilimàdo ogni , 
altro indugio fouerchio, nel nome / 
iel Padre,del Figiio,e delio Spirito 
sàconel fonte Piromerfe fantificàdo Sjj£* 
no già fpegnendo dentro quelle ac- # 
que l'antico fuoco,e lanata Ja di lui , 
anima dalla Maomettana fozzura £ * 
netto, e puro quafi Angelo terreno 
alla fua fpofa lo cófeg::ò ai Iwttefi- 
r»o Accedette fuu'alna dimora il 
nucrimonio > & iì tÉ& tu efcgiut» 
có la maggior fecretPzza del modo. 
Battezzato^ fpofato ville l'Infante 
di Tunifi.ò per dir meglio del Paia 
difo alcuni nò sò fc giorni ,ò mefi al 
più fortunato huomo , che viuvfl^ 
fopra la terra:la nout Ila fpofa lo w 
i;ea contento,»* vc-ra religione feli- 
ce 5 iu4ue corpi vn'amjua loia , in-* 



. due volontà vn fol volere fi ramufe 
uatadoraua il chriiuano nouelio fe- j 
cretamence con la moglie le facre> 
tmagùù , e freqnentaua per quanto 
coniporcaua il luogo , &il terapoi 
diuini vfiicii,e/acrameiui tutto oc* 
cupato in accarezzar la moglie, tut- 
to intento in piacere à Dio. * 

17 Ma ecco horrifaile tenipcfta 
dalla quale perche no reftafle fofi> 
merfo , ben vi fu di bifogno <Ji qut. 
fiato diui no ,che ne più rigogli^ 
marofi ne tiene à gallaSiaua a few 
gid'Ehata Silibeita damigella no 
bikjc quanto leggiadra, & accorta 
*ltretanto dalla Padrona tenuta^ 
pregio : era coilei vna di quelle-, 
che compagne del naufragio de' 
la Regina , quando giunf? in Ifps 
gna,l naueaaltrefi accompagnata^ 1 
nel porto del fanto lauacro: quw 
s'era del di lei cuore impadronita^* 
a fegno ,che niente le celò ella gi> 
mai ,delle l cc 4fe "ozze,e de*fècòn<li 
f [co- amori in fiion^Sc a celarle fù conf- 
utrt9 gliata la Regina no tato dalla gra- 
da S*fi uezza della materia, quàto da' prie 
* 1; ; f? 'i t ** fW mari to;die non volfe fidarf 

4*** alla dónefea fede vn fecreto, cheap 
t ^ ÀtUa-> pena hauea confidato al fuo cuorej 

^ * ; R9g' m *mz perche vna nouffià fi grande du 

»*. ficilfifimamente potea ter del tu 
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zo nafcoftaj n'heòbe Sifiberta qual- 
che fentoi e,e come ch'era oltre mi- 
fura fcakra,pene:rò Cubito quanto 
erapaflato,e tuttauia paflàua offer- 
irò i congreflS notturni de* due fpo- 
fi per vie furtitie , le adorationi fe- 
crete delle imagi n i pie nella reale 
cappellai quanto tra di loro occor 
yeua,onde conchiufe 3 che Ja Regina 
di nuouo ammogliata non era più 
vedoua,maprouiftadi marito, e di 
am3nte,coiìie qlla, che hauea potu- 
to espugnare non pur il cuore, ma 
la fede del nouello contorte : tutta 
piena di marauiglia tenne chiufc-* 
qualche tépo k labbra , infingédoli 
méte fapere>ma trattàdo alla dome 
lltca anco ella co'Mori,e forfi d'ai, 
cuuod'efliinuaghita ,epeifuafa ri- 
tornare all'antica' fua faifa crede» 
aliai miglior. 1 amante,che Chrirtia- 
na,ne tu contenta:iinegato Cnrifto> 
e là fua fanu lcgge,il fccreto no fu 
più fecreto:quafì eflcr non poiefle^ 
à baftaza infedele i Dio fe nou era 
ancor tale alla Padrona fattafi rea 
di doppia colpaiC doppio tradimé- 
tò,fperandone qualche gran ricojn- 
pehfa,e mercede non ordinaria,on- 
depoteflecrelcere,e auuaiuaggtarfi 
la fua dote, e gratia appieffo il fuo 
drudo appakiò tutto il fucceifoad 
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Gbz^ vn Moro di grande autorità chia<- 
f/jj*!- matto per nome Abulcacino Iafciato 
f<f,1* dètro Cordoba da Tariffo ,coine per 
ti tuu aiutante^ cópagno dcli'iiWTo Ijv» 
to ad fante nei goueino, & indrizzo del- 
Abul* la Cnu:coftiii,che perfido era, & à 
cucino marauiglia gelofo>deJ culto dei fiio 
Moro Profeta , e che nell'intimo del fuo 
emulo cuojegridemente odiaua le gétilii 
dell 9 - & accorte maniere dell'Infante, la 
In/a* di cui mina più,che raccrtfcinien- 
(e* to bramauijficuro, che mancando 

J^ello , gli farebbe egli nel carico 
accedutogli .fin le di dar poca ere. j 
denza i detti di Sifiberta>ma fpian- i 
do da per fe irtflb con dnigenza-j I 
fecreta gli andamenti de* due fpofi, f 
damanti li fu in breue auueduto , 
ellèr pur troppo vero, quanto 1 ha- 
usa ritento la Fante , lo diifimulò 
qualche giorno, volle autéticare co 
più d'vn teftimonio di v iil a il de. re 
torcómunicollo ad alcuni amici , li 
fè còtapeuoli del trattato: indi fròr- 
11 qua- jxiatoui fopra va lungo,e criminale 
7, ne jfceflò pre& no sò quale feufa parò 
da par fa Cordona , e cóferitofi la doue il 
*f ai generale Tariffo s'attédaua intorno 
Cent. Granata narrogli ammeffo à fecreta 
£? ' vdiéza parte per parte gli amori de 
* * r v due Principiai! matrimonio 9 e ciò* 
* Q \ che u'4 di loro fecrewméte paflàua 

col 
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colmado d'infinita maraviglia quel 
Capjtano,e di nó poco trauaglio £ 
non veder la maniera di francarne- 
re procedere in materia fi delicata. 

1 8 Ei a delitto di lefa maeftà in 
primo capite tra Saraciqi commiì- 
nicar co* Chriftiani nel culto delle 
facre imagini, e per tato efpofto ad 
ogni graue caftigo non eccettuando 
la tefìaxiò uauagiiaua oltre modo 
Tarirrb . Confideraua egioche lau» 
Regina Elvira era parente fìretta— * 
del fuo Miramamolino donna d'al- 
to intendimento, & indegna d'ogni f • 
qualunque oltraggio:che Maomet- * 
to Gtlairro nó era à sé foggetto, ne * * e 
al ino Signore,ma figlio di Rè potè J > 
te , & vnico herede della corona di 
Tunifi:che hauea feguito le lue ba- 
diere non per legge di vaffallaggio, 
r»a per elettione di volontà ,chc^ 
s'era portato valorofamente nelle 
patiate battaglie entrando a part^> 
de* fudori,e delle fatiche: che j> fer. 
ui tio del Rè Giacomo Almanzon s 
era ftato 2 termine di j>der più yol^ 
ce la vi tarche la fu a colpa P quan- 
to graue fi fodererà colpa d'amore, 
che la rendea degna, fe non di per- 
dono* di fcu(a> onde fortemente te- 
rnea, che qualunque dimoftratione 
g*9? I f!? c P^uole hauefle fittq 
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V-rfo di lui , haueffe potuta coftar* 
.gli ladifgraùadel fuo Signore, al 
quale 110:1 potea in alcun modo pia 
cere il djfgu'io dtyu Rè Tuo confe- 
derato^ amico , da cui il conofeea 
fi ben feruito , & aiutato nella ore- 
ri: n te guerra: quelle confidei actoni 
lo perluafcro ad andar ritenuto , 
cauto nella con ente bifogna. La_> 
onde dopò molti difcorfi > cV efami 
abboccatoi di nuouo con Abulca- 
etnó lo rimandò in Cordoua corui 
buona guardia di gente armata con 
commi ili one , che giunto ini pren- 
derle à man falua i due Principi, & 
nel fondo d'vna qualche lieti r a pri 
gionc li rinchiudellè , e eoo efTo lo- 
ro tutti i complici di quello attenta 

• fi to> del quale volle , follo di iihouo 
**rc* prefa giuridica intormatxone , tioa 
fdn Im già fecretai ma publica> epiu della 
M.*g*~ prima diftinta» perche portandoli 
na £~cafo qualche feuera dinioftracion* 
tiara 9 non fi icandalizaflfe il volgo igno- 

# Ì7»- rante,mi rerra(Rquieto,e pago:con 
f*nt$ quelli ordini confortili àCordouJ 
di Tu- Abulcaciilo^e di notte sforzate ìtj 
nifi tal porte del Palagio, e colti dentro le 
Saar- mede/ime ft^nze, eletto 1 due (poi» 
cfoftLA li fe fènz'alcra appellatone rinciiiii 
Ow» derein vnaftretta>epocohòr*oratf 
fttfmi* prigione ; iodi tornito *Klle mani il , 

? * oacer- 
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Sacerdote 3 che hauea battezzato 
l'Infante in più l'euro carcere Io mi 
fe riempiendo la città tutta di fpa- 
uentOjed'horrore^che yedédo pre* 
fi, eriflrettiperfonaggi di quella-* 
grandezza non fapea,che peufare. 

19 Ma cglj palefata la commi/*- 
fione del Generale, & efpofto il p- 
tefo fallo de gl'innocenti colpeuo- 
Ii,fi applicò tutto ad auerarne i par 
ti co lari, nel che poco gli contienile « 
travagliare confeflando co la boc- 
ca propria iprtgioni,quatoegli era 
di fàper vago : comprefe dunque a 
pieno il principio yiì mezzo, il pro- 
creilo de* loro amori, ilbattefìmo 
dell'Infante ne'termini,ne quali era 
accadttto:Padoratione delle facrc^ 
iraagini,ralfiltenzaal jfocrificio di- 
uinijfirao dell'alare, & altre parti* 
colanti iìimate appretto quella-* 
cicca natione facnleghe, e degne di 
mortexompilata dunque ogni coù i ntfà 
in vn autentico,e formato proceflb parse 
lo madò fnbito al Generale Tarif. ptt Ut 
forche pjù,che mai timido d'incou- ter 
trar taccia di maleuolo^ò di crude- <*/ Rè 
le apprefìb la fua natione non volle d$ Tu 
venire à nfolut;o ne alcuna irrctrat nifi, et 
tabilefenza darne prima parte per al ài 
lettera al fuo Miramamolino, & al Gìmcq* 
dì Tunifi £adie dell'Infanta, m 0 

cojge 
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come fece , rru dando loro per efte- 
fo tutto il fuccelfojche letto, econ- 
iiderato dall'emiro genitore, come 
che della Chnfliana pietà nimicif* 
fimoera,e delia Maomettana fuper 
ftitione oltre ogni credere gcloib* 
pieno di mal taiéto verfodel figlio, 
che foJohauea , ipirando fuoco di 
gli occhi , e veleno dal cuore feor- 
datoli d'effer Padre f gnò in vn fo- 
glio la crudel fentenza,per la quale 
lo condanHaua ad effere in pena del 
fallo fenza altraappellatione, ò in- 
tere cllione j) mauo di Ipietato cai- 
/ qua- nefice decapitato. Riccuè qtieiìi di- 
li cvn* Ipacci Tariffo , come anco qua del 
dàn a~ Rè Giacomo, che lafciaua a iua di 
no a fpofitione ogni cofa, mentre entra- 
morte to nella atta di Granata riceucua 
da Granatcfi il giurarne to di fedel- 
tà; e parte perche la guerra, che ha- 
ueaplfrle mani non fòpportaua la 
Ina Jorananza dal camporparte p( r- 
che volentieri coni mette ua altrui 
quelle dimo/trarioni,che haueà del 
feuero: diede ordine ad Abulcaci- 
no,che in fua vece efeguifìc lagiu- 
llitia contro i tre prigioni eri,che.>> 
tanto per la propria?, quàto per I al. 
truicóreilìone erano dichiarati i j 
di làcnlegio commeffo cótxo il lo- 
fio profeta AIacoaK«o;cosi ii mi£> 

ricor. 
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ricordi oio Iddio in luogo de* due 
Arciuefcdui Oplas,& Torifo , e di 
tanti,e tanti altri Chrifliani brutta- 
mente nel paganefimo caduti chia- 
maua quelli due Principi Mori di 
nacione a glorificarlo con la voce, 
i col /angue in faccia di tutto il 
mondo^che fìupitiadi v^der -morire 
due Maomettani per Chriito, ima- 
tre era egli da' Chrifttani medefimi 
abbandonatole tradito. 

io Correa Tanno fettecéto quia- Msrte 
dici delia noilra fallite guado Abul in- 
cacino riceuu ti gli ordini del Ge- Jlrts 
ncrale 3 in vn Venerdi,giorno dedi- della 
:3toalia oVorofa moi ri della no* 
ftra vita pédéte in croce 3 fc 3pparcc. n*&~ 
chiare nella publica piazza aitanti Hata , 
la porta maggiore della caeediale delu- 
di Cordoua vn funeiHùlmo palco s lnf4- 
:he col fuo luttuofo apparato accu- te di 
fatta non meno l'atrocità del fatto, Tuni- 
che Pingiuititia della caufa : indi fé fi, e di 
canat e di prigione i due PrincipiY& vn Sa 
il dinoto facerdote,chealIa nouella cera** 
fli morte anzi lieti ,che melH, circo- 
dati da numero/a mafnada di /birri ChriJ 
furono cedetti al luogo del ùippli-ftisté , 
cio:la citta tutta concorfa al dole- 
te , efanguinofofpettacolo in vn_. 
profondiamo piato, e filentio fora- 
merfa llaua;piigcano i Mori yeg» 

gendo 
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gendo due regali germogli con li 
feure fui colio per efler troiidhi,v- 
recin con barbari crudeltà nel più 
bello del loro fiorire : piangeaao 4 
chriftiani parte per pietà > parte per 
zelo 3 vedendo che i Saraci ni non 
contenti d'hauer colto loro la iib.r- 
tà,c le ricchezze fi toglieuano anca 
le palme^e gli allori àbiti folo dal- 
le deftre,e tette eie' credenti : facci- 
no rifleflìone , che in tutte le perle* 
cutioni,ondei più barbari, e difpic 
tati tiranni hauean per l'addietro 
perfeguitàto la Chieià,non fi legga 
ita* ch'altra volta rnai vna Regina» 
& vn Rè in vn medeCflio tempo idi 
vn rnedcfirao luogo per i'i/tefta ca * 
gioii e col ferro ilteflb hsueflero tefc 
minata là vita con inerte tato ìllu* 



no abb ondanti ilìme lagrime da gli 
occhi de' fedeh,ma tra tanti piarci* 
efinghiozzi nnlla common 1 ! 1 Fnn- 
cipi genei oli comparitelo à viltà ui 
tutti' con volto fi aIle^ro,e ridente* 
che haurefH giuratocene tutto il P* 
rddiCo slauilìaua loro ne gli occhij 
montarono sùl palco co faccìa 3 ch« 
parea sfidare^non temere la mone: 
videro intrepidi fenza,che £ fmaf i 
rifle nel volto il colorerò palpi talfl 
il cuorejò Ja collauda veni/Te meni 



«re 




il 
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il brutto ceffo del carnefice , che fi 
fermò loro da fianco 3 e l'atrocità 
del fuppHcìo,che li afp?ttaua; fi có- 
feflàrono delle loro colpe humil- 
mente al Sacerdote compagno , 
con Iufinghe , e promefle ad abban,} 
donar la chriihana credenza più 
voice follecitaci s chiara voce oro- 
ceftarodinon temere, ma d'incon- 
trare volentieri qtiv-lla morte } ch^ 
fola loro potea dar vita immortale, 
Jiflero nulla curare le grandezza 
x rrene fieuri , che appetto delie cei 
iciti,ouee(B afpirauano, erano vi- 
jtììmetderte quefle parole fi abbrac 
riarono l' viti ma volta tri di loro i 
ine fpofi } & amanti con affètto lì te 
iero,che non vi fu cuore , che noa 
ì liqu^feceffe in lagrima 

»i Ben fu per me felice Thora, D „ 
&e prima vi vidi,di(Te Mnfite alia ***** 
Hegma,uuta pieno d'atto più ce. y **; 
eliache mai itale 3 meatre vn bene ' V* 
i grande douea recàrmi: mifero in? .* 
juali horror: d infedeltà mi giace- Re V* m 
ta a qtiiido la luce delle voftre paro* n " P r , 9 
e nn fè accorgere delle mie tene- wa • 
<re?machelmi cóuicoc adeflb mori m9f K 
e 3 faeata morte,cJ]e mi rende degno u k 
i più nobil vita a più mi pregio di 
ìorire con elio voi per fine fi glo- 
ofo in quello patibolo ,che di yi- 

uerui 
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nerui in trono coronato fpofo mol- 
ti anni con ogni felicità temporale; 
folte chi fi da à credere, che la feto- 
re , che fiaccherà le noftre tetta dal 
builo fia per diuidere ì noff ri amo* 
xi:più ci ameremo nejràltro modo, 
che in quefio:qui vn amore a mille 
difetti , e màcanze fogge tto ci tall- 
irebbe legati, iui vn eterno non sui 
imperfètto brucierd i noitri cuori 
in vn'incendio beato; felice me,che 
da che vidi i'Alba ferena della vo. 
ilta pura iede,fìfiai Io fgnardo al fo 
le della verità celefle: che il noirro 
talamo nutriate fia comici rito iru 
funerale non rat nepefa : pafTarei^ 
da r A utfio i quello de gli eterni ri- 
pofr.fperai palme mortali nelle vi& i 
torte della mia fpada, e le trouo ifd 
mortali nella perdita del mio capo: 
auuen turate ferite,chc mi (campate 
dalla morte eoo apporrai meia:fòr- 
tunato colpo <fi /cimiraira , chea 
colpi d'auerfa ibi urna afrutto m m- 
noli: tutte quelle fon vof;re giatie 
mia ipofa,che hauedo di me doppia 
pietà mi volefte prima fano nell'ani 
ma,che nel cuore: ve ne rèdo in qu* 
ilo eiiremo per non morire ingrato 
col maggiori tto,c he potib , io 
douute grarie, mentre nelle volitf 
wawijmio Dio, fò volontaria cóle; 
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ignatione di quato hò da voi ricen- 
uco.La Regina i quelle parole,mio DdU 
Spofo ripigliò fon fouerchi quefti Regi* 
conueneuoli meco , godo vederui na 
non raen generofo,che amante : ri- i 9 i n /d 
ftrbiamo gli affetti noftri viui,& ac tt% 
cefi per lo Paradifb: già il carnefice 
ftà accinto per recidere i no/tri ca- 
pici cielo per coronarli: non trat- 
teniamo il ferro ,acciò no trattemi 
mo i trionfi : pieghiamo con qucfto 
venerando Sacerdote le ginocchia 
à terra , e folleuiamo gli occhi alle 
flelle, pregando con aflettuofe pre- 
ghiere il pietofo Dio , perche voglt 
riceuere il facrificio de* corpi nolìri 
in odore di foauit-ì>e benedirlo per 
Tempre nei iuo diurno cofpetto.Co- 
sì parlò la religiofa Regina 3 cosi fe- 
rono tutti,e trè;piegarono le ginoc- 
chìa,foIIeuarono gii occhi , riceue- 
rono il colpose dopò il colpo,come 
iperiarno^le palme colte ire giardini 
del Paradiforfi è viuo, e poflente il 
caldo del duiino Amore; fi dilette- 
uole,e dolce quel fuoco ,che inter- 
na* -dofi nelle vene fà,che l'amarez- 
za iilelìa d*vna acerbiiTima morte.* 
ditienti altrui faporita.C-osìquefio 
ternario beato ad edificatone de*, 
buoniycconfufionede catiiui, ho- 
noiò col l'angue quella Ver* Creden- 
za, 
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za,che altri contaminaua co* co/ln- 
iukìo per me tengo per fermo , che 
degniuimi d'elTere raccontaci furo- 
no gli attiche fecero ridotti a quel 
punto efrremo, e che le parole , che 
difièro , fpirauano tutte fuoco d'a- 
mor fanto,e diuino: ma fù noftra-* 
difauentura,che la lor mortele trio 
fn fu deferi tta da penna infedele» 
che ilirnaua fermando anzi ofeurar 
la fama col tene brofo del proprio 
ìnchioftrojtli 'di renderla lumino* 
fa col vermiglio del sagole Ioro.t'Jt 
tauiaia teftimoniaza d'vn barbaro 
Morofche fù prefente al fucceffo,* 
Io ferme come celiiruonio di 
ch'i quelli generofi campioni vkJ 
data con bocca nemicale facrilega* 
quanto tolfe loro d ornamento,^ 
di fregio humano , tato aggiunfe<ii 
automi»? dip^Co in ordine al cele* 
fuse diuino. tfnalmétc 1 loro corpi 
lafciati da' Mori in abbandonalo* 
me concagiofì,& abbomineuolirl'^ 
pra i) palco , furono da fedeli reii- 
giofa,<! dinotamene? appelliti mlli 
S *P°* chielà maggiore di Cordona cotu 
*j*r*-> pompa più rotto di finghiozzi , cui 
flagri m^che d'altro funerale appa- 
ralo barbaia magnificenza. 

xx In canto Tarino con perpertf 
corfo di vittorie houea foggi pga;J> 

e do- 
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\ doma, tutu quella. parte delia Be 
àca,che fu poi detta il regno di Gra 
nata,non vi fu città auantuquepo- 
>o!ata,eforte,cheardifle d'opporfi 
ù fuo sforzo,incótraua più huonuV 
ii,chefoldati;al primo lampeggiar 
li quelle fpade ( le cui lame erano 
la quei miferi termite à pari della 
agliéte falce di morte) caddero fu. 
>ito sbigottiti: corfero à gara i ter- 
azzani da ciafehedun iato ad offe- 
idi ogni loro hauere, e ricchezza • 
egioche non I'elterminio , ma la 
onqmfta del paefe s'hauea propo- 
to,f>erdoiiaiiadi leggieri a chi vo- 
litano & gii rendua, vietando co 
.nere leggi à foldatx I»vccideie,òl 
ritrattare eoioro 5 che alia fuacle.' 
oéza facean ricorfo:ne erano i Cuoi 
liuteti,o trafgredici,ò /pregiati ,per 
:he rigidismo efattore delia nuli, 
are difciplina , non lafciaua i fuoi 
trapazzMmpnnitirpure ciche gl'in* 
'cci della moltitudine armata ma. 
a.nete pofflbn raifrenare:e perche 
?li occhi del capo nò tutto fouéce 
cedono, ne l'orecchie il tutto odo- 
™:in più dVn luogoA-inpiù d'vn 
r o,? Ì e , Conuennea Vinci gii oU 
„,fT dd vincitore foftn re. Stima* 
"afi la catta di Granata capò di ÒU 
» contarca cinta iutorno dagrojfe 

Hi m a, 
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mura,eben difefa alle fpalledui 
due rikuate colline, dal Xenile,*-» 
dal Baro,groiTi fiumi accerchiati-» 
douere far refilìéza per qualche re- 
ps allo sforzo del vincitore wmj 
ijlia indotta dall'esépio delle puz- 
ze vicincvolle efperimentar primi 
la b?neuo!éza,che lo fdegno idm 
9 f nemicoigli ajttrfè con gran yilti^ 
J f '* a porte, lenza pur faltencic vu 
dl Qfa giorno d'addio : e pofe nelle ma; 
nat * ' de' Saracini quel forte , che mante- 
nero erti poi con tanta coflanza,y 
• valore contro tanti,e tanti Rè del- 
la Spagna più difettecento ottani 
anni fino à Ferdinido il Cartoli* 
auo materno dell'Imperator O* 
V.di gloriofa memoria , il quale* 
combattendo fei anni continui F 
mare,e per terra con Melèra Sara- 
cino Rè di Granata lo coltriufc al. 
la fine nel mille quatcrocéto iiouw 
ta due d rendere quella piazza, cte 
tirannicamente occupaua,pcr 
quale conquida retto nella Spagnj 
dell rutto allatto l'Impero Mon- 
fo,che canto tempo per noflra co.- 
pa , e cafìigo s'era mantenuto it-» 
piedi nelle vifeere di quei regno 
zi Ma le none di quelle vitto: - 
vdite per lettere, e per corriti i 1 ' 
rati nell'Africa,* nell'Arabia* 

io.- 
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fouo per tutto grande allegrezza , e 
?ran feffa folo, chi il crede ria ? nel 
cuore del Balia Mina in vece di 
:almadi piacere, e di gioia folleua- 
0110 tempefla di noioie cure 5 egli 
)rgogliofo,e fuperboal pari d'ogni 
litro, tutto che fi rallegrarle da vna 
•>arte 5 che vnaproutneia fi v afta alla 
:orona del fuo Rè s'aggi ugneifc^ , 
: che l'Imperio Moro forto nell*- 
\fìa , (telo nell'Africa fin dentro 
' Furopa le fi; e braccia {pandette^: 
ì rodea d'a/tto?, e d'imiidia dall'ai* 
;ra,che non folo la dreda,ma la gio- 
ia fico ra d'acqui ilo fi fegnalatotut 
a nel Generale Tari fio ridonda/le: 
net re efifo fe no tìmidojtroppo cau- 
:o s'hauca lafciato vfcir'dalle inani 
Dccafione fi bella di fpingere alianti 
la fua fortuna, e di render/: egual- 
mente celebre al inondo, e benerne* 
rito del fuo Pri nei pe.Dubitaua for- 
ce ,che Tarirlb da minore, ch'era fia- 
to lino à quell'hora faecdofi s poco 
à poco gr.ide diuenifle maggiorenne 
cupàdo appreflb il Rè Miramamo- 
Jino poftodelfuopiù fublime:folle 
citato dunque da'itiniolijedeiraua^ 
ritia^dcirintiidia , pefiime furisi 
amédue, prefe partito tuttoché tar» 
di di pafiàr ancor'egli nella Spagna 
e da capoaflbluco, che flato farebbe 

p paf- 
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Ptf' paRandoui prima, farli compagna : 
alla rifolutione l'guirono incorna- 
ci ncnte gli effetti : re letiata di dodici 
h > vi mila gcnerofi guerritri 3 ò come feri 
Muta ne altri di trenta , picciolo sforzo 
veli* non può negarli per la grande2zu> 
Spa* della injpreia,che diiegn3ua 3 mapi> 
ina. rò baftance fe fi ha riguardo alle* 
paflate fconrure,dalb quali atterri-, 
rafe non atterrata in tutto la Spa- 
gna di leggieritfiiiia fcófla hauea d? 
voj o per dar Pvlrimo c ro fio: lato 
to dunque fuo luogotenente nel- 
l'Africa Ifmaele fuo minor fratelli 
giunfe pro/peramente con qutil* 
torrente nuouo nella Spagna peri 
lagarla di frefeo sàgue: prefo port* 
Sci» in Algezit a città dei Cote D- Gifr 
Mfnao ij an0 f u j m d a i Còte ifieflò fuoan- 
in Al* tico,c leale amico vifitato,fpefato,ò 
{tura c he ri Conte ciò faceiTe per gracitu- 
dtne,& afletto verfo vn ilio benefat- 
tore si grande , ò per ifperftnza di 
guiderdone jnaggiore fottò vn ca- 
po fuo più aflfcttionato , ò per qual- 
che mala fodisfzuione occulta tri; 
Jui,e'i generale Tariffo auenédo di 
leggivi i, che i traditori , come colo» 
ro , che fono per ordì: ano di ccr- 
uqHo inquicto,6V /usabile , vadano 
perdendo à poco à poco quella gra- 
fia, e Jtànore 3 che ai principio fi a* 

«jui 
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jtiifrarono con Jagrfidezza del be- 
eficio^v in fua vece riportino ma* 
biolenza, & odio non foioper la 
ui moria del tradimento, che qua- 
0 più inuecchia,più fi fa brnttoima 
licori perche ad ogni occhiata par 
he quali creditori dimadino al de- 
bitore la paga del beneficio.Vidc^ 
Anz2 di buon cuore l'amico, gradì 
a dia venuta, e più l'offerta di vo- 
rr fyco congiungere i configli, e le 
brze , perche douédn ingolfarli iti 
n groflo mare di /angue iti paefe . 
011 conofeiuto hauca bifogno di 
ramo ntana lieti ra qua! era apf un» 
o quella del C onte. 

x4 Adunque dopò la dimora df 
ochi giorni in Algezira fpefi parte 
n pigliar prattica del paefe douc^ 
buca farfi la guerra, paitrin con- 
iilcare il modo di farla , fù prefo 
rfpediente , che per ail'horanon li 
/mffero,trl di loro i due cflèrctti, 
fe i due capi,maduiifo quefto da_> 
\\\o trattale da per fe lìdio le fu^> * ' "r 
acende,& tiralTeauanti i fuoi inte- 
e Ji tròncando in diuerfe campa- nt4% . 
*ne diuerfi all'ori per circondarne 
linerìe tefte . Fù la prima Ailìdo- 
ì a,hoggi al fentire di molti Medi- 
la àdonia 3 città nobile nella Beti- 
a a piouar à fue ipefe quato fia va- 

P * n0 
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pò partito Topporfcsd muro di fa 
ro 3 muro di creta; i miferi cittaJn 
furono prima vinticene allèdiatrfa 
ftennero ciòcche portò feco Ja via 
lenza 3 che non ricroua contrailo: f, 
rabbia,che non hà freno: vollerao 
Arare in que/lo primo abbattimen- 
to Mnza , che gli Africani fon tutf 
moitn,ò di fierczza,òdi forma 
fu la lìrage, e'1 macello , che fèdi 
quelli infelici jche non hauendo 
unto cuore per vincere haueao 
Mkb : lo animaper morire Miglior forj 
de Lu tana forti Garmona città più i 
un ibi, e meglio difefa: perche quantum 
non ìichiuaiTe la fernitù, vendè r 
dimeno la fu a libertà ù preziosi 
caro, che il nemico quancunqueri- 
pace , cVrauaro compi ò poco oro 
con molto fangne : poche vite con 
molte morti . Era gouernatore di 
quella piazza Gaio guerriero digra 
cuore,e di maggior fede:coftui ydi« 
ro , che Muza marciaua allafu&j 
volta prouiilo d'animo più che di 
forze, volle inoltrar , chela SpaJ 
gna fe bene non hauea modo du 
Xchiuare quella tempe/ra hauea A 
men cuore da fofhm-rria *, acteleiJ 
nemico dentro le mura non li tro- 
ttando forze baifant-i per fronte^ 1 
giarlo^ diirribuiti i foidati à fi» 

poifi 
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Olii gli infiammò cucci alla dife/à 2 
Accorcofi Muza, che i Carmonefi Afe- 
ioi\ voleauo fico pace, ma guerra, dia~> 
che in vece di preghiere adopra* c«r- 
ano armi 9 hebbe moico 3 malc^ mena* 
[lidio intoppo come colui , che ve- 
rato tardi allapivda fperaua d'ag- 
guagliar le vittorie dell'emulo con 
.1 preliezza del vincere; aft-diò per 
auto Iu citta di maniera , che al ri- 
in co di mura panie haueffe aggiii- 
o va'alcro d'armi,e d'armati, quei 
!i dentro tutti coraggio prima, che 
fd'afivil tu generale li conllringei- 
ad arrender fi , ò di molto leìq- 
o forze icemal'se vollero con_t 
[ualche fortiu rintuzzar l'ardo- 
ej fenon l'ardir de gli affalitori; 
rna mattina molto per tépo lorti- 
on fuori più di ducento,e rifrretti 
utti in vn gruppo diedero fopra--* 
hofte Moivfca che à ciò niente pè\ Sorti» 
iua l'aflalirla, lo' sbaragliarla fu ta de 
utto vn tépo iafeiarono più di tre- Car» 
itncó di quei cani djltefinel fuolos mone- 
>oco danno, ma gran vergogna ad fi co* 
ru campo lì numero Ibi indi perche danno 
[ nemico fremendo d'ira,e di cruc- de' 



>erche non dette loro alla coda fi 
ritirarono velocemente lotto le_^ 
ttittfi doue rjceimti per vna porta 
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feerica nella città furono dal C; 
pitano coronati delle meritate le 
di. 

zf Souente vna improuifa bua 
na fortuna è caparra di qualche 
mala fciagnra , àchi non si feruir 
fene : mentre gli animi da prefcnt 
beni addormentati non preveggo 
no i mali futuri» allettati da aud< 
* profpero fucceflbi Carmonefi voi 
loro il legnante martino tentar hJ 
mede/ima fortuna, srortunatan 
ce però - pecche il nemico da' pali::; 
danni fatto f. 'non più franco , rae 
no fcioperatOj ricette brauamentu 
3 'incontrale de fiderò io di cancelli" 
re col fangue altrui le proprie ver- 
gogne da afTalito fattoli aHalitore 
unirai da più parti chi rinticuiua , 
f. 'gno^cheauiiedutifi i noftri >cht_ 
coi variar de* giorni fi variai 
ancor le giornate temendo la loi 
totale feontitta > fonarono fubit 
la ritirata , ma incalzati dal nerai 
co ferocemente fin* fotto le mur^ 
non hebbero ventura di porfi iru 

Sicon fàluo , attefo , che quei di dentre 

dafvr yifta la calca de perfecutori me. 

tita.de fcolata co' perfeguitati- temendo ì 
ragione d'ammettere co' gli arai- 
ci i nemici , chiule le porte chinic- 

fi* ro loro la iirada della faluezzu* 

eoa 



LfBRO ^ARTO. 34? 

con difgufto incredibile del Gouer- 
natore Gaio, à cui molto pefaua_» 
la perdita di fi brani foldaci : hau. 
rebbe voluto b-nVgii aprir di uuq# 
uo le porte , & iitutiiir dall'a!tra«j 
parte il nemico., ma troppo era quel 
poderofo di gente ^troppo egli 
-bole,eXcarfo: non potendo dunque 
iar altro falito sù'l rilcnato della-* 
muraglia i'efortaua fortemente 
combattere fenza fperaratro aiuta 
mortale jCosi voltato faccia, 1 gene- 
rofi,quando s'accorferojch'ogni pè- 
fiero di fcampo era vmo > animati 
dalla difperatione furono di mag- 
gior nocìmento à nemici morendo 
di quello farebbeno flati per auuen- 
tura yiuentfoièrmi dì piede, vaio* yimè 
lofi di mano ammazzarono circ^ deCtr 
ottocento di quella grande hofto, mons 
che tutta folta li foperchiaua , indi fi d*- 
venuto loro meno più toftoil ferro H0 [4i 
che il cuore fopra vn monte de* ca- « f /. 
daueri vecifi alzarono quantunque 
jnoni fpirante,c viuo il trofeo delia 
Jor gloria* 

z6 Punfe quello accidente fi al- 
tamente il cuore del Bafsà Muza , 
che lo Ipinfefubito la vegliti te mat- 
tina con vn generale y e furiofo af- 
fetto à far da donerò péti re g li affé, 
diati della loro oliinationtf* & ardì- 

P 4 re 
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re , e fatto paflar ài ciò voc e pe 
tutto il campo,oi diiiò à firoi,chc a! 
ìofptntar dell'alba li ritroua! 
accinti per batter le mura,e prende 
Ja piazza: ratinilo di quefta rifolu 
rione penetrando non so > co me -del- 
ia città fu riceiutto con maggiore^ 
allegrezza , che /pancino da' direa 
fori confidati nel valor proprio, S 
animati daU'e /empio de'comp* 
ch« anantì à gli occhi loro hau 
chitifo con fine fi £!o:iofo il perio- 
do de 1 giorni IorOjiperaiiano, cho 
ia vegnente giornata elici doiunfe 
loro teatro di gloria non teliimo^ 
«io di dishonore,e c1k ò morti,ò fi 
ui haurebbono appalesato al nioo* 
ìì j, che l'ardire de' Goti quantiìque 
ospitilo non fu mai domo ; il go- 
IH J nator Gaio ad ogni altro fupe- 
riore 3 non meno in valore, cheio^ 
^rado^p refe per fela difefa d'vii-j 
fianco intiero della muraglia, quale 
yoJfe egli da vna torretta, che ;ì ca« 
nalieroladominaua : nouello Ho- 
rauo , con due foli compagni guar. 
darei fuoi 3 eprohibire à nemici nV 
fouellando in ciò gli e/Tempi è 
quei famofi Eroiche alle porte , & 
à pon ri tfei^a città col petto loro fi- 
ccano fcherno*e riparo;;roffcggiaul 
ij Alba di Ine; pei raggiare quin- 
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di à poco difangue , quando fuouo 
di tamburi^ di piftari deitò gli voi 
alle offefe , alle ditele gli alcrùcom- 
paruero i Mori lotto le mura chi 
con montoni , chi eoa picconi per 
farla breccia, chi con leale, chi 
con torri di legno per fàlir sii le^» Affai- 
mura: chi con archi, e con fionda Ufo* 
per berfagliar'i difenfori, e fcari- toda^ 
cartdo contro di elfi vn nembo di j^ ùf f 
faette 3 e di pietre furono, da quelli dC 
ributtati con unto ardire , che ben m9na , 
toflo s'auuidero , che non era quel- 
lo gioco da putti,e che più cipreflì, 
che lauri nella gran ferina di Mar- 
co troncati haurebbono : li Bafsà 
Muza , che vedeua i fuoi ò lenta- 
mente alfalite , ò vergognofamen- 
te cedere, ò miferamente cadere 
qua , « là raggirandoli ammainai 
quelli , follèuaua quelli , minac- 
ciaua , brauaua , con nuoua gen- e 
te , con aiuti frefehi rimettc-u-L^ 
Pallai to : mi non potè far mai co- 
fa , che tanto , ò quanto lo ralle- 
grale , perche i defenfori con tan- 
to cuore,& ordine di guerra dif*u» 
dtuauo ciafeheduno il fuo poflo 9 
che ad ogni tentatalo del nemico 
haueano apparecchiato il rimedio, 
e eoùerti lotto i loro ripari nce- 
ueudo pochilliuio danno danneg- 

P 5 S ia : 
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giauano rauuerfario di ritolto.' 

x7 Fuc ato coli marauigli r a 
e fe non la feri ue (Te la penna dVi 
Moro per aln o nnniciiiìnao delli_ 
gloria del nome cnriitiano (comi 
quello , che tutto fi moftra folkei- 
to delia rama dd fuo Tariffo) diffi- 
Gr*n ^ilitànui crederli miella,che fai- 
valor* ue del Gouernator Gaio; il qualtj 
dei Gs bruendoli prefo i difendere quei 
uttna * at0 ni uro , di cui s'è detto cof- 
fee di reggiana quali coloflb da vnave- 
£ tff . letta , econ viuferata baleUixji 
mena, ch'adopera ua, feoccaua contro ne- 
mici colpi mortali : nonauuenrò 
mai faetca,chenon ferilTe ; ne Feri- 
ta,che non veci deflè : quanti vibrò 
per l'aria pennuti lira li, tanr? mor- 
ti Fè volarper Lo cielo : intdicu 
colui , ch'era berfaglio delle iuc— 
quadrella, «con vn colpo folo face: 
paflaggio all'effer morto dall'effe 
Moro^più d'ottanta tenue i'Aben 
tarico , ch'egli folo co' fuoi dard 
fè itrammazzar giù delle leale , co 
itringendoliàpiombar prima col 
l'anima giù nell'inferno- , che co! 
corpo dentro la folla : ne flati* 
no otiofi in tanto i due conjpi^ 
gni , che effendo amiratori , & 
emulatori infierae del fuo vaio» 
xc io ^ondaiurjo à proua : *rau 

fiia 
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§1 à di buona peni montato il .Sole 
(opra il meriggio , quando vedtn* 
do Muzai fuoi già fianchi j& affati- 
cati appena reggerli in piedi ,e da-* 
ogni parte ripiena la pianura di 
morti altamente fremendo, cVar- 
rabbiàdo di fdegno,difperato di pi» 
profittare contro nemico sì olii nato 
tonò à raccolta richiamando i fuoi fJ * 
dalFaflaltoal ripofo : fdegno mag- r j nra . 
giore lo prefe poi,quando l'atta li_> no ^ 
r aifegna s'aumde , che oltre i feriti, 
che non erano pochi,piu di mille, e t ^ 
•cinqtKceto n'hauea lafciati morti Caf . 
fotto le murala douedi quei di de- m( . na . 
ero appena trecento eran venuti me. . 
iiois'hauea perfuafo il fuperbo , che 
ounnqae egli pofaua ii piede al- 
l'ombra delle fue pedate do-ueiTero 
germogliar palme in vn tratto: ma 
h ora,che s'aunedena , che per tron- 
carne vnraraoglt conueimia fpar- 
getetanto£angiie,non che fudoru^ 
s'attriilaua molto 3 e feco iìeiTo la- 
gnandofi dicea,fe a quello palio ca- 
miraiio le mie vittorie prima di giJ 
rarxuttala Spagna giugnerò alfe- 
jretro^rtó al tnòfo-.e chi sà fe la for. 
tuia rifoluta di fantureggiarc folo 
remoto mio tutti gli allori alla fua 
ce ila ap pa r ec chia,nm n o a 1 la mia > la 

tal guiCa taineócauacoftui, auand* 
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M'tria fifitandolo il Conte D-Giuliano, 
tsA de commuuicandoli i (noi di legnili 
ttbus perfuaiè à fperar beiie , e gii diaci" 
Hifp. di ciò Ja Aia fede* in pegno: crii 
itb. 6* Conte conoicente antico di Gale 
gouernatore delia città > su'! quale 
fondamento fabbricano mio ua ma' 
china di cradigione, fingendoli dii- 
guflato del Baila Muza , e penti- 
to del parlato perfuafe Gaio ari- 
cene rio armato con tutti queidd 
fuo partito dentro la piazza, il che 
mentre colui troppo credulo pone 
ad effetto fu la Iperanza diiicupt- 
rar l'amico >e d'aggiugnere nuoiii 
difenfori alla terrari Conte ferrai* 
teli sii l'entrata riuolte contro i 
Carmonefi l'armi ritingendoli il 
dietro diede agio a Mo;j , cho 
franano sù i'auuifo 9 di farri auan- 
ti, e forprendere perfora la piaz« 
za . 

Af 'eb. 18 Altri fcriue,e ciò ha più dei 
dtLu- verifimile, fendo racconto dito* 
na ib. aore più diligente, & antico , cho 
impartente Muza di perder più tcni 
po l'otto vna piazza di non molta 
confideratione inuiaiTe à gli afli- 
diacì vn'Araldo con minacce ih 
perbe per yna parte,e per l'altra ri 
offerte gran diflune 9 perche gli rer 

ddfcig la usti ; «juale ad ogni par- 
ato 
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cito era per venirgli nelle mini * 
quando egli fi oiiinaiFe à volerlaila 
qualé ambasciata vdita da Gal;» 
chiamò i capi deil3 città a configlia 
inoltrando loro , che quato natica* 
no fatto fino à quel punto era nul- 
la^ che quantunque poteflèro maj 
tener/i qualche altro giorno ad o* 
gnimodo erauo coihetti à cedere 
ò per ferro, ò per fame , mentre^ *5/tj 
alVcfcrcito nemico s'accrefceuano df 
sépre nuoiù aiutijeloro fi feemaua »*M 
no foio la fperaza del foccorfo, mi *P at f 
la prouifioue ancora dei viuere: j>- u y 
fuadeua per tanto à condefeenderc oafjd 
alla ceifione della piazza có i patti Mu*S 
che gli veuiuano offertilo d'vfcirne 
con armi, e bagaglio à foldati, & à 
cittadini con tutto l'hauere,ò di re^ 
ftarui à loro beneplacito seza lice- 
uere danno, e impedimento alcuno 
nell'efercitio della propria reh'gio- 
nt:nel che conuennero tutti cócor* 
demente conofeendo non poterli 
far'altro , e diedero autorità al Ca- 
pitano di capitular l'aggi ultamétoj 
che fogni ne' termini fopradetti, v- 
fcédo dalla città la feguére mattina 
Gaio con tutti coloro a che vollero 
feguirio, che furono i più genero!! 
per andarfene, come fecero à Si-ui^ 

lia ^ paff5t l ^9 ??Sk^M llìma ord ^ 
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nanza permézzo d.Il'efercito M(V- 
rdco , che lo celebraua à bocc;u» 
piena qnafi prodigio del valor Go- 
to : cosi reitata Cannona in potere 
d?' S^raoni fii facile la conquida 
de] le tare- finitime'* corfe Mviz^-> 
quafi fulmine impetuofo tutta quel- 
la cotta della Betica ,che /ti fituata 
a ponente faccheggiando;predand<> 
in gui fa più cotto di chi ruba, chzj 
di chi combatte;poche città gli fero- 
no faccia, pochiifime vollero cime* 
tarli col fuo valore; e fequaJch'vna 
ardi d'opporfi à quel torrente pre- 
cipitofo ne retto fommerfa^non che 
allagatais^iccottò finalmente ad E- 
merita , hoggi Menda ,doue quali 
iaueffe vi tato ad vn duriamo ico* 
giio hebbe à lafciar difperfe tutte le 
pattate vittorie, 
'jljfi* 19 Era Mei ida città forti/fimi 
éo di pefra à confini deJla Betica nella ri- 
Meri* ujera del Guadiana^cinta da fi forti 
4*. " murale ripari>che poco , ò nulla te- 
ndagli aflaltid'vna grande hofte: 
Taffidaua fopra tutto railiftenza de! 
T)ìfe fuo gouernatore caualiero di fi g*a 
J* dèi pregio, che non hauea tutta la Spa« 
Coaer g iavn fuoparitcottnijche Sacaro fi 
*4/ot chiamaua,non men auueduto, ch«-j 
forte all ? vdire> che Teiéreito Mora 

**' paiciauji alia fua volta, per niente 
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sbigottito raccolfe dentro le mini 
tutta la cu rba de* fuggiciui , che te- 
ruédo l'ira -del vinci tore palio pa fio 
fi ritiraua*.& hauédo ben pr ouifta U 
città dimunitioni, e di viuerì s'ap- 
parecchia ad v n duro contrago: fik 
il filo primo auuifo di buon capita- 
no il guado deUacàpagna, oue pie- 
tormente crudele non lafciòcofa: 
ò cafa in piedi , che ò mmiraentOjò 
r Icouero potefle dareal nimico: ap- 
pianò gli edifici) per render le ilia- 
de men piane ,rtippe i ponti per in- 
terrópere il paflò alle furie de'Mo- 
ri^ruciòifcininati per impedirla 
raccolta di nuouiacqiuftiiauueleno 



zafferò lafete, ma l'acceudeflèroi e 
finalmente non tralafciò cofaalcu- 



de* fuoi ritrouò d'hauti: fopra cin- 
que mi U foldati brani fotto l'info 
gne^co'qnali non pauétò egli d'af- 
rrontareil nemico groffo di più di 
veatici»que miiats'azzuffò co' bar- 
bari nel £riiBo arriuo in vna gran 
pianura fiior delle rama* tuttoché 
la zuffa haueiTefembiante più totio 
di improuifo affalto^he di ior mata 




nadt qiielle,che l'ai te del guerreg- 
giare richiede: indi fatta la raffegna 
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• pofcia per non perdere co la dimo- 
ra rauuantaggiojche recato gli àa- 
uea l'impeto ,e la fretta,ritirò 13 fila 4 
gente al couerto pago d'hauer fatto 
conofcere al nemico^che fotta Ma- 
rida nò farebbe flato a diporto,Ma 
Muza ritto 3 che la città non dm 
fegno alcuno di volerli arrenda , 
yfi ef \^ accópagnato da ibi quattro de'fuoi 
da ap P ul ^ volle egli fieno confiderarc 
tà fot* q ua if°ff ero 1 fondamenti di cjnj! 
team- fìdanza:circondò parte per pai ce il 
intra— ri cint0 delle mura, ammirò la loro 
ta dal a I cezza > e proportionesla profondi* 
£a r sd t3 ^ e ^ e K>fièja fodezza de* balli::* 
-4/ wr ^Ua finezza de' ripari, Pemiiw 
4 za delie torri^I'opportunità del (ira, 
e tIltt o ciòcche può rendere inefpu- 
*Wi gnabjle vna piazza:onde attonitot 
' ramacene fi lafciailè vfeir di bocca, 
che mai piazza alcuna fofle fiata co 
miglior ditegno di quella fabrica* 
ra,alla eui eccellenza parca^che ha* 
uefìero dal pari cócorfo le ricchez* 
zc di tutti gii huomini , e'1 iaperedi 
tutti gringegnieri:ibggiùgédo, che 
rpotea fi i marti auuenturato ch'iun- 
oue haueffe hauuto fortuna di ma- 
nometterla': dalle quali confiderà» 
ik>HÌ rnuogliato fuor di modo d'ha>; 
uerla ad ogni partito , fpiaua tu:w 
ciòcche potv/ìea^eiioJarg'ir.e il poi 
fv/fc. 5 «Li 
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50 E fauoreggiò la fortuna! noni 
[)oco i itioi difegni,perchc mentre^ 
ciafelicduna cola curiofamente ot- 
fcrua,uotò caudalmente vn gra val- 
lone dietro le mura della città , che 
[Ter eflèr riuolto al fianco oppotìo 
iell'habitato 3 gli fomminilh-aua il 
nodo di entrar con ingannoja do- 
je dificilmente potea penetrare ii « 
coraggio : Segnollo l'attuto Moro, ' V- 
3j appiattouui di notte buó nume- * Jj. 
iodi caualli per hauergli proti a gli fj? V 
jgguatijficuro , chequi didentro . '%f\ 
allettati dal vantaggio della prima a V 1 
fortita altre tentate n'haurebbono : \" 
ne fu vano il penfiero , perche quei c * 
magnanimi aflediati al coparir del« roaa ^ 
l'Aurora forrirono dalle mura di- no * 
moilradofi à nemici più,chemai va 
lorofi^&indomitijCjundoin vn bar- , 
ter d'occhio fi videro all*iniprotniu . 
circondati quinci,e quindi da' Mo- « 
1 i,the vfeiti dali'imbofcata batten- a 
dolila Ile fpalle,e dalla fróte i'hau- 
rebbono pofii tutti à filo di fpada,fè 
1 coraggiofi reftringedofi tra di !o- ' 
io, & vrtando* animofamente nelij 
[quadrone non Phauefllro sbara- 
gliato , & aperto facendoli la fìrada 
:ol ferro >done non poteano co'pio- 
Ji,nó fenza danno di parecchl;chc-> 
ir* Ufciarono la vita fcriuendo col 

prò* 
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proprio fangue rulla pianura, doi 
pugnarouojche le forti ce noti' fon 
fcono fempre gli effetti , che li M 
dorano dopò qucfto poco fortuna! 
tficceiTo depoiero quei' di dentro 
penderò di più tentarne de gii ala 
itu alla fola difefa delie aura tur 
appigliarono. 

$i Aifediò Muza la citta da tu: 
"fe: i lats,certo, che gii farebbe cóufl 
«*■■*-* co più d'vn giorno far dimora : 
Me ri* le ttde:nè quei di dentro donili» 
d*+ no sfacendati,perche hauendo trid 
loro di nife ie vicende.& i polli s'e 
fo rtaua no animofamente ad abbi 4 
donar prima la vita,che la difrfu 
JI Bafsj Moro pi ima di venirci; 
fbr'a volle con la piaceuolezza te 
tàr dì vincere? & ara moi! irei' oi 
nauone da gli attediati : fece intfp 
dere per vn'Araldo al gonernato 
Sacaro, che rédendi.gli la cuti ne; 
Je mani oltre j premiane n hauut 
be confegaic, i hatirebbe fperùaP 
rato altrettanto cortefe 3 &aniic 
quanto fe gli dichiaraua irrecoiKi 
Jiabil ne«uco,ie più toito ilfuol<fc 
gno,e furore>che la piaceiiolezz* 
corte/ìa haueilè lifoluco prouarcl 
con quali rorze,foggiugnea l'Ani 
dopenfitù di refiiterealla noto 
• poffanza? colie muratala quelrelt* 

vedrà 
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vedrai to/ìo tolto debilitate aprirfi 
al cozzo delle machine fnii forati ; 
co' faldati ? ma quelli polli à fronte 
à Saracini quanto fon pochixofoc* 
corfi?machi potrà darti li .colle vie. 
tuaglie? ma qtrarito potranno elle^/ 
battaglinoti ve città per forte , 
direfa 3 che fiacche ad vn lungo alfe, 
dio pofla far faccia,perche doue no 
gi tigne il fcrro,giugnela fame:dira- 
mi guerrier generofo la piazza, che 
tu difendi,* chi la maticni?il vollro 
Principe 116 è «gli già niorto>Iecit- 
1 1 tutte della Hetica non fi fono ar- 
rendatele pelili tu di potere in mez- 
zo à tanti nemici tenerti fàldo?qui-> 
«ofia dunque meglio riceuer la vi- 
ta in dono, che la morte in cafligo ? 
A qneftepropolte il gouenmor Sa- 
caro francamente ri {pofe,ch'egIi no 
era ilato mai f *!its prendere confi- 
gli o da fuoi nemiche che egualmé- 
te jfyrcgiaua le fue minacci? , e Pof- 
fer*e,non poter negare , che ilfuo C—*g 
auuer&rio era di lui più poderofo gwj* 
in capo, e che gli aiuti terreni tutti rtfpo* 
gli veniuauo meno ,macheegli ha- W di 
uea lipolta tutta la fua fperanzsu/, Sacs- 
e fiducia in Dio , del cui falò aiuto ro ail* 
facea capitale : a cui quando anco dra^ 
f offe piaciuto d'abbandonarlo pev do di. 
qualche {ao fecreto giudicio, bacia- M^w 
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Lia voientìefi quel ferro , che rnim- 
ilro del cielo l'haurebbe fuenato 
nelfeno della fuacara patria,allaL-> 
aii difeCi hauea cófecrato il fangue, 
e la vita ficuro, che per parere dd- 
rifteflb Muza vna honorata morte 
deue efferedi molto ad vna yètgf* 
gnofa vita antepofta . II Bai baro 
per vna fi rifoluta nTpoiìa di mal 
A fai' talento ripieno, al forger de' primi 
to da- albori cacciò dalle tende il fuo bo- 
to dai rito efercitojcondiiee.vjolo (pedi** 
Bafsd mente all'affetto : il quale nel vero 
\lux.a fo così brauo dalla parte d j' Mori, 
e con tatocoraggiofo ibiìcnuto ò v 
<*ttè Chriffianijche principiato co-i fior- 
di \£e no terminò con la notte, che coni* 
>jJa* paf]ionando,pu* cosi dire ra lite fa- 
tiche s'interpofe mediacrtd : ti 5 v/u 
brene fi,ma neccfìàrio riposi. 

jt Morirono in queff o ic inflitto 
«.e'Saracini fei cento i più generofb 
Se arditile' Chi ili iani cinquàullt- 
te difiiguagliaza.che empiè di rab* 
bia,nó di paura l'audace Moro: on- 
de afpettado appena, che il fole co- 
parifle in caro dorato giudicete fpet 
tatore del fanguinoib duello , rino- 
uellò l'aliai co co tato sfòrzo » che 
defefori furono p/To à reflar disfa: 
ti difendeuano ef lì à tutto potere > 
loro po/ti particolari ? ai* però eoa 
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tanta vigilanza^ auirifo , ch^ quaji éjfd* 
Quadro ni volanti no trafcurawano tu pà 
le difcfe altrui accorrendo preiti, & jfrro 
arditi la doue il chiamana il bifo- dato à 
gno pure con quella , & altre di li— Men 
genze farebbe la città venuta ia_» ds. 
>otcr del nemico, fe non foffe fiato 
incredibile il valore del Capitano , 
il quale non hauendo per fe prefo 
^oito alcuno à difendere, difendeva 
quello di tutti 3 difco: rendo per la^» 
jra:i piazza con vn eletto drapello 
incorando quefti>cofortando quel* 
t>quando , ecco qu?i di fuori fatto 
m gagliardi ilìmo sforzo tante fcale 
appoggiarono ad vna parte dello 
iuraglia,con tati ordigni v'accor- 
;ro,che Cznza poter oliere impediti 
nótaroùo fufo,e torreggi adofopr a 
ic merli, già ne foacciauano i defSr 
bri già v'inalberaualo fìendardo, 
;iì fi lacrimano di falto détro la ter 
a,fe non ché accortoli del periglio 
1 prode governatore . Qui dirle 6 
niei qui del voftro coraggio fa di 
netttere , foccorrete alla già prefa 
ittà,al nolìro honore^alla vollra li 
>erti;ciV> difTe,e portato dal fuo in. 
redìbil valore fi laciò fubito ì me- 
o à nemici riftretti 3 equafi aquila ge 
lerofa in mezoà timide colòbe altri 

Tcando,alcri atterrando, altrùvc- 

ci- 
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ridendo fecondato gagliarda mer 
dafuoipiù fidi fè reflar torio % 
bro de' nemici il muro cò tanta 1 
, 4n io mortalità,che il Bafsà Muza v 

°d I d ' Uiio ,a ftra £* de'{i\r>i parte da! 
" . k*i e precipitati, par te da liiali tra 
£ cUftm c i, parte da' CiiE percoiTi tucto piei 
" /,for di veleno , c di rabbia fchizzani 
fuoco da gli occhi fonò à raccoll 
cVint;fo, cheqi?e(ro facondo affi 
to gli collana la vita di più d'ot« 
ceto foldati be'temiando la fua d 
fgratiafi rifoluè di mutar iHIe; e< 
arritiarcol tépo quel,che no p^K 
con la fretta: ritirò ì padiglioni pi 
à dietro, & a/Tediando la città ali 
larga comandò à faldati, che gnar 
dando con diligenza, e folle: icudin 
rpatfiad altro non attender \ eh 
à llringere la cittì con la farne, 
ro, che à fuo tempo farebbe caduta 
nelle fuemanirciò efeguito s'auuid 
fubrito ilgouernatore, che non ha 
uendo egli gente da combattere i 
nemico dentro le tendeje che man 
cando à poco à poco la prouifion 
del vito gli conueniua ò perir di ri 
nie,o arrender/?, pure £ no moif r» 
re d'eflèrfi perduto d'animo efsédfl 
fi già ceffatodal combattere più i 
vn mefe, facendoli ornai la fearfe* 
«ade] vitto puf troppo Putire à gl 

affé- 
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Tediati ricorrendo i ftratagcnii di E fu* 
lerra fè à vifta del nemico buttar finta* 
ille muraglie détro le fofle molti g t m% 
echi di pane,facendo penetrar per mtht* 
tra via alle orecchie di Muza,che f * f 
;ii andana di molto errato fe pen. 
ua di prender la piazza à farn^, 
>ue in fè di buonore leale amico li 
cea fapere ritrouarfi tanta copia 

viueii|Che per poco non ne pro- 
?deua tutto il fuo camposanto era 
ntano dal douerne fen tir penuria 
r più d'vn annotche per tanto. ft_s 
oco di Marte gli auuampaua nel 
*tto>non lo (epellifle da eodittfew 
le fotto tè tende , ma lo feoprifiè 
1 generofo fotto le mura.qual mag 
or vergogna di quefta potea tro- 
trfidi lafciar marcire neli'ocio di 
nei meli vn campo domatore del 
ondo^che non per altro parea,chc 
tueffe paflato il mare , che per far 
uifragio in terra in vna lenta cai- 
a d'infingardaggine. 

3 3 Trafilfero quefti rimproueri 
tamente il cuore dell'orgogliofo, 
;orae cokii,ched più leggieri per^ 
flc di quefte buttaua fuori fiame 

l~dcgno,ice,difle a gli ambafeiato- 
.riferirai voflro capitano,che Ma 

b celie conofea, che i fuoi fon «r- 
icij di ch\ ho può colerai più la fa 
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rnderfi minacciandoli , che Jarelv 
leno flati queffrgfi virimi imiti , 
k ributtati Aaurebbono giiifki- 
lente prouocate tutte le fune del 
30 criidcli&mo degno : quei di 
entro oppxeilì molto dalla fame, 
e ritrouando flrada di folleuarJa» 
di qualche altro aiutoper i/cara- 
ardal fourafìante periglio diman- 
irono tregua di pochi giorni per 
ifolnerfi intorno a quello , chf_^ 
enina propello , Se ottenutala-* 

ìiftrinfero tra di loro à configlio» 
< elaminati minutamente i petti - 
iì cernii ni, d quali erano rido tti ca- T^r- 
itoiarono la celione della piazza: tatt 
1 a con condì ti oni fi attua n tagiofe, delia 
he quanto lo (fero per loro glorio- re/adi 
" altrettanto per i nemici bianrne- Meri". 
*>ii fi ìlimaflcro , Su quella defebe- da. 
atione furono madati mioui am* 
afeiatori a Mùza,i quali efpoUa la 
3 ro ambafeiata furono da lui hut- 
ati in dietro con afpre , e pungenti 
arole^fi li paruero le coditeli in- 
degne d'effer propofteidiffeyche do- 
gano vergognarli di voler parer 
iiKÙorije non vintiiche non eri_» 
ii tanto auuilita la natione More. 
ca,che a patti fi vergognofi douelTe 
sorgere orecchie^proponeflero par 
iti dìù honefti altrimente baurebbe 
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loro fatto collarcaro tata alteri 
54 Era Muza quarmìque Vigo 
fo,e franco di forze , e d'età non 
meno graue 3 ecafcantc, e di cani 
fi veneranda, che ogni fuo pelo 3 < 
capello parea sfidafs e il centefirr 
gli ambafeiatori riétrati ne/Jacii 
diffrroxhe Muza fi rifentiua a qi 
patti ftimadoli indegni nó che d' 
fere vdit^propofrijmà però ch'ej 
era fi d'anni carco, che quando ei 
hauefltro voluto mantenerli 3 e fi 
faccia,prima farebbe quelli entrai 
nella tóba 3 che nella piazza, vo!é< 
dire.che farebbe morto auati dì pr 
derla;quelte voci vdite da' citta<tó 
gli animarono à ripigliar la diftf 
con maggior coraggio,e Muza 3 ch 
A/fa. hauea Jtimato douer ritornare ni 
n<t del awbafeiatori co conditioni più <k 
ci vdito 3 che la Tua vecchiaia l'haue 
AIuk.1 cèduto prelfo a nemici degno più t< 
per in* ^° & difpregio,che di paura,neco 
zanna ce P* fdegnee furore , e fi difpoft- 
fe gi t col l'arte emédar i difetti della na 
amba- tura l'vsaza vana di tinger barba, 
fetato- capeIli,t£to comune à tempi noitr 
rt , nò era in quella età penetrata ùco, 
Ma* nc ^ a Spagnai! erano airhora,<! 
nana S}^ n S c S ni P iu ^ozzi^ò i coftumi ni 
ibid. ii»«-Muzapratticodi qftomciiic 
re tuttoché lo itimalTe più adateatq 

àgli 
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igli aftari delle cortijcheà quei del 
ampo,non lo fchiuò quella volta: 
na tatto alle morbidezZe^d'vna fi- 
a, e finta tintura ringiouinito , ri» 
.hiamò,gIiambafciaton à nuoui 
rattatitvenuti gli accolfe co ciglio 
tieno turbato co etera più giouimlc 
n apparerà, in effetto più vecchia: 
foi tollì da buono,e fedele amico 
perfuadere al lor Duce,che volef 

" _^ • - • • • \ ■ ■ » • a 



è voleffe mettere à ripetaglio fa vi 
a di tati imiocétizfi guatauano tra 
li loro attoniti gli abafeiatori ne 
kpeanojche penùrfi , ò che du fi, q 
ìolto menodarfiad intendere in 
[iial maniera poteffe vn tarhoorao 
liuétar giouane,e vecchio à fua po 
ir. umifero fracaméte di volerli un 
ignare col loro Capitano, perche 
roponeffe partiti più cdueneuoli, 
e iepromeffe furono vane perche 
/tornati à £uoi pfuafero loro e/Ter 
ofa disperatati pèTare di poter via 
er co Iucche no pur gl'hiiomini/: le 
ittà,mà Tetd fteifa vincea diuétado 
a vecchio giouine à fuo talcto: in- 
iCo come gli Emernéfi attediati £ 
u'aifedio fT lùgo,j? vna fame fi noi* 
a già laffi scréderono finalmente 
o'medefimi patti di qi di Camion* 
3 5 La mattina feguente hauendo 
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quache rcftarono nella citta gi 
<° redelta , & omaggio il Rè C 
corno Almanzorre nelle mani 
fi* Bafs j Miiza , che umilmente pei 
parte di lui g uro loro protettio 
e buon trattaméto riceueronoil 
lidio Moro dentro le mura:vfci 
pi ciTo dalia piazz»,che fi bene di 
io naucaja fridatefea armata di 
to punto quafi trionfatele vittor 
la con bandiere fpiegate a fuono 
caiii5iiri 3 c di tróbe; retarono au 
10 attoniti! Saracini,quando vu 
ro quanti pochi combattenti bau( 
no lolrcnuto fi «retto attedio p 
tanto tempo con tanta cofra/iza^ 
tanta loro ltrage;e molto re jl, 
- rono fhipiti quando vdirono lag! 
penuria de viu: ri a in cui s'era la ci 
ti ntrouata,e la gran fame fofrert 
<s,r* ma Pl^ogn'àim co fa tirò à sé 2 
fo Z oechl I de ' MoH S^caro il gouernat. 

Mei { b r rbaro nq f ? Jo ved ^o a ma fan, 
2*"'- larh ancorai fi delle toc gentili , 

lodato f? rtCfi r^ llkr€ con ^' u ^có va v- 
lor nialchio,e guerriero prefarei}, 

^ eh altri haurebbe hauuto in abomi 
gjn?n«*»jn odio,fcioltafi da fiàct 
Icimitarra di molto pregio Ja gli ci 
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k co le fue manierosi dicedo, predi 
unico quefìo ferro dalie mie mani 
feltuogron valore, & honoratc-* 
àtiche premio ben degno: /appisu» 
il mondo , che il Bafsa Muza tante* 
e lontano dall'inuidiare le genero>- 
fe attioni de' funi nemici , che anzi 
le premia > & honora: feimicarra di 
inaefta migliore non ha l'Europa^ 
u tta né che la Spagna>bé s'afta col* 
[a tua virtù , che al mio guidino no 
: olia pari>prendila,e le non potrai 
adoprarla con valor maggiore del 
parlato, ad oprala có miglior fortu- 
na:an-oisi Sacaro a tante lodile bea 
fei tù,dùTe,degno di vincer colPar- 
mi,raentre li.fcne fai vincere con__* 
la cortefiaiio fino i queft'hora vin- 
citore d'ogn'altro d'efler da tè cor* 
doppia vittoria vinto mi glorio , e 
pregio:prego il eie losche pollo, che 
à noi j> fuoiguilli giuditi? il noiìro 
regno voi torre,a tè lo dia>chepiù> 
d'ogn'altro io ineriti^ fappife colo 
ro contro, i quali tu porti la guerra, 
non fofTeroì miei paefani, contro 
d'ctfiJa da. te donata feimitarra mi 
vederefti à tuoi (cruigi adoprare;có 
qneili conueneuoli il ch'infero 1 due 
capitani, e preuedendo Sacaro , the 
la rouina di Spagna craper diuino 
decreto irreparabile,ne volédo fog 
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giacetegli alla ferukù di sì bare 
ra gente,con quei, che vollero i 
guirlo fgombrando il patrio» pa< 
alle Ifòle vicine fece paffaggio. 
36 Occupata Mendace di Moi 
• fco preti dio fornita tirò atlanti M 
2a la fua tìttoria,ne ritrouando r 
ftitenza alcuna nelle citti,e terre 
quel dill retto, che per Io pi 11 dn 
fenfori 3 & habi tanti eran vote,eG 
do quelli fuggiti nelle piazze/? 
remote,e fora voltò Tefercito vei 
Si uigl incuta, che quafi fojareftei 
nella Betiea dal furor de* Morì ai 
danneggiata:ma faputo^che ellae 
da grauwfimo contagio infetta, Ji 
. fcia.ìdo.che il mal aie itteffo racef 
p 1 li j la guerra l'cuzaÀheegl/tófi 
£ ; 5-* gente in ti euidente periglio d'infc 
****** tione poneiTe ; pfefe la via di Core 
ta c d * ua per abboccarti con Tariffo iui 1 
pefthi tornato dalla coufuiifta di Granar 
j e p r ofeguire con pari sforzo,e coi 
um* f CM f(>ii rdlate ddìa guerra: cosi r> 
ad e r irò Siuiglia lungo tempo in potè 
Jery de > chritfianr, e fulVitima di qu 
ffe/a re gno,che cadérle fin a Ime te in n>; 

. »c>de x Mori dopò ceflata la peftilt 
•*r*r/. Z2) e j opò ] a partenza della Spagli 

di qfH due capitani, ti videro diiqu 

in Cordoua 1 due emuli Saracino 

s'abboccarono inileine có allegrci 

za 
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concento grande per quel , che Abìn* 
«ppariua di fuori, ma in verità con carni- 
Poca fodisfattione nell'interno do- to di 
lendofi acerbamente Tariffo > che Mux>a 
Uiiza procurarle fcemargii qlla au* e IV 
corità,che*afloluta, & ampia gli era riffi» 
Hata dal fuo Signore conceiIa,e che m Cor 
fo/Te venuto nella Spagna per arre- dou* » 
flar la rotadeila Aia buona fortuna 
| >iù,che per altro: e Muza biafimaua 
iecretaméte Tariffo come fuperbo, 
&arroga»ce, che voleuapersè la 
diipofitione d'ogni co fa, che noa_» 
riconofcea lui, come capo di tutto il 
maneggio dell'armi, e d'ogni fust^ 
grandezza prefente : incolpandolo» 
inoltre di temerario , quali haueffe 
guidata la guerra à capriccio, onde ^ 
le fue profperid non al fuo valore* 
e conhglio , ma alla buona fortuna 
del Principe attribuir fi doueuano, 
dichiarandoli voler da lui coi to» 
minuto di quanto hauca malamente 
fpefo, e fcialacquato con eludente—» 
danno come dicea, del fifco regale; 
acoufe,che hauean più di calunnia, 
che di fodezza > ftante che Tariffo 
non hauea colpa alcuna nelle colè 
impoiteli,fe non per auuentura nel- 
la fola liberalità co 1 foldati, qua- 
li egli per hauerli pronti ad ogni 
fuo cenno largamente preniiaua_» 

Q 4 con 
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«on munificenza anzi lodeuole, c 
Wafmewakj fendo ìndrizzata al ì 
pubiica,non al prillato : ma pere 
guerte male fodisfattioni paflauai 
in qael principio tacitamente , e \ 
voletiano elfi corrompere il frut 
delle loro vittorie co' femi della 
diiTentione ciuile 5 f*abiliiono co 
cordcrnenre , che effendo già qn 
tuttala B^tica alla, loro anione 
ridotta di partire in Cartiglìa>e<fl 
pò quella di mano in mano aiiea 
tre prouincic,e paefl. 

37 Caviglia così chiamata da 
'* de , le molte,e fpctfe Cartella, che qu 
Mo**- u j torreggiano^rouincia fe s'hàr 
ne r a guardo all'ampiezza dclpaefeY* 
c ; ;// " Ja temperatura deh 'a riamai la ftcor 
* iJm dirà del terreno , alla viuadtà dt 
gl'ingegni > allaciuiltà de'cofii 
miglia frequenza de* cittadini 11 
principale della Spagna : non era. 
c>!a in quei tempi in vecchia > t 
nuoua diui fa , ma ehi afa in vn co 
po folo flcndea più ipatiofamen 
le braccia : e fi come Cartiglia pe 
te3 chiamar/i il cuore della Sp; 
De- g na 9 C osi Toleto potea dirli 
jfris* cuor <ii Caviglia: città di quella, 
none àpiù nobile , ò più difefa no/L 
f* ^'haiieaquel reame, fondata fopra- 
lt$<u y]J g raiUUO iue quali Regina b 

pr* 
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pra vn gri crono daua legge à tutta 
h Spagna,cinta alle Ipagne quinci^e 
quindi da ruinofe balce d al ero ripa 
fO ho hauea d'vopo 9 che d'vn rad* 
doppiatole gagliardo muro verfo la 
parte fettentnonale;oue apredo vti 
eutrata folade con Jamalageuolezza 
della fai ita, e con la fodezza di due - 
grofle,òV alte muraglie fi difende- 
ua>ma più d'ogni altro riparo ren- 
de non pnr forte^ma degna di mara 
uigila quefta città il fiume Tago, Tago 
che nato, doue l'Orofpeda i monti fiume. 
di Conca fòlleua, piegado à mezzo, 
giorno più d'arene d'oro,, che dóde 
ricco s'incarnila vci fo Toleto,e v<U 
go di farle intorno ò corona } 6. mo- 
nile penetrate à viua forza con mi* / ft 
1 acolo flupedo della natura le grof- 
fe,e mafliccie rupi>che la circonda- 
no,quafi giro la cinge. Hor Tefeici- 
to Moro fotto due capi si valorod 
entrato à picciole giornate in que- 
llo paefe neprefe pacificamente il 
poffeffo: timidi i Casigliani , 
d'ogni guerriero arnefe mal proui- 
fti,ò s'erano ritirati ne* monti del* 
rÀfturia>e della Bifcagtia y ò apri- 
uano i vincitori fenza contratto al. 
crino le porte delle loro terre,e cit- 
tà.Caminarono fouente(j>er (Hian- 

52 &jiue Abtntarico ) più difef- 
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fanta miglia i Saracini fenza, cht 
pur vn Chriftiano: trouaflero in : 
* maniera la paura haueua lboglia 
d'agricoltori i campi > d'habicato 
le terre : arriuarono finalmente 
Toleto,il grido di quella piazza, . 
fama de' cittadini, l'eminenza d 
luogo, l'altezza delle mura diede 
crederei due generali, che raol 
difficile douea loro riuicirela fua 
conquilla.onde à cingerla di iìren 
aiTedio s'accinfero. 
Afe 58 Era Afciuefcouo, di Tolet 
dio, 9 Vrbano Prelato di fanta mente, e 
frefa di buoni coltumi, che anco in quel 
di To~ la caliginofa notte d'erronee di vi 
ieto+ ti; gualche luminofa Irci la di para 
àiio fpandcua i raggi della pietà,cn 
Rai non so fe dal naturale y ò re 
profetico lume auuifato , che qut 
diluuio di fangue,cheinordat:agi 
per lo piano , non potcua alti 0 ut, 
Tchiuarfi , che sù le ernie de più al 
peltri monti , tolti feco i piùpri. 
tiofi te/cri di quella, piazza , ciò 
i dire le r>iù diuote reliquie d< 
fanti^cheiui ripofauano , perche, 
con reftaffero ò preda èi vorac 
fiamme > ò fèherno di facrileght- 
mani le conduflè ne gli Aituri 
popoli , che viuendo tri preci- 
giti; ripeti , fecero si , chela!/, 

ber- 
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berta della Spagna non precipitaf- 2Wi- 
fe del tutto ai fondo : primo pre- quiedi 
gio di tai tefori fu la verte > do- Sansi 
no del Cielo dalla Regina de gli c*ua* 
Angioli al fuo caro ièruo Idei- se da 
fonlo cortefemente recata^ & vn_^ TtUto 
arca , erario beato delle gioie del e yer- 
Paradifo>cioè a due de' facri auan- satt~* 
zi di membra bruciate nel fuoco nell u 
d'vnaardentiffima carità , e trin- a/ìu. 
cute pofciadai ferro di carnefice-» ria. 
difpietato>& altre pretiofe ricchez- Mari. 
zc non meno delie già dette pregia- *na-> 
te 3 cioè i facri volumi > e le dotte_> ibnt. 
fatiche di tré nobiliffimi ingegni 
Ifidorojdelfonfo^e Giuliaiio 3 che-> 
le loro diuote carte con $iù raggi 
difantitd » che di dottrina illufrra» 
rono.-gli fu feorta nel rrasferirle,co 
jnè fi tiene,Pelagio il giouanetto re. 
gale di cui s'è fatta .mentione più 
volte,epiu fanflène per Panuenire: 
colìui dopò Pvkima rotta del Rè 
Rodrigo, oue ritrouolTi à parte del- 
le fatiche del pianto , auuedutofi di 
non potei folo foflener lo sforzo dt 
Mori ritiroflì in Tokto per atten- 
dere il fine della cominciata trage- 
dia:ma non potendo negare alPAr- 
ciueffcouo Vrbano , che di ciòpre- 
gollo Talliften^a del fuo valore^ 

6 in 
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ih negotiosi pio, l'accompagnò ce 
vn picciol drappello di coraggiof 
foldatifino à. Monti d'Ailurfa om 
in vna fecreta cauer.ua fu il facro de 
polito nafcolto in quel colle,che in* 
Doue di à qualche anno dalla memoria 
Jono d del fattole dalla rmeré/a,collaqua- 
gràde le furono i facri pegni riueri ti, fù 
hono* chiamato monte facro >fItuato otto 
re ri, miglia da Quieto, lontano: dura a> 
vertté cora la rimembranza di fi religioia 
Mite intraprefa, e i.popoli comi ici ni pel 
[aero collumanza loro da fuoi maggiori 
ned* A tramandata ciafehedun'anno ad di 
/tutta* principalmente dedicato à coki.de 
à. piedi del celelre amante fpaifc-^ 
acque da gli. occhi, e raccolfc fuoco 
nel cuorcne rinouano la rimeiBr 
brama » vietando con grandiflimo 
concorfo la facra fpelonca. , e ba- 
ciando quei duri macigni, che fan- 
no quantunque duri intenerire per 
pieta,e diuotione i petti dall efem- 
pio del Vecchio Vrbano,e dei gio- 
uine Pelagio ammaejftratii pm no- 
biliti più facultofi della città per 
viuer quanto poflibil fofle lontani, 
da quella fiamma , che ogni loro 
grandezza mandaua in fummo , 
perconferuar sè.medefimi à tempi 
piùfereni, e meno trauagliofi ah- 
baudouarouq U ìojq patri* j fatti 
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6a bica tori. de\ieferti,e cittadini dèl r 
I? felue. 



Bafsà Muza.di que/ta gran città le 
cafe più to Ilo, che i cittadini : feri uc 
P Arciuefcouo ftodaricoautor gra» 
ne, ma chefiorìcinquecéto anni do- 
pò si gran ruina,che i Giudei ri ma- 
tti nella terra ( natioue egualmente 
infedele a Dio,&agIi huomini> gìudeu 
che viuendo tri di noi, niente più cagm 
brama.della noflra morte) fatti ipet n $ dei. 
tatori feioperati dell'altra fatiche, Up rt +. 
lucrando migiier conditone zìi* fa di 
loro, fortuna fotto i.Saracim,crk_* Tolti* 
Cotto LChriftiani.métre quelli s'ap* 
parecchiano alla difcfa,apn(lero (e- 
cretamente al vincitore le porte » * 
lo poneilepo in portello di quella-* 
piazza: al contrario il Tudenfe è di 
parere,che i Toletani; tutto che po- 
chi »e mtfle in arnefe,confIdaci nulla 
dimeno nel UeiSerkiò del fito, e ne* 
ripari delle mura fóftennero più di 
tré mei! Paffedio^no a taneo 3 chela. 
Domenica, in cui cniefa Santa coti 
le palme terrene alle celefti c'inal- 
za,efsédo elfi quafi tutti cócorfi prò- 
ceifionalraentt aila.Cfiiefa di Santa 
Leocadia in luogo di palme ripor- 
tarono cipreuv, traditi da' Giudei* 
che offenuco il. tempo , & il Ino- 




Afltdiò dunque Tariffo col 
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go aprirono a Saracini le porte:! a_j 
più cerca opinione fi è , che doppa 

qualche contrailo de* cittadini la a 

città non à forza, ma volótariaraé- 
te rende/Ti per vinca con patto , che 
chi voleffe partirne , po te ffe portar 
fcco poca parte de* fuoi beni , e chi 
volerle reitarui , psllèdeffe tutto i] 
iuo fenza perderne niente con li' 
berti di viueie giufta i riti chiiftia- 
jiijal quale effèttofurono nellàBictà 
fette Chiefe principali lafciate in- 
tatte dalle fiamme,e dal ferrose fu- 
rono le chiefe di S.Giufra,di S.Tor 
<]tiato,di S-Luc^di S. Marco ,di S* 
*fculalia,di S.Sebaftiano, & yn^alrra 
più rinomata della Beati (fi ma Ver- 
gine edificata ne' fobborghi deHau> 
città : quanto al tributo da pagani 
. ciafehedun'annoal Rè Moro iicó- 
uenne,che nò eccederle queLIo , cht 
fi pagauaper l'addi exro a Rè Goti 
&in cotal guifa la città di Toletc 

regia antica de* Rè Chriftiani lacev 
fplendor della Spagna per la malu< 
giti del fuo Rè non meno, che de 
vaflalli venne in potere di gentc^ 
fcarbara, che con diiriflimàferu"" 
|>er lo fpatio di trecento anni Top* 
f>rerTe:fìnche l'anno 108 j. della no» 
(ha falutedall'iinuttiffimo Rè A\\ 
'ionio fu recuperata; /eguirono la di 
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lei fortuna,&e]empio le reftàticit* Prefa 
ti di Ca(figlia>Leone à fame, Ora. di mot 
ca à forza vennero Ichiaue . Medi- te aU 
naceli> prima Segontia non fè con- tre cig 
ti aito^nel cui bottino fu ritronaca—» td del 
intiera di pretiofo fiueraldo vna_ % l*Spm 
grolla menfad mdìiiuabil valore,e gn<n 
d'incomparahil bellezza, che diede 
poi nome di Medina Talmeida alia 
terraiftefIa,cioè a dire città ddla_* 
menfa, che ciò dinota Tainieida-Jt 

f ortò in oltre feco quefto torrente 
a perdita d* Amaia ne* Vaccei,quel 
la di Ribadeo in Galitia.diGihonfe 
in Aituria d'Agulb^e di Vifeo nel- 
la Lufitania > ed , altre innurruerabili? 
per tutta Ja Spagliarne à gara pre. 
scrauano a vincitori delle ior piaz- 
ze le chiaui.di maniera , che nella 
fpatio al più di tre annida che paf- 
faron la prima volta i Mori lo ftret 
to > tutto quel vafto regno al loro 
dominio fi {oggetto; cadendo con~# 
irreparabil ruina vn'i mpero^che pa- 
rca doueffe coH'etermcà gareggia* 
reitanto è vero> che non v'è cofw 
creata l'opra la terra fia pur quanto 
fi voglia ben foudata,e potente, che 
n©n afpettile fne vicende: e veris- 
mo queljche fi dice,che col girare^* 
de* cieli fi girano le monarchie; <^ 
qhe doije £ uroua principio bifogn* 

i 4*s 
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dar mezzore fine : mà nel caio no-? 
fìro cote/la filofofia benché vera-j, 
«oh è la propria, ne tocca il punta 
del precipitio della Gotica monar-» 
chìa. 

f %\ <i) r< .£ 'Hi > - *° ^hi ^ n difcorre può rauiu* 

fai esche la pietà verfb Dio è vn bai 
famo eccellentiflimo , che rende in- 
^ corruttibile, e fermi i reami> egli 
fcettri;Ia rouina di Spagna jcpn tan* 
Vita te predittioni deferita?, minacciata 
tAgto* contanti prodigij > fucceduta in fi 
, ne del toreue tempo* in cosi lira ne gui(L» 
/* fa- con forze tanto inferiori ali imprc- 
Mina fa fu folo Idegno del cieIo,chegi«- 
. di$p* fi amente adirato volle re/taife fom* 
; . ii'jl^ 'ir ' . merfo in vndiluuio di pene vn& 

Li? ; ^ Juuio di colpe: e d'iuuio veramente 

d'ogni forte di mali era queiIo,ehe 
!jf-/^|if*1^ — ?r * - fenza ritrouar'axgine.,e Iponde ino- 
. fi ' J r dauain quei tempi quel mifero y & 

i $t '^ ■ infelice regno 3 che poffeduto per 

i ^K jè!^''' ogni parte da barbari 3 barbari,edu:i 

«fletti prouaua:Ie mogli dalle brac- 
< : ; &{M%k ^tik -eia de' mariti, i figli dal lèno delle 

jjiadri erano bene ipeflò ftrappaii 
per efler condannati, ò alla vergo- 
gnalo alla morte : le vefti predoni 
' ^ ! wafi d'oro^e d'argento con tanto 

'[ ' : 'l^È ! , ; É ipjc fatica acquiftati fol tanto fchi- 

4 it wauano I ema n i rapaci,e ladre,qui- 

j^^^jiiagQ ^aJUa Y#r. l>& r ¥5 

day 
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Aiti era appunto l'elfer rapiti: vfcdev 
tanfi per cucto cafe bruciate y città 
dettru tte, tempi profanati, cadàueri 
infepolt!,popalationi deferte , pro- 
uincie defolate, campagne vote,po- 
auria de' Sacerdoti, mancanza de? 
Prelati,mcendij de* luoghi pij: fde* Gran* 
gnato il giti&diifto Oio,nében pa* diffi- 
do di tato fai ìgue,che allagai! a quel maca 
vallo regno a più'acerbi cailighi il Umi- 
chiamaua ; chiufè le cataratee del ts di /. 
cielo negando àfemi nati le piogr USj>* 
gie,à gli alberi ri nutrimento co-rua» 

1 ?r - 1 ,; * r —oti 

II- 

— — — 

lorofo era il vedere qui dalla fame Mor*r 
Ìpenti,qui dal contagio infetti, qui 
dal ferro trafitti giacer 'huomÌ!u>&; 
animali^olTa fpolpace 4 fcheleca ixwy 
di» non pfù voci d'allegrezza, e di i 
{jiubilo,aon più Tuoni armonio i7 3 e 
ioaui>ma vrlihorribili,laraenteuoIi 
llrida,inconfbIabiIi pianti per tutto 
s'vdiuano:non v era forte alcuna-*»' 
di male,che nó fcruùfe à Dio di fla- 
gello per fonar Copra quegli infeli- 
ci^ nocentiiconfufionehorrendi^ 
wigoinbraua tanto le città prefe i 
forza, quanto le rendute- à patti, 
perche eifendo i Mori quafi tutti- 

gente da guerra feiua mogli prò-* 

frìff 
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prie , arrogantemente le donnea 
trut con le robbe infieme s'apprc 
piauano: ma di quefto vltimoma 
fù peggior il rimedio del male iftr 
fo : perche il generale Tarino pc 
obliare à tanto difordine,e per tre 
uar modo facile, e breue da popoli 
re la Spagna, une la natiotie Mori 
ica,quanto d'huojuini numerofa,t: 
K) di donne fcarfa farebbe prefto v 
nutamenOjfe non fi congiungearc 
Chriftiani, inuitò con premi gra.i- 
diiumi>& efentioni Itraordinaric 
qualunque per cóto di maritaggio: 
o foto qualunque altro pretella da. 
la legge di Giesù Crinito i quel»* 
eli Maometto haueflè fatta pailàgio 
4, ri* imito, che in pochi me fi popolò d 
r /»»4ifti Saracini la Spagna y fi fu grami? 1 
mff~ moltitudine, che ò allettata da pie 
w tìtati t mijò da mal trattamenti coirret:^ 
Mo rifiutata il vangelo abbracciò i'A 
n mi* corano: gran caligo del Cielofc 
ii Mi- dell'anime à le domite fi grà doin 
*>.ir&- tia all'inferno : furono pochi cole 
os y c ro y à quali pili dell'eterna, che dell 
\iuz.a temporale fallite celatfe, ecofton 
j ai/i. rtiefcolati co' Saracini ( poco kuift 
per fi gra malfa) in riguardo dVn: 
cai confufione furono chiamati Mi 
frarabi > indi con voce vn pocopit 
guaita , e corrotta ritennero Iwf 

tem- 
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rapa non già di Mif!arabi> ma di 
[uzarabr il nome: fi permetteua-jt 
ro nelle Chiefe i ciò deputata 
jfercitio della Chriftiana pietà , 
a però co tato ftrapazzo,che il fio - 
.j de' Sacerdoti^ de* Veffioutp nS 
Offrirne l'indegnità fe ne fuggiti* 
giornalmente nelle mbntagiie,dotie 
;v» numero innumerabile de* fug* 
rgiafchi religiofi, e da bene amairuoi 
maglio la compagnia delle bdìic_/> 
4:hc d'huomini fi beftiali: perche tri 
quelle pericolala folo la vita del 
corpojla doue tra quelli egualmen- 
te l'animaci corpo conea periglio 
à tale eflremo di miferie era ridot^ 
to quel regno poco fa fi fiorito. 
4 1 Hor domata qu afi tutta 1 a Spa.' 
gna fuori , che quella picciola reK«j 
qtiia,che le mótagne,e ì dirupi s ha- 
uean prefa a difendere,! due gran_* * 
capitani Tariffile Muza per l'adie^ 
tro chiari>« £imofi,al prefente chiaJ 
riflimi,e più di quello, che altri dir 
paffaorgogIiofi,carichidifpoglie,e 
di palme,che da bofco fi folto tron- J**f 
cate haueanoper dedicarle al cctia- 
pio deirimmortalitàafi transfcriro- M*** 
no à Cordoua s donde vfcì loro In- fi W - 
cantre» per lo fpatio di più di quat- * an( * 
ero miglia Abdiiuai ? Abulcacino go tn Cor 
«ernacore della ckti,& tfecutoie^ 

del- 
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della fanguinofafentenza dellaR 
gina Eliata,e dell'Infante di Tun 
con molta gente à cauaLu>>& à pi 
de , e congratuJatofi con elfo loi 
delle fegnalate vittorie l'introdtó 
triófanti nella citta,che piena di I 
tiriate di fella per vna parte fint; 
f er l'altra varali iìaua attendenti 
durò più giorni l'allegrezza, & 
giubilo ptr cosi fegnalata conqi 
ita:dopòi quali con vna. Iung3, « 
accurata lettera ragguagliarono^ 
Uè Giacomo Almazorre diqiu 
Jiauean fatto, e di qtiato reflauaaj 
cora. da fare , attendendo le fue r 
fpoire jp volgere l'armi à uuouiac 
quiiiivò pure per appéderJeal ten 
pio della pace ijell'Afi icarpofcil a 
% Pouc pacando jlpenfiero alla coofoiii 
tione ckll'acquiftato con vn bue 
nucn f Ll ppl imen to di gente venutadi fr 
*tf*ne f co rinforzarono i prelidij delle < 
f W prefe,rifecero le mura in mol« 
**fil* parti cadute , compartirono i pi 
e con- jnij^diuifero lepoffeifioni, ferine 
jtru**' leggile decreti, ne lailiarono indi 
* # tro cofa alcuna di quelle,che al bi 
gouerno del nuouo regno fi conu 
4,ns. muano : tu^g queile vittorie, I 

acqui/ti era Irato non lòlo à parJ 
ma la parte maggiore il Conte D< 
<3uilÌ4no;.coi cui. valore,, & indri 

zir 
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lo vna si grande imprefa s'era non. 
felo cominciata, ma jp fegui ta: v'erti * 
egli interuenuto non fai con la ma- 
nose con l'oprala con l'autorità^e 
configlioionde potea ben dirfi ,che 
fcnza Ja ftia fcorta non fi farebbe 
/atta coià di ÒHOno.-ciò confiderai 
da due Generali gareggiarono tri 
ài lorOjà chi potea profrffarfeli pi« 
febkore-, per la prima relHtuiron- 
ili tutto ii fuo patrimonio arricV 
;hitodi molte altre terre , e cittàre 
>erche gran parte de* fuoi poderi 
ome Algezira,e le ville porte à co- 
mi hauean ricevuti danni affi» gra, 
i,fù fouuenuto di dan'ari,e di.gen* 
e abbondantemente , parche coK 7 
Vna popolafle le piazre,có gl'altri E y& 
iftoraffe i danni , che bauean lice- n *J C0 ~ 
lati. Hcbbe in oltre gran pane del m *** 
Ottino, e della preda da tutte le par m ™ % > 
i raccoltale ìol'egJijina tutt i fuoi * t re ~ 
ayenti> & amici riportarono am< 
ie,& honorate mercedi in manie- if n * e 
i,che non hebbero cofa alcuna da ~' G u 
:iìderarejfe i beni eiter ni 3 e man- l ' ano ' 
a noli potettero portar pieno co- 
iitosma la fola memoria d'vna tra Micb\ 
^ioi\^ iì brutta bafuu'adamareg- Lu 
are à qtiefti infelici ogni altra gio na p.v 
,e diletto. Dc'due figli del Re Vi- c * 
:jl 9 che accompaguarono Tariffo, 18» 
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& il Conte nella paflata guerr 
non fi facendo qui mentione 
crede,che reftaflero morti in qu 
che general fatto <Tarmi . 

42- Ragioniaiixo hor del Con 
che date le domite gratie à Tari 
ex: a Muza per le riceuuce mere 
prefeda loro commiato dcagi< 
di vifitar le fue terre, e ridurle i 
qualche buona forma, & affetto; 
vdico quanto quelle foffero male 
tate, e disfatte per non incontri 
il dolore volle fchiuarne la viftj 
ritirò dunque in vua picciola vi 
della Beuca pofta alla /piaggiai 
mare, detta in quel tempo da paet 
// qua ni Villauiciafa hora Malaga per 
le :i n cagione da dirli appreflo.Fù iuo \ 
ttra in fiero qtruii fermarli fin che le fu< 
-oi/i^j terrene citta prcdefljro miglior £ 
terra eia , ò più torto fin che la memo 
detta del fiio tradirne"* 0 da' pe::i de'fi 
t'Ulla- variali i le non in tutto , in quale 
weio- parte cancellala fi folle: qui giirr 
0* ò prouedutofi dVn bello,& ampio 
Mala lagio proporcionato al fuo flato * 
£ a - ftgnòfenza dimoYa, & indugio , 
cuno richiamar fua moglic,e fua 
glia daTangeii,douel 9 haiiea laf 
ce qiufi in depongo , quando eac 
armato nel paefe,e diftretto di Sf 
gna. s'erano tj'-altenucc quelle dut 

P1I/17 
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brinci pcfle tutto il tépo dellaguer* 
ra in Tangeri Citta mari cima Sella 
Mauritania porta incórro à lidi d w 
Europa per attéder ini più pronta- 
mente gli auuifi de fucceflì di quel- 
la ifnprefa 3 fondando fcioccamente 
fopra le mifevie della lor patria la 
propria felicità: godè Fiorinda per 
qualche giorno alle care noueJJe_^> 
:he il Aio nemico Rodrigo ò eia..» 
;ormencato nell'animato ipogliatfr 
Jc' beni, ò llratiato nella perdona; 
Areale di vederlo fuggi ti uo^ramm 
;o, odiato da' fuoi perJeguitato da' 
lanieri , percoìTo dai Cielo quà>e 
ì raggirar fi per cercar'aiuto , per 
mpetrar mercè , e su que/te imagi- 
arie allegrezze veleggi aua à feco- 
la : più d'vna volta dormendo fo- 
glio à fuoi piedi dirtelo cercarie 
'«dono dei fallo, chiederle la vita 
ndono^racconiidarfeie con flebil 
oce 3 & ella tutta (hzzofaparealo 
liiipognalfe feroce, lo fchiuaflè re- 
u,e con ù itero fouraciglio il fuo 
adimento li rinfaciafTe;quando v- 
poi, che rotto in campagna ha^ 
a perfo la vita:e*l regno cono/ce* 
Ci vendicata fù per impazzar d'ai 
rezza : allegrezza funefta;prohi- 
a da Dio 3 odiata dal cielos quan- 
è breue il periodo, della gioia ve 

di* 
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dicatricel ad vn ratto gioire force- 
-de tormento eterno. 

43 Appena lieW>e iti tefoe4I«/chs 

la fuarara patria , che il fuo antico 
nido ondeggìaua tutto di fangaia 
Jjrucciaua tutto di fuoco ,cheeflen~ 
do giunca al colmo lafua allegrez- 
fca,nehauendo più come ere/cere, 
cominciò di repente à mancare , U 
dcangiarfi in vna profonda, e fta- 
tiagaiire maiiucooia:k li rappresi, 
cauanoauana a gii occhi tutte quel 
le miferie , la minor delle qua!' fa- 
rebbe fiata bafteuoie ad intenerir" 
ogni qualuque cuoreche di bronzo 
non fofle irato : & ella,che pur'er^ 
di carne, e tenera : e delicati fan- 
ciulla,e che fi conofcea prima* »w 
cagione di tanti mali,hor che vede; 
tolto via quel PofracoIo > che i r ha 
wea feccata la compatitone nel pet 
to,non potea non atfligerfìtnel me 
X)oue glio di quefte maIinconie,che con. 
il fbia larga mano fpargeuano nell'ami- 
ma da f ua la Temenza di morte , nceuè I 
V Afri lettera di ftio padre 3 che con moie 
U naui , e vaiceli* la richianiaua di ri 
•W* torno coir la madre in Ifpngj .a 1 : 
gli e * 4 portuno viaggio, infelice chiamai 
fi&** che fai Elorinda? douc ten vai à ri 
mirar co'moi occhi il funerale di'- 
rinda. ] a tna patria tutta fommerfa nel si 



Digitized by Google 



! 



IISROJZFJRTO. 3»5 

fue, tutta di viuo fuoco bruciante» 
fermati meichina non t'accollare, ò 
per dir meglio dilungati da yifra li 
!agriraofa,non incontrar le tue fora- 
ture . Ma fon vani quefti ricordi * 
3 fuo peccato la chiama , il fuo ca- 
ligo l'afpetta ? partirono madre , c 
figliuola con tutta la lor famiglia 
la Tangeriie Florinda nel fuo viag- 
,io, quanto più s'accofraua alia-j 
piaggia , tanto più s'ingolfaua nel 
luoIo:giunfero in Malaga à tempo, LaJ 
he il Conte per deiìo di riuederle quale 
i conofeea venir meno : il giubilo entra 
li poflèderle per l'auucnire lenza al in vna 
io intoppo, o difturbo come (pera- molinr 
u no può ridirfi:fu olTeruato in Fio canta 
inda,che per jnoko.terere» che fe£ efire- 
*ro l'accoglienze,e grandi le dimo- ma fit 
ìrazioni d'allegrezza^ d'affcttojche caufa 
*r ogni parte le ver mano fatte, no del me* 
ì vide mai Hetascrcfcena tuttauia co le i*-* 
la villa della patria defertaja mate- lei co* 
i| della malinconia,, nel fuo petto: giona* 
wn lafciaua il Conte,che fuifetrata te • 
Bete Taitiaua, d'accarezzarla ,di con 
oJarla, di vezzegiarla, di lufingarlà 
on tutte queifc forti di paflatempi 
lie à donzella fu a pari piùs'affacea 
io;a!tre tate forti di carezze,di giuo* 
hi, di gale , di felle inuentauala-t 
uadxe , che più di fe tteffa l'amaua 

R per 
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per difteria da fi profonda triiìc 
ma tutto t ra vano, perche la vii 
•della fua patria defoJata , ddrr 
foggetia a hai bari,preda di gei* 
domita; il nauti-aggio della Tede 
tante cationi infedeli , i tonid 
pudicitia tra tante voglie impi 
che-.il pianto di tati fuoi pacfatii 
fcoJato col rifo di tanti tirameli 
filati j di tanti innocenti fatti . 
da tanti colpeuoli la tormentali 
in guifa, che non che laferenitJ 
volto, ma la quiete dal cuore , l 
fotmo da gli occhi le sbande^j 
uano i quando ben fi confiderai 
v'è carnefice aIcuno,che più fpi< 
tamente torcenti vn'anima di <] 
che facci il peccato , quando tol 
via la mafchera iJ fuo brutto c 

Susi *W ' 
Umen t 4 Hor ] ' inf<;lice Horinda da * 
, f (0m furie agitata, da mille larueactc 

Vétìk q hora fo,a h 1 itro «a,e lóuna 
•V»#Xr * e altrui potea fcco nei 

4 fri- fuo doIorc sfo gare , cosi ragior 
*m*fis fol,cntc • Sfortuiìiu Florinda , \ 
•flma Helena di S ue ^o Regno, fola 1 
M ^ fone della tua patria.che fai?bru 
no al fuoco tuo tante città,tante 
re incenej ht>disfatie, s6 vitirtie 
la cua-crudclta tanti cadaucri e: 
guidante Pfouiucie de/trutte , t 

mo 
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molto rabbiòfi , unte fere m huma- 
ne,che han lacerate quelle contrade 
più,che dalie felue Africane dall'in 
timo del petto tuo fono fmatthiat*: - 
quefto mare difangue che allaga re 
gno fi vartMa gli abitò del tuo fu- 
rore fuori proruppe:ò Spagna à gii 
occhi miei,à gli occhi altrui beiliffi- 
ma vn tempo, chi t'ha fi trasforma- 
ta? le tue città fi magnifiche chi l'ha 
ìpianate * i tuoi fuperbi palagi , ehi 
abbattuti? i tempi fi diiiori chi pro- 
fanati ? le gale delle tue donont_-> 
doue fondite ? il corteggio de' tuoi 
baioni doue è fpàrito ? le ricchezze 
de' tuoi thefori chi la rapite ? gii 
ornamenti de' tuoi teatri chi 1 te 
difperfx?A che folafon'io di tante e 
tante raiferie cagione infame. Sfor- 
tunata mia patria , perche mi gene- 
rarti > perche m'allenarti ? perche io 
foffiivnico esépio d'ogni malia- 
©imperché appretto di tutto il mo- 
do forti moftrata a dito per la furia 
infernale, che v« fi no™ 0 Mine ha 
diuampaco?non bartauano tanti altri 
modrialla terra per renderla mo- 
to uofa fe non companua ancor 10 
i renderla più abbomincuole ? che 
dirà di me l'età prcfcnte, che la iu- 
ttu a quali beftemmi^qliali nropro- 
aeri non ai tirerò dietro ? fcmtnaJi 
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» J prima ftupraca?pofciafuriofa,ebac 

canee non hò Iettate co tanto fangu e 
le macchie della vergogna , l'hò 
M * i pakTate : mi so fatta bei -faglio info- 



, me, douc habbin tutte a ferire de I- 
leJin<nie,c de 1 cuori humani Iemale 



•/ . ... ° 



• dittionj> bdìemmie: traditrice dcl- 

| • la patria, de' parenti della religione 

' di Dio di me ièefla douc m'afeon- 

! do ? bella vendetta in vero deli'ho- 

aeftàmia perdura porger ncce/fòi 
di perderla a tàte,e tante altreca.'te, 
c pudiche? perdere in vn coli Sono- 
re la cofcieiìza,ranima 3 il Parodilo? 
altro non hauefiero oprato i miei 
malnati furori , che quefto misfirro 
1 fo Io ,come potrò mai fciifiarlo?ho col 

Co vn regno al cie!o,e l'h£> foggia* 
to airinrerno?& io di viuerc pe«( 0? 
& io lpero trouarpietà>i mici genito 



1 

1 » t 



ri infelici m'efortano all'allegrezza: 
allegrezza da me sépre sbadita, do- 
ue fiprò ritrouarci?ià nel regno adi' 
ombre ofeure auueri à forfi ch'io ti 
i riuegga ? miei ftaniti contenti doue 

1 tìa,ch'jp v'incontri ? nell'vrna della 

mia patria quali retori nafcofh>vi ps 
lcherò qua/i geme dall'Oceano del 
I . fuofangue>vi beuerò quafi latte da' 

, | fiumi delle fue lagrime ? ah che pur 

t : troppo lungi da me fumiti voi te- 

derò miei penfien noioìì , ò mie cu- 
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; mordaci perche non mi dateci» 
la morte ? perche non ifniorbo la-# 
terra d'vna fi puzzolente carogna ? 
si frnorberolla ben tolto; non e più 
degna di vita la cagione di tati mor- 

mon merita fpi rar queft'aria chi N 
1.1 infètta co 9 tradimenti : noti deue 
calcar quefto fuolo, chi Vhà defila- 
to co' uioi furori; à che mi fèrbo in 
vita à trionfi della mia patria , delle 
mie genti,de< miei cittadini > viurfr 
tra tanti,e tanti per le mie colpe da- 
nari à mone? fpirerò tra tanti fpiri- 
tieianti, che qui d'intorno s'aggira- 
no fcacciati da 'propri corpi per cau 
fa mìa?e douehò tolto a tante mogli 
i mariti hauerò cuore di maritarmi? 
/Vh Flprinda che penfi f che badi 1 
che più vaneggi ? mori>mifera mori 
cos Colo placar potrai io fdegno,di 
fanti, e tanti , che hai dato à morte 
con la tua vita?ma no pauéti mefchi- 
na i torméti de* ciechi abifli,gli hor- 
rori del cupo infcrno?nò>perche in- 
ferno peggiore di me fteflatrouar 
non pollo qual furia di me più rea fi \ 
rinchiude nei regni bui ? quai tor- 
menti prouan i dannati de'niiei tor- 
menti più difperati . 
^ 5 Dafidiaboliche,eperuerfeiraa- 
7Ìnationi giorno.e notte agitata l'in 
[elice Florinda non può facilmcn- 

R 3 * 
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te efplicarfi in quanto affanno tenef 
fe tutta la fua cafa fommerfa:il raifc 
- ro Padre Faf ditta madre l'erano sé* 
j / pre intorno-.horlVno , hor l'altra la 

? M confortauano a darfi pace,& lafcai 
lui dl P art « fi vana,& oftinata malincc 

e *r nia. Noftra figlia le diceano, di che 

7 ; t'attirtri?di che t'annoi ? di pure cii 
Cr che defideri?vuoi thefori?n'hai talà 
l vitia,chc la fame de'più famelici au; 

* ri potrebbe reiiarne fatolla: vuoi fk 
ti'quei che fon noihi fon tutti tuoi: 
fpofo?fcieglilo à tuo piacerci! Regi 
iltefli t'hauranno à grado>gallc ? chi 
le ti niega?paflaterapi? Iranno à tuoi 
c«nni i diletti fon tutti pronti co* 
manda , difponi come più ti gioua 
carne meglio t'abrada : purché ne 
reftituifchi il fereno della tuai fac 
ci a, tutto ti fi concede, non Bai car; 
figlia di che dolerti, di che piange 
re,e finghiozzare: non ti pare che ; 
tuo nemico colla perdite della vi 
tu , e del regno li abbi foddis fatto 
b .utenza alla perdita del tuo none 
ve?qual vendetta di queita maggior 
bramar poteui ? deh nen più lagr: 
jue,non pili cordoglio , igombra I 
nuuoJe del tuo cuose , che pioggi 
di nero /angue parche minaccili* 
dileguai vapori dcll'aninia»che à i 
caligine à noi prometteno fulmin 

tutte 
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cute le no/fae fperaze nel tuo capo 
s '<f>poggiano:fe crolla quefto,preci- 
pira remo anc#r noi: il noftro patri- 
monio per te fi ferba perderemo tut 
tofè perderemo te foia : mouiri à 
pieci de' cuoi, fedi te ftefla nulla ti : 
cale : fé non brami d'eflèr chiamati 
n et ricida, cangia mentre fembiate: 
j feguii ai à confumarti con fi fiera 
si ftezza ben prevo vedraì,che i no- 
fra fuaerai preneniranno i tuoi . Ai 
uefie iufinche,e conforti folo rifp& 
iea la difgratiata Giouinetta con 
'Eciio de' fnoi fofpiri troppo era la 
ua piaga prefonda per raddolcirli 
5 lenitiui sì vannirl'muifibil nemi- 
:o riceuuto nel più cupo del cuore 
a rédea (orda ad ogni c origlio, in- p; tr ^ 
a pace d'ogni con forco, diffidati i ge ^ifoi* 
: tori di portarla più fmouere dal r atio^ 
Àio oitinato proponimento, la pian- mi di 
;eano morta , e la cuftodiuano mal fUrim 
ina co ogni guardia per nò lafciar a a , * 
a morire , Ma chi potè mai tor di voglia. 
tz.no act vn difperato la morte?hau £ v ce* 
ebbe Florinda ò col laccio , ò col fcrfi* 
cria volétieii terminata la fua tra* 
ediwt vedendofi pur troppo chiufa 
% frrada del veleno, ma guardata^* 
er ogni parte nó<rouaua il mode*. 
+6 Hauea la cala dei Conte vna 
n'aita corre , che in forma tonda 

R 4 d'an- 
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d'anfiteatro dentro chiudeua vn'af 
Cu capace cortile, quella panie ali; 
mifera) ch'altra migliore no netrou, 
na ) fcena proportionaca alla dmi 
Onde è f ata C ataftrofe:fraua rutta la fua fati- 
g uar " cs nei toglierfi dal fiàco vna (uà car; 
* at0 nutrice,che di lei troppo gelofa la a 
**' . ftodiua quarArgo: non era facile i 
nutf% \ gabbarla, perche coftei penetrato i 
ce * peruerfo àiCègno di quella difpera 
ca creatura,auarafuor di modo d'o- 
gni minima fólla di quel fa»gue ; 
ch'era fiato fuo late ne prohibiua,pei 
quanto le veniuaconceflò,rvfcitJLJt 
vn giorno ch'ella col fblito cibo de 
foaui conforti^ amiche jajfipogm 
la cibaua di/ponendola à volere , f< 
non rallegrar» , almeno non tante 
afìiigerfi, tingendoti Florinda fuor 
dvlt vCato più aifabile,e quieta le di 
de lperanza,che à poco à poco larel 
bono fuaniti quei vapori maligr 
che fi l'ingóbrauano,e le haurebbo 
no ìeflituno il iereno della fua ani 
ma: quindi quali per 1 sfogar la ara 
bafcia, dille volere nella liauza pi 
alta delia torre diportarti alquanto 
ìefpirò à quelle parole non mai pii 
vdice la buona vecchia, non fapen 
do doue audafTeioà ferire : parucl 
d'hauer guadagnato aliai, mentre 1 
,i3 f iOiiu Principe/Ta confeilandofi capace- 

di 
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r - tìfd «porto , fi confeflaua non inca- 
3 plte di vita > caminauano del pa- 
\ rfverfo l'adito delibi torre, quan- 
do Florinda fpinta da quel furore, 
che è proprio de* difperati , affret- 
tando il paflo dietro hfaoiTi la Tua 
euftofìe , che di lei meno veloce , 
e/nella , ò come incauta , ò come 
d*anni più carta non potè pareg- 
giarla nel moto, & entrata nella-* 
vicina ftanza chiudendo dalls-j 
parte ài dentro la porta • chiufe^ 
IVfcio alla fua laluters'adoprò buo- 
na pezza la fconfclata nutrice con 
ragioni , e con prieghi per indur- 
la ad ammetterla nel Tuo chiufo 
ferragli» , ma altro non potè ri- 
portarne , che vna doloroià comif- 
fione di auuifare i fuoi genitori>che 
fe bramauano vederla YÌ»a > tafc-> 
ffiauerebbono veduta dalla parte 
feouena del cortile,doue ella dalla fi 
neftra della torre v*>Iea loro ragiona 
re,la raeflàgiera dolete à si dura anv 
bafeiata fi graffiò il vifb,fi percoffe le 
guace>fi ftrappò i capelli, pianfe,vr* 
lò,fcoflè IVlcio » ma tutto in vano : 
indi temendo di qualche finiftro ac- 
cidcnte,aiiati di dar l'auifo à genito 
ri coife forfeanata ad annùciar loro 
la dura nouella > vduala gl'infelici 
^on ifcefero nò, precipitarono dalle 



Che eL 
la in* 
ganna 
uvetta 
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(cala alzando gli occhi alla fine/ 
della torre viudero(ah fiera vi/ta 
la difpei ata lor figlia>fparfa gli occ 
di faugue^tinta il vifo di mortai p, 
lidezza, rabbuffata le chiome, fai: 
Jquali le veiti,iuuiperito Io fguardojinfc 
dal cor lonito il cuore in atto di lancia* 
tilt fi gj u dalla fineftra nel fuolo : non 
ifot za morironn i mifci > à fi duro fpet 
* f colo,perche Florinda non era anc 
tmpe- rnorta:inhorridirono,fi raccapric 
dtrla rono s ftefero in alto le braccia p 
eS P rt * impedirla , per fo/tenerla , e dout 
f **■ quel le non potè inno giugnere , i 
rono giugnere i lame n ti, le gridai 
gliajdiceano,che menacci ? che co 
tenti?ah no volere con fi fpietatac 
duca portar teco tutta la tua fan] 
glia à gli abiùl: fermati cara fermi 
aiData,che ofì? che fai? ha nò cane 
penfìeroPguardainon diruparti: pt 
che quelli vaneggiamenti ? cara 
g]ia,vifcerc no/tre, noitro bene re 
jiuti ornai . 

47 A quefte Arida la mal' ami e 
turata rifìretee alquanto ; e volcm 
pure , che qualche prologo propc 
lionato precedche la fua ti ageU: 
cosi cominciò. Ben fù maligna , 
■ir>ù.iìlìa ò mici genitori la ftclJa,c 
la mia n afe ita ri mirò: raggio ofeur 
xaggio pcnierio, che tante tenebre 

lui 



Digitizet 



ZtBRC \£V ARTO, 39$ 

hai partorito , perche mi guardarti 
tip fu comeca,non fi già iìella quel- 
lacch e prima mi videsfij cometa che p 0rc i à 
minacciaua con la mia vita, la morte ^ rgm 
altrui tali forfè Aletto , e Megera fim4a 
hebbero al nafeer loro coftellationi #|WJf _ 
raaligneuutti 1 moflri infcrnalUutti H # 
per nwo auuifo s'vmrono ad aneg- ^ //<Jr 
giare dt lagrime, di fangue la mia-* g ^ 
genitura, à formar le mie membra» * % 
membra- infelici , che manifeftanda 
fiori nel volto chiuxJeuate veleno 
nel cuore : chi nacque mai più di 
me odiata dal Cielo , nemica à gli 
htiomini?gradita all'Inferno? M'ap 
palefei ben tofto rainiltra di Pluta, 
quando appena perii* l'honore con- 
facrai l'animai regni buuqual Tefi 
fone attaccò, per la terra peite mag- 
gior della mia?per mei fiumi ondeg 
gian di fangue,per me i campi d'of- 
fa fpolpate biancheggiano,per mo 
i regni definirti giaccono,per me la 
patria e ferua>perjTie il cielo vede in 
terra perduta la fua fedeja fua reli- 
gione, e volete ch'io viua ancora-»» 
che fpiri, che mi confoli ? per efler 
teftimcHiioal mondo delle mie suc- 
rure,delle mie furie , delle mie ver- 
gogne, de miei dishonori ? per ciò 
vkier debbo io?ah che non m'amate 
nfrsì »,ì voi toccaua il darmi co le 

R * vo- 
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voftre mani la morte,fe mi conofcc 
wate per figlia voftra , ma noi fa 
cendoyoi , perche deuc fpiacerui 
ch'altri faccia quel ch'era oblig< 
volerò di fare ? Si lanciaua ciò der 
to : ma furono tali * e tante le gri 
da de' genitori , e di quanti cian__ 
ronconi à fi horrendo ipettacolo 
che quali ritinendola in aria fermi- 
li , che fermata delfe légno d'acche 
tarli : pofeia da nuoue furie ita 
lata,Padre , dirle fòl quella grana-» 
concedi alla moribonda tua Agli; 
in quello vi timo mio pallaio, che 
la terra do uè io mi moro , non i 
chiami da hoggi alianti Villauicio- 
fa , ma Malaca : perche hoggi ne. 
Suo fai fui grembo laici a la vita la più in* 
10 hor- ia donna del mondo.* ciò detto fen 
fibiU M piò badare à {congiuri ,& àprie 
dalla ghi fpiccò yn gran falcò a e pieci 
fine* pitotii giù con horrore , e itupo 
iìra • re di. quanti la viddero : percoli 
quei; a woueila Lio fpagnuoia coi 
fi glande impeto, il fuolo > the- 
ne reliò tutta gualia , & infatua 
pure non mori in J quello ifi^nt^ 
ma riferbata forli s dal cielo a qual 
cfcie pentimento de' fuoi falli ( fi 
pur t;jit© Il fu concello , ch'ic 
noti lo sò , quantunque fperarlc 
debba *.['p<cj£fec può piamente-» 

eie- 
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«frederfi , che chi non la volle in- 
foco molta , la voleffe per&mprc^ 
viua nel Paradifo , ) chiufe nelrftr* 
zo giorno dopò la fua caduta il 
periodo de* fuoi verdi anni, memo- 
rabile efempio della diuina giuili- 
n a che ponir fuole i grauiilàrai ec- Suas 
ceifi con caltighi egualmente gra- mprte. 
ni » 

4» II Padre , ha non più Padre, 
quaflpercoiTo da fulmine ftupido, 
e iorfemuto per qualche tempo re- 
ilò : hora qual (aliò immobile fi 
vetfea poiro fopra penfiero > ho- 
la «Jiial rabbiofa Tigre s'auuenca* 
uà contro Ji propria famiglia pe& 
iskrau3rla : indi conolcuuo da fez-? 
ao , che la mano diuina era quella* 
che Io perfeguiraua rilcotendo dal- 
la fua cafa la vita di tanti mora, le 
miicite di tanti v un : fìifo tutto in. 
quello penfiero infuriò da done- 
rete dato di piglio ad va pugna- 
lo » che per fua difgratia li veimo 
io roano , Io fi palsò per lo petto : ' 
facendo di repente palleggio da vn p 
legno tutto di fangue ad vno tutto 11 "* 6r 
di fuoco : la contelTa Fandina vi- * 
ilo i'hornbii folto della difgratiata 
\i2, figlia mimandola veramente-/ z! e . tn " 
uorta tramortì d'angolaa ^ /* rM- 

d'af- w - 



?q8 PAKTÉMtMA. 

«Tartinno , e cosi trambafciata d 
flefa fopra del ]*tto,per buono fp, 
zio di t*mpo non rifentifFi > toro, 
ta pur alla ti ne in fe (lena , c guai 
data da' fèrui , perche non sVcc 
* drffe di puro dolore, infermò da v 
juaw* CC2T jbil cancro affali» , che pad 
dre (or p a fl- Q i a j morauai fi n cnc fìnaimei 
rotata» tc <jopò fofferti acerbiflìrni (ha 
u ■ paftò dal Ietto alla tomba prima di 
fatta,chc fepellita : felice lei fe ne 
h fcaola della vera patienza addo 
trinata adorò baciando humiie-j 
• ruiei enee la Terga , che J&ba 
«eua per coglierne il frutto del pei 
dono de* propri; falli . Gran dao 
*o , che penna infedele fbfle li. 
■fccietaria di quefta ftoiia , che- 
non conobbe i punto queTenfi, à 
fon propri/ della pietà : onde iiotl 
e marauigiia che intorno al rauui 
ìÈÉrR di quelle anime difperate. 
niente portiamo ftabilire di certe 
del Conte ben può affermarti ci 
yccidendofi col proprio ferro i 
doppia morte morì . Legga 
mondo quelli fogli mal vergati 
e conflderi > fe nelle moderne , 
aclle antiche carte ri:roua -traged 
alcuna, in cui pi<\ viuamentefi ra 
prtfcizciaa gli eretti afferabili J 

pcc- 
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peccato : miri quauro vele o di 
difperatione , e di mone accompa- 
gni quel poco mele di dolcezza^* r 
che a troua tal voltai neiroprar ma- 
le : e temano tutte Dio , e più di 
tutti i potenti: ,, perche è lcritto 
potmtes potenttr torm*nt* fatientur • 
Non fji tri fedeli > & infedeli , chi 
non amniiraffe, & 4 bocca piena_» 
no» magnificaflè in quello fitto la 
giuiHlfuD.a difpofitione della prom- 
inenza eterna,che fé fbpra quella fa- 
miglia più graùelfiente piombare il 
fulmine della fua indignatione a la_» 
quale tra fiata , la principal cagio- 
ne di tanti danni /pianandola , & 
abbattendola appunto quando cre- 
deuafi più da perigli lontana effere 
aiiiuata al colmo delle ftiicità ter- 
rene , 

49 Gli flati del Conte D.Giulia- Stati 
no- venuto meno fenza erede co- Al Ci 
xm decaduti al fiico furono fubito u d?- 
incorporati alla corona di Spagna> uoluù i 
& il Generale Tariffo in nome del al fi* 
iiio Rè ne prefe fenza indugio il pof 
fefiò i da quel tempo in poi non fù 
i ti mondo razza tanta odiata, e da* 
Chriftiapi , e* da* Saracini, quanto 
quella dei Conte:tuui i fuoi parenti 
& amici perfcguùati, mal viiti,qua- 

fi fi o- 
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iì fcommunicari , & abbomineuoli 
furono còilferri lafciare in abban- 
dono !e proprie cafe, e paefi viuen- 
dobpinij c raminghi hor in que- 
sta parte , hot in cueila > à fegn© 
che per teiiimoiiio c&ll'ifteffo fiori- 
co Abentarico Arabo mimo del 
raaluaggio ceppo in tutra la Spa- 
gna mai più fi vide : gl'urto caftigo 
de' traditori , che ouunque è nota 
il lor tradimento , fia deteftaco: 
la feena di queira tragedia non pii 
tome prima Villauiciofa * ma co- 
me a punto i ò prediflè , ò brani* 
morendo Clorinda , fu da' Sara- 
ci ni per l'autien ire chiamata Mala- 
Villù» cam r i§ uan *° delle parole, che 
JirUCm lanciandoli giù della torre dille el- 
i^^J le : non fi chiami pm da qui Minar* 
Mola- 7,1 Villaiiiciola quella citta , ma-» 
ca poi Malaca , perche la più matedon- 
Mtfli- 112 ^ niondo ho^gi in effa fi mo- 
' ( re : fa rifiefììone l'autore , checid 
* fcriue , che Malaca- è parola com- 
porta da due voci da Cà , che nel* 
l'idioma Spagmiolo dinota perche : 
da Malaghe fnona cattiuaihor per- 
che diflè nel ftio cadere Fionnda 
quella città non fi chiami da qui 
auanti Villauiciofa (perche) in efli 
hog±i muore donna la più (Mala) 

del 
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del inondo facendoli l'accopia-^ 
mento di Cà con Mala ne fu con*»' 
porta Maiaca: vero è che quello me- 
defimo nome cosi comporto non_, 
durò molto nel fuo proprio vigo- 
re,: ma pafcò in breue alla pofterità 
con qualche mutatione,chiaraando- 
fi non più Malaca^ia Malaga quel- florim 
la villa , nome che fino à dì noftri da pcf 
vi no tifuona : baffi ancora d'au- th £ ' 
uertire intorno al nome di Florin- ^ ef( ^ 
da che quantunque lia quello il ve- Cm$a ■ 
ro,c legitimo nome $ ad ogni modo 
è pallata ella a fccoli moderni ap- 
preflo la maggior parte de' fermo- , 
ri col nome di Caua : e la ragio- 
ne di quella diuerfita & perche Ca- 
ua appretto gli Arabi ynoi dire-- 
mala donna , & appiiiko maì.i^ 
tanna chiamarono erti dopò la tua 
molte Floriuda in odio del tuo 
brutto attentato , e con tanto op- 
piatilo , e confenfo di tinti > cho 
quafi n'andò in obliuionc il pro- 
prio > e vero nome di Florinda-j , 
diuuigandofi per le boche di tutti 
il nome di Caua : onde non è ma- 
rauiglia , che gii fcrittori più mo- 
derni tutti ad vna voce Cani—* 
l'appellino , e fu ben ragiona , 
che dVna donna alla pacrr^ 

cosi 
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«cosi fittale # e danaofà , ut 
pare il vero nome fi tramai 
«faffe à pofteii eternandoli nel- 
l'altrui memoria ibi quel* 
lo i che rireue dal 
peccato , pon^ 
dui tattc- 
futio, 
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